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SCELTA 

DI  SONETTI»: 

E  CANZONI 

De*  più  eccèllenti  Rimatori 
d'ogni  Secolo. 

TERZA  EDIZIONE 

Con  nuova  aggiunta.  .«-^ 


T  ARTE  TZRZ  A, 

•  *  * 

Che  Contiene  i  Rimatori 

•   viventi  dei  170?.  ' 

•  *  1 


f. . 


IN  VENEZIA  MDCCXXVII, 
Preffo  Loreto  £afes£jo . 

CON  LICENZA  »tf ■  SVmpRl^.m^t 
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Goflino  Gobbi*  raccoglitore  delle 


•jCJL  rime  contenute  in  quefii  tre  vo- 
lumi ^  venne  a  morte  prima  £  aver  data 
f  ultima  mano  al  temo  5  che  contiene  i 
rimatori  viventi  »  Ordinò  tuttavia  5  che 
qual  egli  il  lanciava  >  tale  fi pubblica/* 
fe^  incaricando  folamente  noi  di  proc- 
curare  d'  arricchirlo  con  maggior  nu- 
mero, di  poefie  di  que*  mede  fimi  autori  j» 
che  egli  nel  fuo  mamf crino  aveva 
fcelti\  e  per  ordire  difpofii*  La  quali 
volontà  fua  è  fiata  per  noi  diligente? 
ynente  mandata  ai  effetto* 


A  * 


Con 


ON  tutto  che  fi  Ila  proccurato  di 
non  inferire  nella  prefente  Raccol- 
ta componimento  alcuno,  che  ne  ifen- 
timenti,  o  nelle  parole  fofle  contrario 
alle  maffime  della  aoftra  Santa  Religio* 
ne  ;  tuttavia  può  eflere,  che  vi  fia  sfug- 
gita qualche  maniera  di  dire  ardita,  ed 
iperbolica,  o  qualche  vote  non  criftia- 
iia  5  le  quali  dovrà  il  difcreto  Lettore 
prender  per  quello ,  che  fono,  cioè  per 
efaggerazioni  ,  o  per  forme  poetiche  » 
<e  non  per  veri  fentimenti  degli  Auto- 
ri ,  che  le  anno  fcritte  ,  i  quali  fono 
Tutti  nel  grembo  della  Santa  Cattolica 
Romana  Chiefa,  e  così  de' Raccoglito- 
ri i  quali  profeflano  la  fletta  Santa  Cat* 
tolica  Religione. 
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àgòstino  spinola; 

TAler  t Anima  mìa  per  taer  vaga    ]  . 
Sublime  vola  a  ritrovar  colei, 
Di  cui  /colpirà  in  me  porto  t immago  l 
E  per  cui  vivo,  e  fenza  cui  morrei , 
Qui  attor  ci  uniamo;  e  come  in  fonte,  0  in  Ugo 
Ella  fe  ve 4*     me,  me  veggo  in  lei, 
Ed  ella  in  me  ,  io  così  in  lei  mi  appago  M 
Che  nel  goder  pam  pari  a  i  fommi  Dei . 
ìndi  Amor  con  fue  penne  agili ,  e  prefie 
Si  erge  a  mirar  l'alte  bellezze ,  e  nuove  l 
Quaifon  la f sii  ne  l'alta  idea  cele/le; 
Onde  tal  dolce  in  m*  difeende,  e  piove  , 
Che  qual  or  tornir  in  la  corporea  vefle 
Ambrofiat  e  nettar  non  invidio  aQigve] 
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Agoftino  Spinola 


<  ■ 


1*  firn*  ave  nw  fia^eh'uom  Reto  pà$> 

Guìdommi  un  giorno  un  mio  ftranio penfiero  ^ 
Giorni  felici  3  m  cui  n*  apparve  il  vero 
Lime,  the  (eerge,  ed  afficura  i  pafft . 

là  vidi  donde  sd  altM  torre  vaffi%. 
P*r  erto  eolle  3  e  ruvido  /intiero  : 
Vidi  la  chiufa,  ferrea  porta,  e'I  nero 
Lago,  che  intorno  a  lei  torbido  ftafft*. 

Udij  là  dentro  gravi  urli ,  e  lamenti 
£  un  lungo  firafeinar  ceppile  catene, 
Qual  fanno  al  remo  condannate  genti, 

Scritto  era  in  full  a.  foglia:  Amor  ritiene 
in  quefto.  career  mille  alme  dolenti 
I  le  fue  chiavi  in  grembo  a.  morte  ei  tiene  * 


Ben  bìlie  volte  ,  e  mille  te  vidi  ìl  htet* 
Nocchie*  falcar  tonda  fulfurea ,  e  nera  ^ 
E  gir  per  Lete ,  e  tragittar'  con  f  tee 
Turba,  che  vide  già  t  ultima  (era. 

JEd  io  qui  errando  ancor  per  t  aer  cieco  i 
Ombra  infelice,  qua!  raminga  fera 
Jn  van  grido  :  O  Nocchiero  al  fin  con  teco- 
Me  pur  trafporta  ornai  fra  t  altra  fchiera. 

Sì  grido  in  van ,  che  d'  Arni  in  fulla  (abbia. 
Mezzo  in/e po Ito  il  mio  cadaver  ftajp  $  '  • 
Di  cruda  Donna  per  dif degno ,  e  rabbia. 

Deh  per  pietade,  o  tu  v'Uba*,  ehe  pafft , 
Se  a  te  la  meffe  a  mancar  mal  no*  abbia 
Sovw  lui  gitta  o  poca  terra,  ofeffì.  s 
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h  veggio  $  uhi  veggio  il  chiaro  fimi  Latine 
Tra  le  rovini  fiue  mezze  fiepolto  : 
£  /largii  fiopra  Mfuo  erudii  defilino  , 
riero  tr*  nembi,  e  tra  baleni  avvoltoi  • 

Veggio  tlberiar  e  'I  Regno  a  lei  vicino 
Volger  piangendo'  ali  afipre  /Ielle  il  volto 

€6' arde  il  Tage>  arde  Senta  y  e 'l pellegrinò 
Terreno  un  tempo  ù  felice ,  e  colto. 

Veggio  del  Ren  deferto'  il  lido?  e  i  tuoi 
Tronfi ,  o  morte  ,  che  fidegnofia ,  e  fiord* 
Tiedi,  e  et udir  preghiere  empia  t'annoi. 

Ah  tutta  veggio?  del  fuo  f angue  lorda 
La  già  sì  iella  Europa  *  Oh:  che  non  puoi 
&  dominare  o  {aera  farne  ingorda]  * 


1!n  di,  c&'to  fol  men  già  fianco  fienz,1 r  arine  l 
Per  erma  piaggia ,  e  fir4  mie  cure  afifiotto  y 
Odo  gran  turba  addietro  fegui  far  me  , 
E  un  confi  ufo  gridar  'Montar*  fiei  morto  • 

Senio  afpra  fune  al  colto'  indi  giù  arme  ^ 
Che  gik  ni  atterra  fiemivivo ,  e  f morto  \ 
Quinci  ambedue  le  mani  y  e  l  pie  legarne  i 
Oh  quant'ir* ,  oh  quai  firazj  emp)fopporto\ 

Mi  trovo  al  fin,  dove  fin  lunga  Nave 
folta  al  remo  gtmea  ciurma  in  catene  i 
E  già  fon  fiotto  aneli  iù  di  ceppi  grave . 

Quando  una  Dea r,  >fcr  grande  imperio  tieni  ^ 
Grida  :  A  cofiul  la'  pena  or  più  i  aggravo  > 
Solchi  sì  tardi,  e  involontario  viene  - 

A  4 
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Me  i  noèti  nave  *  e  pet'ar^ir  fi  conta", 
Che  /uperba  fole  ai  f  inftabif  onde ,  ' 
Ora  là,  dove  /pento  il  d*  tramonta  , 
Ed  or  tra  t  Inde,  e  t Africane  /pende t  *. 

Me,  che  cenai  de  lehempefle  ad  onta , 
Dove  N*tura  j  fuoia  te/ori  afeondeì 
JB  ri/i,  allor,  ehe'l  Mare  in  /manie  monta  ] 
E  cti  apre  quelle  gole  antpt*y  *  pt o/onde:  1 

Me ,  or  che  torno*  ali*  paterna  rhd,  > 
E  che  nel  fon  mille  riechezz*  io  porto  * 
O  cjual  vince  procella  intenfpeflival 

Veggio  il  Noce  hi  er  cader  nell'acque  mono-I 
JRotto  il  governo ,  e  già  d'ognarte  priv** 
Ahi  sì  venni  a  ferir  vicina  ai  portai  ^ 


1 


A  pena  io         ardir  pofi  le  plani?  1 
•    In  full  a  (pori  da ,  ch'i  di  ri/chi  piena £ 
Voce  mi  vien  da  parte  alma  /erena , 
Che  dice:  Ferma  x  e  nonpnjfar  pmavantwl 

lo  mi  volgo  a  guatar  con  palpitante 
Tetto  ,  chi  mai  cotanto  orgoglio  mena  i 
E  veggio  affi  fa  in  /ut  la  [piaggia  amena 
Nktfa  ,  c  ha  biondo  itcrin  »  bianco  H /embiantim 

Stivale  a  canto  in  atto  di  /erirmi 

Giovanetto,  che  ha  piume,  e  Jtrali  al fianco, 
E  iìon  men  bello  ,  che  Superbo-,  e  /ero. 

rAHor  refiai  qual  Vom  di  /enfi  manco  . 

:   Non  fo  chi  dì  hr  due  /ermommi  altero  * 
So  ben,  che  tardi  indi  potei  partirmi. 

4t+ 
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A  pena  lo  pofi  in  quefia  egra,  e  moriate 
Magione  il  pie,  che  di  fembiante  bieco 
Donna  mi  appary  che  por  fa  al  fianco  l%a{ex% 
E  sì  mi  grida:  Almafpe,  or  tu  vien  meco. 

&j  che  a  feguir  colei,  che  va  qual  ftrale, 
Ho  con  me  corridor  infermo ,  e  cieco  t 
Sciolgo  da  lacci  fuoi  l'Alma  immortale , 
E  al  gran  viaggio  io  mi  preparo  ir  /eco» 

Ma  Donna  io  più  non  veggio ,  e  terra,  e' lva/1* 
Alto  Oceano  a  me  fparifcex  ahi  laffo\ 
Ove  l'antica  mia  grandezza ,  *7  fafto  > 

in  parte  ignota,  e  affai  lontana  io  pajfo 
Tratto  da  forza,  in  cui  non  vai  cent  rafie, 
Cm'ì  tratto  al  fuo  centro,  o  foco>  o  faffo . 


La ,  dove  affifo  &  lumino  fo  Trono 
Valto  Signor  dì  maeflà  (i  vede  9 
Là  a  viva  forza  ffrafcinato  io  fono 
Da  quel  deftin,  che  dentro  me  rifiedel 

%1  miei  nemici  a  fianchi ,  a  tergo  fono  , 
Ne  fo  dove  ficuro  io  ponga  il  pie de  ; 
Scoppia  da  tAuflro  un  grave  orribìl  tuono } 
Deh  qual  mai  faffo  or  mi  ricopre ,  e  fiede  • 

JQ46  mio  Signor,  deh  mira  ai  falli  miei 
Con  l'occhio  fol  di  tua  piotate  adorno  , 
Ch'io  fon  tuo  tifilo,  e  tu  mia  Padre  fei. 

Ma  non  m  af colta,  e  bieco  intorno,  interno 
Ei  volge  il  guardo  a  fulminare  i  rei , 
Che  quefto  ì  fol  de  le  vendette  il  giorno  , 

$  A   5  Oh 
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Oh  qual  di  /chiavi  io  veggio  orrida  fckìera^ 
Cui  cinge  il  pie  di  ferro  afpra  catena  \ 
Alteramente  innanti  a  fe  li  mena 
Signor  di  f guardo ,  e  di  fembianza  fiera • 

Indi  a  forza  gìttarfi  in  Ampia  3  e  nera 
Gola  vegg  io  £  efcure  fiamme  piena  y 
Ove  raggio  non  giunge  y  e  fempre  è  fera , 
E  in  propria  reggia  fianno.  affanno ,  e  pena  i 

Squallida  il  volto  ,  ed  in  lugubre  ammanto 
Entra  con  lor  la  vita,  e  della  morte 
Tender  le  miro  la  rea  falce  accanto, 

D*l  tempo  poi  le  dure  ferrea  porte 

Veggio  ferrarfi,  e  al  pie  di  loro  infranto 
Lai  cader  poi  da  man  poffentex  e  forte  % 


Zeggier  i&  volo  al  par  d'alato  fital* 
In  pane  oltr*  le  sfere  erta,  e  /upernal 
E  al  primo  /guardo  alto  fiupor  mi  affale , 
E  fembro  un  uom9  che  il  vero  ancor  non  fcerna^ 

Teggio  ^eterna  Volontà  immortale  ^ 

Che  il  tutto  muove ,  e  a  un^cemofol governa 

E  veggio  il  Verbi  at  Geniti**  uguale  9 

E  queir  Amor  ,  che  fra  ambidm  fi  alterna 

ìn  tal  vafio  penfiero  io  sì  maffifo ,  J 
Che9  qual  Veccelfo  Trinai  in  fe    vtgg  lo  K 
E  in  me  Dio  veggo- >  e  me  éntrtLui  ravvi/o  5.  | 

V*ggo>  come  in  mirar  /e  fieffo  Iddio 
A  fa  imm  ut abil  fòrmi  il  Paradifo  , 

£       m  mirar  Lui  fi  formi  il  miti  % 
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Polche  vtd%  la  pallida ,  U  U* 
Morte  ,  che  pria  sì  di  /pavento  m'era»  - 
Adorna  farjt  della  [foglia  altera 
Di  colei  y  che  il  mio  cor  /chiava  tene*  >  | 

Cangio ffi  in  me  l'immagine  primiera  r 
JE  gridai  forte  :  è  quefia  Donna  ,  o  Dea  ? 
Che  f condor  mai  dalla  fuperna  idea 
Non  vidi  raggi*  di  Beltà  più  vera\ 

Ondi  e  %  che  il  mio  defir  fempre  a  lei  volto  3  . 
Sol  morte  io  Bramo  ,  e  morte  invoco  ognora  > 
Che  lieto  fol }  può farmi  il  f ho  bel  volto. 

Ma  il  dì  non  giunge  mai,  nel  qual io  mora, 
Ch'ella  è  /orda  amici  voti:  ah  forfè  hatolt* 

Coll'immagin  di  fillo  il  core  ancora. 


• 

VAchì  centro  del  Cut  fuperbo  s'erf* 
Il  Ange l  primiero,  e  il  fatai  cafo  avvenni^ 
Cadde  dal  Cielo,  e  giù  per  ( aer  venne, 
E  mille  ancor  fon  lui  fchiere  difperfe. 

X  nel  cader  le  fpaxiofe  penne 
Rapida  ftefe,  e  il  Baffo  del  cover fe, 
Indi  le  f coffe,  e  d'atro  umor  lo  afperfe 
Qualaugel,  che  nel? acque  il  pie  già  tonno9. 

Profonda  apriffi  attor  alta  vorato, 
Egaleggiar  fpecie  deformi ,  &  adre 
Tofto  fi  videi '  y  quat  notanti  in  lago  , 

£  volar  neri  fpirti  a  denfe  fquadre  r 
Ed  apparir  faci  di  orrenda  immago  t 
Che  di  gran  tnofiri  empia  fuperbia  etnAdre. 


/ 
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Dalta  race,  ftampata  in  Lucca  17*0. 

• 

Donna ,  non  v'amo  io  già  ,  perchè  tri  ariate 
±?è  perchè  in  voi  fomma beltà  rifiede  i 
Che  fora  troppa  all'amor  mio  mercede  > 
E  troppa  del  mio  cor  farla  viltate . 

V'amo  per  quel ,  ch'occhio  mortai  non  vede* 
E  foto  a  i  gefti,  e  al  favellar  mofirate: 
Congiunta  a  gentil  {pino,  alta  onerate  > 
Che  d'un  Alma  più  iella  a  noi  fa*  fede  *. 

'JlnKÌ  amo  quelle  luci  Mure  >  e  torte  9 
E  quel  non  mai  dar  di  fperantea  fegno  r 
Ida  minacciar  con  ogni  {guardo  morte  % 

Che  fe  il  f evero  ciglio  ,  e'I  grave  /degno 
Cangi  afte  un  giorno ,  ah  non  farla  sì  fori* 
9w  l'amor,  mia  >  ni  più  divoi  sì  deg*&. 


Su  quèfte  arene  ecco  m  Lune  io  fcrtvo\ 
*  Dnpoi  ch'io  voi  fi  al  pigro  Lete  il  piede: 
Ni  lui  varco  giammai ,  che  me  ancor  vivo: 
Stimali  Nocchiero*  e  al  volto  mio  non  erede*. 
Deh  y  Fillé  ,  tu  y  fe  il  Ciei  maggior  ti  diede  . 
Pietà ,  dipoi  eh'  io  fon  di  vita  privo  f 
Di  mìa  ritorte  ne  vieni  a  fargli  fede , 
-  E  giura  a  lui,  che  al  Mondo  più  non  t>tve  l 
£  s'ei  non  crede  a  te,  digli,  un'infida 
Empi*  Donna  lo  uccìfe  i  anzi  gli  addita 
Che  la  ifiejfa  tu  fei  Donna,  omicida . 
X  fe  ancor  niega;  ab  più  nìA  [offri,  e  ardita* 
Cli  vibra  un  tuo  fuperbo  (guardo ,  e  grida: 
J  m  colpo  Mi  tifuà  coftm  la  vita.  ' 
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ERan  le  Bee  del  mar  fiete^  e  gioconde 
Intorno  al  Pin  del  giovanetto  ìberox 
E  rider  fi  vedean  le  vie  prefonde  i 
Sotto  la  prora  del  hi  legno  altero . 
Chi  fotto  telmo  t  auree  chiome  bionde 
Lodava,  e  chi  il  real  ciglio  guerriere  ì 
Salo  Proteo  non  forfè  allor  da  fonde  9 
Che  de  tati  feorgea  l'afpro  penfiero  ♦ 
£  ben  lofio  apparir  Liberia  i  danni, 
E  Sembianza  cangiar  tonde  tranquille  y 
Vifii  troncar  da  morte  i  fuoì  begli  anni* 
Sentirò  di  pietadè  alte  faville 

Le  vie  del  mare ,  e  ne  materni  affanna 
Tetttotnò,  che  tammentoffi  Achille. 

Dalle  rime  del  Zappi  ftamp. 
Per  la  Fabbrica  del  Porto  alta  Riva  del  Te- 
vere appreffo  il  fepolcro  d'Augufto^or* 
dinaca  dalla  Santità  di  Ckm.  XL 

Bet  grande  Auguflo  rallegrofii  l'Ombra  ^ 
E  dèliVrna  obblio  {alta  mina  , 
Pe  fui  mirar  come  Clemente  adombra 
Keltopre  fue  la  Mae  (là  latina. 

I  come  il  Tebro  d'ognorror  dtfgombra, 
E  le  fue  rive  a  chiaro  onor  defiina  : 
Del f Impero  di  lui  fedendo  all'ombra»  - 
Roma  s  adorna  ancor,  eome  Reinai 

JÉ  va  temprando  le  fortune  ,  e'I  duolo 

Ch'ebbe  dal  tempo,  e  pih  dal  ferro  hgwfi*» 
Per  cui  giacque  jr afitta i  e  fparfa  al  fuolo  *. 

Or  Tornerebbe  al  fuo  fplendor  vetufio  y 
Se  non  che  al  fuo  Signor  mancano  fele>? 

i  Qm  w *  m  i  Ut  ti  è  Jdf&ffi** 
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DalTèdiz.  di  Bologna  del  171» 

JfeV  mercè  de  le  figlie  alme  dì  Giove', 
Non  d'armento  >  c  di  gregge 
Scn  ne  campì  ((Arcadi*  unni  cu/lode  V 
Cult  or  fon  io  de  l'altrui  bella  lode  $ 
Cui  levo  in  alto  co  f onori  verfiv 
Ed  ho  cento  defiriert 
Su  la  riva  d'utlfeoy 
Tutti  ^eterne  penne  armati  il  dorfo  y 
Che  certo  varcherian  l'immenfo  cor/o  y 
Che  fan  per  l'alta  mofc 
X  Cavalli  del' Solir. 

Torfè  i  pafior  de  le  ftraniere  felve' 
Amia  poffanza  negheranno  fede  } 
Ne  creder an ,  che  le  immortali  Ninfe 
Dentro*  le  mie  capanne 
Degnaffero  pofare  il  fante  piede: 
Ma  pur  fempre  fi  vede  r  . . 
Ch* ove  imprejfero  l'orme  r 
Virtute  ivi  non  dorme  y 
Ch* or  s'apre  in  fonti  di  cele/le  venay 
Ed  or  fi  fpande  in  glorio  fi  rami 
&  inclite  piante,  e  le  campagne  adombra y 
Ove  più  d'un  Eroe  fi  fiede  a  l'ombra. 

le  Mu/e  fury  che  me  fanciullo  ancor* 
Guidare  in  fu  l*  Parma  a  i  bei  Giacinti  r 
Che  per  me  pofeìa  avvinti 
Taro  co' fiori  d'Elicona  infieme  • 
Jl  dolce  tempo  >  e  la  mia  prima  fpeme 
Ivi  traffi  cantando  y  *  l'ozio  illufire 
Del  mie  Signor  fu  dono  : 
Di  lui,  che  pien  di  gloria,  e  dì  configli» 
Regge  d'Italia  sì  feconda  parte, 
Ov  egli  fempre  acciglii 
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€f*nt  bel  pregio  di  valore  ,  e  d'urte 
A-  grado  a  luifeguendo  pur  le  fagge 

Dive,  che  di  mia: menu  anno  il  governo 

MCaccefi  di  veder  fonda  Latina;, 

E  vidi  il  Tetro,  e  Roma,. 

Che  fmr  de  t'onorata  fua  ruina 

T>  altri  diademi ,  tr  £  altri  lauri  cinta- 

Alza  t'augufta  chiòm*.. 

Q  tante  volte  vinta,  e  non  mai  doma  . 

Alma  Citta  di  Marte  V 

Tanto  di  te  fi  ragion*  nel  Cielo,. 

Che  al  fin  l  eterna  cura 

Mando  -per  l'alto  cor/o  i  miglior  anni 

A  le  Romane  mura  . 

E  in  gui/e  allor  maravìgliofe*  t  novi 

Dietti  fui  Mondo  intero* 

Sembianza  ,  e  parte-  del  cele/le  Impero  #  , 
Vidi  il  P  a  fior,  eh*  fu  cotanto  amaro 

Al  Re  de  l'Afta ,  e  a  lui  d'  intorno  accolti 

Sacri  purpurei  Padri,  eguali  ai  Kegiy 

E  fcintillare  in  mezzo  ai  fette  Colli 

Animi  chi /tre ■>  ed  intelletti  egregji 

JPoi  vidi  in  regi*  felva> 

In  un  bel  cerchio  miti' 

De  la  mia  bella  Arcadia  almi  p afiori . 

fieni  tutti  d'un  Nume  altero  ,  e  grande  r 

E  feco  avean,  per  far  celcflì  onori 

A  Ninfe,  &  ad  Eroi ,  ver  fi*,  e  ghirlanda 
Decito  >  chi  fioria  di  tauro  y  e  d'o/lro  y 

Per  man  mi  prof  è,  e  mi  conduffe  a  lei, 

Che  giù  per  W  fentiero  degli  Dei 

Venne-  a  recare  il  nomè  al  fecol  noftro: 

Turba  rutti  cofiet 

Con  l'altero  fplender  de  gen]  fuol 

G  li  antichi  3  e  i  novi  Eroi  i 

E  tanta  fama  ottenne  y 

Qhc  Bemipi* ,  c  Marte  ,  e  gli  ttlirì  Numi 
  ~"  AvrtatK 


>*         Aleflandro  Guidr," 

Avrìan  feto  partiti  $  lor  penjierìx 

Che  fchiva  al  fin  £  Imperj 

Venne  a  far  betla  Italia  3  e  bella  Roma; 

Con  arti  eecelfe  ,  e  memorabil  prove  , 

Qual  farebbe  tra  noi  Pallade  r  o  Giove  - 
innanzi  a  Lei  fi  acce f e 

Valor*  entro  mìa  mente  % 

Che  da  terra  levarmi  era  poffentei 

Ito  farei  fu  per  le  nubi  alato 

Del  gran  configlio  eterna 

Sin  dentro  t  nembi  a  ragionar  col  Fato  ? 

Ma  le  belle  ferite, 

Onde  Cintia  fi  vide^ 

Per  le  felve  di  Caria  or  me  fi  a ,  er  liti  te 

l!  alta  Reina  d  ver  fi  miei  commife» 

E  in  così  care  guife  ; 

21  noftra  canto  accolfe. 

Che  nel  fulgor  t  awolfe  . 

Defuoì  cele/li  ingegni  s 

E  di  face  re  al  tutto  l\afperfei 

Indi  il  guardo  magnammo  converfr 

Ver  noi  fempre  gioconda , 

E  a  noftre  Mufe  in  ogni  tempo  diede? 

Chiara  £  onor  mercede  j 
§gali  co/e  ridica,  o  grande  Albano, 

A  te,  che  sì  fovente 

Innanzi  a  V  alta  Donna  err  prefente? 

Altre  parole  entro  il  mio  core  i%  porti* 

Che  rifonano  meco  i  pregi  tuoi  i 

Ed  or  de  fio  m  accende 

Di  recare  al  tuo  /guardò 

Quel,  che  in  mente  mi  fplende? 

E  dentro  il  fen  mi  guardo  : 

Ho  meco  i  grandi  auguri  $ 

Onde  tanto  Crisma 

fama  dì  te  ne  miei  penfieri  Impreffc? 

£  fono  figlie  di  fue  voci  ifiejfe 
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Li  lodi,  eh*  or  ti  foggeranno  Intorno.  - 
Certo  fo  ben  ,  che  si  Ciel  fari  ritorno*  ^ 
Dicea  l'Augufta  Donna  $  e  fi  dot  Fati 
Il  balenare,  intendo , 

10  tofto  partirò  da  quefte  frati 
Cofe  a  t  alte  immortali,  \ 

Ove  i  miei  Regni  ,  e  i  mUi  trofei  comprèndo  1 
Non  verro*  tutti  in  Cielo  , 
Igea)  miei;  che  la  più  chiara  parti 
farà  fua  fede  in  Lai , 
Che  sU%  volgari  Eroi  già  fi  diparte  . 
Stanno  fu  i' di  i  gloriofi  lu/lri, 
Che  recargli  dovranno  il  fren  del  Mondo  > 
E  già  per  lui  noftro  intelletto  vede 
In  compagnia  del  Sole 
Gir  lo  fp Under  de  la  Romana  fede. 
Così  dicea:  ni  il  formidabil  giorno  ì 
Che  a  noi  pofeia  la  totfe, 
Fu  lento  a  por  fi  in  fu  le  vìe  cele  fi : 
Rapido  venne ,  e  sì  per  tempo  feto  i/e 
I* Anima  eccelfa  dk  terreno  ammanto  ì 
A  le  (ne  /ielle,  ai  Numi 
forfè  era  grave  V  afpettarla  tanto  i 

11  Ciel  non  pofe  mente  al  noftro  affanno  * 
Ne  al  lagrirnofo  afpetto 

Del  gran  pubblico  danno  ; 
Allor  le  noftre  Mtefe 
Spogliar  £  cuor  le  chiome  ] 
Lafciar  le  care  cetre,  e  i  Iteti  manti > 
Ed  eran  già  tutte  converfe  in  pianti , 
^  alto  fpirto  real  chiamando  a  nome  : 
Matu,  Signor  ,  de  chiari  genj  erede  • 
Afciugafti  il  tor  pianto,  e  a  nova  f perni 
Tu  richiamaci  i  carmi  ;  ed  or  ti  porto 
§ìuei,  che  un  tempo  ti  far  diletti,  e  cari, 
E  di  lor  ragioni  Btone  il  faggio, 
Che  di  novo  intelletto  alza  la  face  , 

Per 
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Per  fugar  fornirà  r  e  per  aprire  il  veto  ; 
£  i  qovi  raggi  col  /uo  canto  fpande , 
Di.  chì  fi  vefte  di  Licori  il  nome  »  $ 
CA*      /*  /elveor  è  già /acro  r  e  grande i 
O)  fe  verrary  che  adempia 

1  grandi  augur  'f  il  Fato*  ,  \  * 

Come  promette  tuo  valore  y  e  xjlo  r\ 

£  in  ciò  fi  adopra  la  gran  Donna  in  Cielo  \ 

Allor  di  tue  felici 

Inclite  cure,  e  de9  tuoi /acri  affanni 

Vdrai  miei  tuffi  ragiona*  con  gli  anni* 


■  — 

fìder  Marte  >  è  §}ulrinv 

A/pro  fanciullo  altero 

Ter  entro  il  /uo  penfiero 

Tener  configlio  col  valor  Latino 

Foi  vider  le  faville 

Del  /uo  primiero  ardire 

Su  Viftro'  alzarfi,  e  far  men  belle  firn  * 

Del  precello/o  Achille 
Come  nube  y  che  [plendm 

Jh/ra  baleni,  e  lampi  ?  t 

£  po/cia  avvien  >  che  avvampi , 

£  tutta  in  ira  giù  dal  Citi  difcendaji 

Tale  il  Romano  invisto-  ^ 

Venne  a  tonar  fui  Trace  y 

F:  nel  vibrar  /degno/o  afta  pugnaci 

Fc  il  grande  Impero  afflitto^  . 
[Alto  giocondo  orrore 

Avea  Roma  [ul  ciglio' 

2n  a/coltar  del  Figlio' 

Jla/pre  battaglie,  e  il  cor  aggio/o  ardere  V 

Su  la  terribil  arte 

Ammiravan  gli  Dei 

Lui3  che  ingombrar  /ola.  d'ampi  trofei 

Cotanta  via  di  Marte  9 

>  fi  per  lui  men  pronte        >      •  - 

Gtun* 
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Gtungean  foro  crudeli!. 
Sotto  a  tragici  veli 

L'ardir  de  tAfia  celeri*  la  front»  • 
Sotfwebbe  dolente  <*f"»To, 

L'alte,  leggi  di  Rema  j 
E  *  lauri  omertà  l'eccel/a  4^ 
A  [ Itaitca  gente. 
Oggi  a  ragion  fen  vanno  ■ 
Su  i  Germanici  lidi 
I  trionfali  gridi,. 

Tutti  cmverfi  in  voeì  alte  d'a fanno  L 

Z>ure  vittorie  ingrate 

gf  '<  hel  f angue  àfptrfe,.  . 

ria  ventura  mai,  cotanta  offerì 

At  cor  doglta,  e  piotate*  S  ? 

Flebilfempa  ammirar/i. 

£  vmcitor  fam/i 

Gir,  taciti,  e  penjof, 

E.  a' propri  trofei  talor  fdegnarfi f 

Ah  non.  per  certo,  invano.  .  . 

D  alta,  meflizia  è  pieno 

21  Savarico  Duce ,  e  il  fior  Loreno  l 

Sul  buon  /angue  Remano  \ 
21 ti ..tei lume  è  /pento-  " 
De  la  (lagion  guerriera!. 
A  là  milizia  altera- 
E  tolto  il  fuo  feroce  alto  talento  ! 
Spirava  eflir  foggierno. 
Roma  a  l'antica  gloria,  . 
*  fune/la  di  pianto  afpra  memoria.  ■ 
Ufiede  ora  dintorno, 
(tonante  volte  corfe 
Inver,  le-  palme  primo.-  . 
Il  Cavalier  fubltme<y 
2J  più  bei  rami  m.  la  Germania  por/e  V 

le  grand  opre  ardito- 
ci corona  fi  die  dei 
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Non  mai  (i  vide  difpenfar  mercede 

A  fue  belle  ferite . 
Sol' del  v udore  Amica 

L'immortale  Criftina 

Al  chiaro  Eroe  dcfiina 

Schermo  fatai  contro  a  t età  nemica  ì 

Vuole  degli  anni  a  fcherno  , 

Che  de  le  belle  lodi 

I  potenti  di  Febo  eterni  modi 

Frenàan  cura,  e  governo. 
Non  mentirà  mia  voce  : 

Vedrete,  Augufti,  e  Règi, 

Carche  de  fuoi  gran  pregi 

Mie  vele  ufcir  fuor  de  l'Aonia  foce } 

E  mentre  voi  farete 

Di  maraviglia  gravi  * 

Col  Romano  Guerriero  andran  le  Navi 

Oltre  ai  gorghi  di  Lete* 

Una  Donna  fuperba  al  par  dì  Giano  l 
Con  le  trecce  dorate  a  l'aura  fparfei 
E  co*  begli  occhi  di  cerulea  luce , 
Ne  la  capanna  mia  poc  anzi  apparfe  i 
E  come  fuole  ornar f e 
Jn  fu  Ì Eufrate  barbara  Reina  ', 
Di  biffo ,  e  Zefiro  fi  eopria  le  membra  y 
Ne  verdi  lauro,  o  fiori, 
Ma  d'Indico  fmeraldo  alti  fp!  end  ori 
Le  fean  ghirlanda  al  crine  : 
Jn  sì  rigida  fafio,  ed  ufo  altera 
Di  bellezza,  e  d'impera 
Dolci  lufinghe  fcintillaro  al  finti  " 
E  da  l'interno  fono 
Vfciro  attor  meravlglìofì  accenti* 
Che  tutti  erano  intenti 
A  torfi  in  mano  dì  mia  mente  il  fremi 

fommì  >  diffe ,  la  de/Ira  entro  la  chioma  , 

E  v*- 
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E  vedrai  d'ogni  intorno 
Liete  ,  e~  belle  venture  - 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  fe*r itomi 
Allor  vedrai  ,  ch'io  fono  * 
figlia  di  Giove,  e  the  germana  al  Fatò 
Sovra  il  trono  immorta/c 
A  Ini  mi  pedo  a  lato: 
A  le  mie  voglie  l'Ocean  commi/e 
Il  gran  Nettuno  ,  e  indarno 
Tenta  l'indo,  è'I  Britanno 
Di  doppie  ancore,  e  vele  armar  le  navi. 
S  to  non  governo  le  volanti  antenne  ,  i 
Sedendo  in  fu  le  penne 
De'miei  fpirti  foavi.  x  >u 

mando  a  la  lor  fede        v  . 
Le  fonanti  procelle,  ^\ 
E  lor  fio  /opra  col  f ereno  piede: 
Entro  l'Eolie  rupi  \t 
Lego  l'ali  de' venti, 
E  foglio  di  mia  mano  ■ 
De  turbini  fpezzar  le  rote  ardenti,  . 
E  dentro  i  propri  fonti 
Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete,  \ 
Avvezze  in  Cielo  a  colorir  comete.  ; 
$&tfl*  è  la  man ,  che  fabbricò  fui  Gange  / 
1  Regni  agl'indi*  e  fu  l' Or  onte  avvolfe 
Le  regie  bende  de  t  Afftria  a  l  crini: 
le  gemme  a  Babilonia  in  fronte, 
Recò  fui  Tigri  le  corone  al  Perfo , 
Zfpofe  al  pie  di  Macedonia  i  Troni:  . 
De/  mio  poter  fur  doni   ,  , 
J "tonfali  gridi,  -  :  .  .  ,ì 

J*'  «l  giovane  Peleo  s  al zar o intorn* , rt 
Spando  de  l'Afta  ei  corfe  ,  '  . 
f  «tiferò  turbo,  i  lidi,  • 
«  corfe  meco  vincitor  fin  dove  ' 
mdt  gli  fguardi  il  Sole  :    >  i 

"  Ulto 
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-    12,  Aleflandro  Gnidi; 

Allùr  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra  , 
E  fe  Ì  alto  Monarca 
tede  agli  Vernini  ali  or  jf  off  or  celo/hi 
E  con  eccelfe ,  od  ammirali!  prove 
S*  aggiunfe  ai  Numi  ?  e  fi  fe  gloria  a  Giove  l 
Circondaro  più  volte 
I  miei  gen)  reali 
Di  Roma  i  gran  Natali  ; 
E  l'Aquile  fuperbe 

Sola  in  prima  avvezzai  di  Marti  al  lume] 
On£  alt»  in  fu  le  piume 
Cominciar o  a  /prezzar  l'aure  vicine  , 
E  le  palme  Sabine**  > 
Io  Senato  di  Regi 
Su  i  fette  Colli  aperfi} 
Me  negli  alti  perìgli 
Ebbero  fcorta  >  e  duce 
I  Romani  configli: 
lo  coronai  d'Allori 
Di  Fabio  le  dimore  % 
E  di  Marcello  i  violenti  ardori  ; 
-Africa  trafft  In  fui  Tarpeo  cattiva  > 
E  per  me  cor  [e  il  Nil  fotto  le  leggi 
Del  gran  fiume  Latino  ; 
Ne  fi  fchcrmlro  i  parti 
Di  fabbricar  trofei 
Di  lor  faretre*  ed  archi: 
In  fui  le  ferree  porte  infranfi  $  Dacì, 
Al  Caueafo,  ed  al  Tauro  il  giogo  impofi% 
Al  fin  tutte  de'  venti 
Le  Patrie  vinfi,  e  quando 
Ebbi  fotto  d 'mìei  piedi 
Tutta  la  terra  doma* 
Pel  vinto  Mondo  fei  gr*n  dm*  «  Rem** 
W,  che  ne  tuoi  pen fieri 
Altre  figlie  di  Giova 
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*w        venture  alte   «  ìttmlm*  ; 

Arbitrio  turno  in  tu  l'.,A  t 

£  gU  del  Uro  ardore  '  ' 

tua  mtntt 
Si  erede  effer  polente 
2)/  deftrierl,  e  di  vele 
Covrala  terra,  e  l'onde. 

SSrtrZS*  ***** 

forgajoccorfox  io  f0U 

Jtl     S  Tntt  ì  »*'"  d'gli  Deh 

fc^r„  jfc/  w/  f    (i  tiene  *  ' 
l%'fi*i™<itenfierl*ltoU£Z;  ■ 

M/e  ben!  ^bra'e^' 
y*  ben  non  pre fumé  r  * 

^fuVirit  erìnJ'f  m  «mt>  ■ 

r"r  /*  /  Alma  to  mi  fento 
jg  *»nt  i  Reg„i  tuoi. 

"  flfvt 


a*  Alefiaìidro  Guidi. 

Vive  fra  f  aurei  Mufe  , 
E  i  favoriti  tuoi  figli  fuperbi  '\ 
Attor  farian  felici*  -\.~i\u 
Se  aveffer  merto  4  afcoltarfi  un  porti*** 
L'  eterno  fuono  de  miei  ver  fi  intorno.: 
Arfe  a  miei  detti ,  e  fiammeggiò,  A  comi 
Suole  /Iella  crudele  iti  abbia  di f cieli  t 
Le  fanguinefe  chioma 
Indi  proruppe  in  minaccerei  fuono  : 
Me  teme  il  Daco>  e  me  l'errante  Scìtfij 
Me  de*  barbari  Regi  ...... 

Paventan  t  afptt  Madri  *  \  \»  Si 

E  Hanno  in  mezzo  a  Pafle  v*  k 

Ter  me  m  timidi  affanni^  *  -       ?  >: 
1  purpurei  Tirjmnìì,  h  .u^;..  ***** 
E  negletto  Pa/ìor,  ^wdt*  tenta .   .  \  i 
Fare  ìnfin  de  miei,  doni  aneorifiutoì  * 
lì  mìo  furor  non  e  da  lui  temuto  l  <  vv 
Son  forfè  l'opre  de'miei  f degni  ignote  > 
Nè  ancor  fi  fa  j  che  £  Oriente  corfi 
Co* piedi  irati,  e  a  le  Ptoviàciè  imprèflL. 
21  petto  di  profonde  x  orme  di  morte  l  ;  . 
Squarciai  le  bende  imperiali  %  e  il  crine  ; 
4L  tre  gran  Donne  in  fronte > ■  ,.  1  • 

2:  le  corhmifi  a  U  ftagion  fune/le  : 
Ben  mi  fovvien ,  che  ti  temerario  Serfe~ 
Cercò  de  l'Afta  colla  de/Ira  armata  ■  1 
Sul  fotmidabìLppnte  "     -  > 

De  l' Europa  afferrar  la  man  tremante  > 
fai  gran  dì  de  le  battaglie  il  gtunfi, 
E  colle  ftragi  de  le  turje,  Per [3  >%  *\  i/i 
Tingendo  al  m*r  di  Salamini  il  volt*'*.. , 
Che  ancor  s%  ammira  fanguinofo^  t  bruno 
lo  vendicai  C in f ulto        .  ;  V* 
Tatto  fu  r  Ellesponto  al  gran  Nettuno}  ; 
Corfi  fui  Nilo  9  e  Àe  l'Egizia  Donna ,  l 
Al  bel  colto  appnjfai  l*  affre  .ritorte  i  U 
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E  gemino  veleno 
Imputabile  porfi 
Al  bel  candido  feno  ; 
E  pria  ne  l'antro  ave  a 
Combattuta,  e  confufa 
L'Africana  virtute  , 
E  al  Punico  feroce 
Recate  di  mia  man  taire  cicute . 
Ter  me  Roma  avventò  le  fiamme  in  gremii 
A  t  emula  C  art  ago , 

Ch'andò  errando  per  Libia  ombra  f degnata  l 
Sinché  per  me  poi  vide 
Trasformata  t  immago 
De  la  fua  gran  Nemica  i 
E  ali  or  placò  i  defiri 
De  la  feroce  fua  vendetta  antica } 
E  traffe  anche  fofpiri 
Sovra  l'ampia  rutna 
De  t odiata  maefià  Latina . 
Rammentar  non  vogt  io  t  orrida  fpada  l 
Con  cui  fui  /opra  al  Cavalier  tradito , 
Sul  Men fitte o  lite; 

Ne  la  crude! ,  che  il  duro  Cato  uccife$ 
Ni  il  ferro  y  che  de  Ce  fari  le  membra 
Cominciò  a  violar  per  man  di  Brute  « 
Teco  non  tratterò  l'alto  furore 
Sterminator  de  Regni, 
Che  capace  non  fei  de' miei  gran  f degni  f 
Come  non  fofii  de  le  gran  venture  * 
Avrai  del  tira  mia  piccoli  fegni 
Tarò,  che  il  fuono  altero 
De  tuoi  fervidi  carmi 
Lente  y  e  reco  rimbombo  9 
E  che  tumil  Siringhe 
Or  fembrino  uguagliare  anco  le  trombi* 
b  di  levoffi  furiofa  a  volo ,  • 
£  chiamati  da  lei 

Par.  III.  $B 
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Su  la  Capanna  mia  vennero  i  nembi: 

Vtnntt  turbini^  *  tuoni , 

E  con  ciglio  firmo 

JDa  le  grandini  irate  Mora  i  vidi 

infra  baleni ,  e  lampi 

JDivorarfi  la  fpeme 

De9 miei  poveri  campì. 

«  *  • 

Cd  ferro  ìndufire  al  bel  lavoro  intento 
Stava  fu  quello  colie  il  Fabbro  eletto , 
Dì  Cari  fio  eternando  il  nome  >  e  i  pregi } 
Ed  io  feco  traea  nobil  diletto  , 
Nafcer  veggendo  lo  fplendore ,  e  i  fregi ^ 
E  il  marmo  divenir  d' onor  ricette  ; 
Quando  forfè  in  mia  mente  ulto  fofpetto  , 
Che  in  quelle  voci  a  ragionar  fi  mife  : 
A  dunque  Arcadia  or  sì  pqffente  5  e  grande  3 
Cie  più  non  ufa  di  recar  d'intorno 
A  i  ge/li  altrui  le  femplici  ghirlande  > 
Ne  più  defuoi  paftor  l'opre  rammenta 
Nelle  feorze  de*  faggi ,  e  degli  allori? 
Ma  lor  de  fi  ina  pellegrini  onori  r 
E  gloriofi  marmi 

Dovuti  ai  Regi,  e  al  forte  oprar  de  farmi? 
Quanto  fi  parte  dà princip]  fuoi, 

Sepenfa  Arcadia  di  donar  ne  ho  [chi 

Le  pompe  y  e  i  premi  defuptrbi  Eroi* 

2L  ben  vedrà  fra  voi 

Or  qual  fi  fpargerà  feroce  feme  , 

E  con  che  audace  fpeme 

Si  chiederan  le  trionfali  fpoglie. 

Chi  mai  frenò  t  ambizJofe  voglie  » 

Che  tante  volte,  han  lacerata  >  a  doma) 

Za  fortuna  di  Roma? 

*>fin  gli  orridi  ef empii 

Vollero  Altari,  e  Templi  s 

E  la  véra  virtùte  ha  poi  veduto 

^  fimi 
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l' immago  dc'fuoi  figli  aver  rifiuto  m 
In  Ai  un  altro  penfier  m'apparve  innanzi 
In  atto  genero fo ,  €  a  un  tempo  ifteffo 
M'additò  fui  Tarpeo  marmi,  o  metalli, 
Poi  dijfe  :  Or  vedi  gli  onorati  avanzi  , 
Che  [acri  fono  di  Carifio  agli  Avi\ 
Vedi  di  che  fplendor  fervide  ,  e  gravi 
Stan  le  memorie  del  forno fo  fangueì 
Son  le  ftatue,  t  i  trofei  fue  glorie  ufate} 
Ed  or  faran  negate 

A  lui,  the  fegue  i  thiari  fatti  egregi 
E  adombra  fra  i  Pafior  farse  de  Regi* 
Volta  fegtiire ,  m  rammentar  di  lui , 
Com' et  pellegrinando  ,  'Europa  Acce/e 
Defuoi  bei  genf ,  *  come  Arcadia  onora  l 
E  dir  volea,  rome  il  gran  Padre  -ancora 
2  noflri  alberghi  volentieri  accolfe 
Su  quefta  terra ,  mi  nofiro  Evandro  Amica 
Ma  fero  turbo  fciolfe 
tire  veloci,  t  il  gran  furor  de* venti 
L'intelletto  per  coffe 

-to  gttifa  Tal  ,  che  del  penfier  gli  accenti 
lftupidiro,  *  fi  allentare  i  nodi 
Di  quefto  calle ,  ove  apparir  fi  vide 
Jn  ferree  membra  orrido  veglio  alato !J  - 
Gran  mtniftrò  del  Voto , 
Che  fa  de  l%  univerfo  afpro  governo, 
Qualora  tejfe  irato 
ti  [ho  gran  giro  eterno . 
E  volto  a  lui,  the  sbigottito ,  e  bianco 

taf  ciò  di  man  cader  fi  il  ferro,  $  toprm 
.  Quando  fel  vide  fopra  ; 

Incominciò  :  ne  il  mio  furore  e  fianco  i 

Ni  fazio  di  ruine  e  il  mio  penfiero  i 

Sgrido  fovente  gli  anni , 

Che  a'  miei  cenni  non  voglio 

Così  pigri  tiranni  $  • 

£  %  Rompo* 
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Romper  gV  bnper]  dì  natura  fpero  ] 
E  le  vicende  de  gran  patti  antichi $ 
2E  trar  da  le  lor  fedi  irati  i  mari , 
Ni  riverenza,  o  fede  avranno  ai  lui: 
JNfei  mio  defio  profondo 
Struggere  in  van  non  penfos 
Gli  alti  femi  del  Mondo . 
Sol  per  unico  dono 
De  la  mia  ferità,  lafciar  prefijji 
Le  tenebre >  e  gli  abiffi . 
*Ma ,  perchè  fuor  dei  nembi  ■  " 

/  miei  p infierì  io  moftro  , 
E  del  loro  deftin  teco  ragione  * 
JBen  fai,  che  il  tempo  io  fono, 
JS,fe  £  intorno  miri 
21  Campidoglio  ,  e  il  Tebro , 
Pietà  ti  di/colora,  e  manca  il  ciglio: 
Quanto  terror  t  ingombra , 
Veggendo  /otto  i  polverofi  aratri 
2  cadaveri,  e  /'  ombra 
I>e'  Zatini  Teatri*. 
<£fti  pur  fedean  l'Imperiali  mura  , 
Che  il  mio  poter  difperfe  : 
Qui  l  tetti  d'oro ,  che  mia  man  converfa 
2n  fredda  nebbia  of cura  i 
E  tu  con  debil  arte  or  ti  lufinghì 
La  fama  fofiener  d un  mìo  nemico* 
SF orfe  io  cangiai  coftume ,  e  pur  fatico 
2ncontro  ai  bronzi,  e  a  le  gran  moli  invano? 


Ancor  la  gloria  [penta , 
Uè  tira  di  mia  mente  ancor  s'allenta  l 
<Or  io  mirando,  che  gelato,  e  muto 
Stavafi  il  fabbro  al  minacciar  feroce,  ' 
Alzai  la  fleffa  voce, 

Con  cui  foglio  fugar  t  invìdia  >  f  il  vtlgà  l 
$  dipi  4  te  ini  volgo, 


é  Hi 


Digitized  by  Google 


Aleffandrò  Guidi:  ti 


A  te,  cui  di  mia  m  net  e  fon  Farmi  , 
tifi,  che  teco  in  Pindo 

lo  tante  volte  guerreggiai  eo  i  carmi;  .  1 

puoi  morte  recare  ai  bronzi ,  e  ai  marmi, 
A  le  Provincie ,  ai  Regni  y 
Ma  che  pof/ono  meco  i  tuoi  gran  f degni?' 
Non  chiedo  in  mia  di f e  fa  usbergo  >  e  fetide; 
Ecco ,  eh' io  vengo  ignudo } 

10  del  proprio  valor  foto  mi  copro , 

£  certo  fo,  che  non  invan  m  ad  opro 
Appo  tAonie  Dive, 
Per  far  ficurg  dagli  oltraggi  tuoi 
La  fama  dogli  Eroi; 
£  quando  pure  eflint o 
De  noftri  carmi  lo  fplendor  vedrai V 
Ancor  tu  Sparirai. 
A'zaro  alhra  i  lieti  cigni  un  grido 
Per  quefte  felve,  e  rifonar  eintefe 
La  gloria  di  Parnefe 

Per  tutto  il  colle,  e  andò  di  lido  in  lido; 
£  diede  allora  un  dolorofo  /Irido 

11  crudo  veglio  ,  che  di  gel  divenne  $ 
Tentò  tre  volte  l'immortali  penne 
Trattar  per  tauro,  e  ricufaro  ilvéloi 
Al  fin  lo  f degno  il  liberò  dal  fuolo* 

jE  mentre  farla  fuggitivo  et  tenne  9 

Vrtò  co  $  fieri  vanni 

De  la  Molé  di  Tito  il  manco  latol 

E  là  fi  vede  impreffo 

In  quei  novelli  danni 

Z*  /corno  9  e  l'ira  del  grm  R*  degli  unni: 
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ALESSANDRO  MARCHETTI* 

A  tUry  eh  gli  Elementi jl  Mafiro  eremo 

J\  Traffe  dalnulla,  e'ICielfparfe  difielle  > 
De  la  gran  mente  fua  nel  cupo  interno- 
Eran  l'idee  di  cofe  altre  più  helU. 

Scelfe  il  provido  fuo  faggio  governo 

Quinci  due  vive,  e  fplendide  fiammella  y 
E  tai  k  fcelfe,  che  in  p araggio  io  [cerno* 
Ofcaro  il  Sole  3  ir/di  rivolto  in  elle*,  - 

y0if  diffe,  voi  ne  t  avvenir  farete 
T>tl  mio  fomm*  faper ,  de  /  infinita.  , 
Mia  bontà  fidi  tefiimonf  in  Terra. 

Ne  omo  pofcia  il  tuo  volto  y  in  cui  fi1  ferra 
Ciò  ,  che  per-  meraviglia  il  Mondo  addita  ^ 
$  fife  in  lui  della  beltà  h  mete  * 


M  SoU  ì  tò>  del  Mondo*  il  Sol  comparti  ; 
Spirto  a  pianeti,  e  fe  gli  aggira  intorno, 
Empie  ti  di  Cintia,  e  di  Ciprigna  il  corno* 
E  dà  contrari  infiuffi  a  Giove,  e  a  Marte  * 

Mille  y  e  mille  bellezze  in  terra >  (parte 

Crea,  nutre,  efcuopreanoìcoraidelgtorno 
D*  augei  fa  t  aere*  è  it  mar  dipefei  adorno 
Con  ammirabil  provvidenza ,  ed  arte  , 

Ma  ceda  pur,  gentil  Madonna,  il  Sole 
De*  bevoflri  occhi  al  portentofo  lume  > 
Appo  cui  fofeo  eif ombra,  e  inutìl  refi  a  % 

Zume>  che  al  Ciel  da  Terra  erger  ne  fuoU 
L*  Alma,  di  bel  de  fio  fovra  le  piume , 
E  feco  trarla  ancor ,  Sella  s*  arre  fi  a . 
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Non  rifplende  così  Venere  in  Cielo  > 
gancio  rimena  a  noi  ?  Alba  novella  > 
Non  quando  caie  finz*a  nube,  o  .vela 
Ne  l'Atlantico  Mar  ridente,  e  iella. 

Uè  tal  fiammeggia  il  biondo  Dio  di  Deh 
Qualor  ,  cinto  di  fulgide  quadretta , 
Tere  la  terra  >  e  ne  dif doglie  il  gelo  $ 
Rotando  il  carro  in  quefia  parte ,  e  in  quella  i 

Come  i  wftri  f ereni  *  almi,  e  divini 
Occhi  di  pura  luce^arder  veggio  , 
E  vivi,  e  dolci  rai  /papere  intorno  . 

Or  quindi  awien  ,  ch'olire  i  mondm  confinì 
S  erge  fu  l'ali  d'un  gentil  de  fio 

L'Alma     fin  vola  4  ì immortai  foggiornoi 


Col  fin  dì  rofe,  e  di  Uguflrì  adorno  > 
Di  odorifero  mirto  il  crine  afperfo  , 
Vieni,  o  Filli,  a  pofar  fono  quefS orno 
Senza  timore  alcun  di  cafo  avverfo  . 

Q«i  non  $  ode  fonar  tromba  >  ne  corno, 
Ne  guerriero  flrumento  altro  diverfo  ; 
Ma  il  rauco  mormorar  d'un  rio,  che  intorno 
Scorre,  e  fpt echio  ti  fia  lucido  y  e  terfo. 

molle  auretta  fibillar  fi  finte 
f  Tra  le  garrule  fiondi ,  e  gli  augelletti 
Cantan  gli  amori  lor  sì  dolcemente , 

Che  la  lor  melodia  par ,  che  n  alletti 
Ad  amarci,  #  goderci  eternamente. 
Oh  cara  vital  Ohgaudj  almi,  e  perfetti! 

b  *  mi 
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Titti  sentii,  fe  t  amoro f e  piaghi 

Tà  vuoi  fmar ,  c h'  io  finto  in  mezzo  al  pitto  % 
Opra,  de  tuoi  begli  occhi,  io  ti  prometto 
Due  poma  al gufio  dolci,  all'occhio  vaghe* 

X  fe  ciò  fia>  che  non  del  tutto  appaghi 
1  àefir  tuoi ,  darotti  un  bel  mazzetto 
Di  candidi  ligujlri ,  e  un  cane/irei**. 
2>t  rubiconde ,  &  odoro/e  fraghe .  \ 

T  arotti  ancor,  fe  il  vuoi,  Ubero  dono 
J>'un  afiuto  z  e  galante  cagnolino , 
Che  a  trafiullani  in  mille  modi  è  buonil 

Cke  più  ì  quel  sì  piacevole  Orfacchino 
Avrai ,  che  balla  di  mia  piva  al  fuono  * 
Jl  foco,  il  euor  del  tuo  fedeli  S/piH* 


'l 

Ch'Ioti  abbandoni,  oTÌM?  aJZnèh  ho  U 
Così  perfida  (Alma ,  e  i  morti  tuoi 
S* grandi  fon,  ch'effer  non  può,  che  it  mté 
C6r  Jt  amarti,  $  fegmrti  un  qua  s'annoi. 

Pria  verfo  il  fonte  fuo  correre  il  rio 
Tedrafft,  e  dagli  Efperf  d  Lidi  Eoi 
Vo'gere  indietro  il  carro  U  biondo  Dio? 
E  Tenebre  apportarne  i  rag°i  fuoi, 

Ch* io  t9  abbandoni ,  e  Fitti;  e  ^  io  ne  mentii 
Che  le  pecore  mie  divori  il  lupo,    '  r 
E  le  capre  con  lor  ,  eh'  io  fon  contento  z 

Jndi  da  qualche  flrano  alto  dirupo 

Gaggia,  col  capo  ingiù,  tutto  l'armento* 
M  feco  io  cflggia  in  antro  orrido ,  o  cupo . 

ma  a 
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fìlli  y  ben  fu  fer  the  quel  Zi  funefio  ; 
Chi.  d'arco  armata,  e  di  pennuto  /Ir ale 
Seguir  ti  vidi  baldanze  fa  in  quejflo 
ìfpido  hofeo  un  orrido  cignale  ;  j 

Teichè  con  ciglio  lagrimofo,  e  mejto  3 
Temendo  del  fuo  dente  afpro,  e  mortale 
Mentre  attento  io  rimiro  ogni  fuo  g*fto% 
Veggo  9  che  furibondo  egli  ti  affale. 

Volo  allor3  per  / occorrerti ,  ma  ratto      .  ^ 
Lo  flral  tu  vibri  >  e  in  mefiffando  il  guardo  > 
Lui  piaghi  al  fianco ,  a  me  trafiggi  il  core  ; 

tjlinto  fi  cadeì  immote  >  e  /lupe fatto 
lorefio,  e  sì  in  quel  punto  agghiaccio,  &  arde  l 
&e2  s'io  viv%è  c  miracolo  £  Amore , 


Oh  bella  %  oh  vaga,  oh  più  a*  cgn  altra  al  cere 
Del  tuo  Nifo  fedel  cara,  e  diletta  > 
Rice,  del  nofiro  mar  pompa  ,  -ed  onore  , 
Chiù  fa  in  fpoglia  mortai  3  riuova  Angioletti* 

ter  ammollire  almtn  t  afpro  dolore , 
Che,  il  fen  mi  crucia ,  inquefia  miabarchetti 
Deh  vieni)  or  che  tranquilla  il  falfo  umote 
Di  Zeffiro  gentil  placida  auretta. 

tei  folgorar  degli  occhi  tuoi  divini,  * 
Ueti  correrti  incontro ,  e  in  mezzo  a  t  end*. 
Arder  vedrai  <£  amor  tonni ,  e  delfini  > 

£  in  danze  m a e/ì revoli ,  e  gioconde 
¥  roteo  feguirti,  e  gli  altri  Dei  marini 
Vaghi  de  t  oro  di  me  chiome  blende  •  rr 
-    $  B  S 
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Seri»  ì  il  Mar,  ferdì  ipèfit,  •  tUy  » 
E  de' pefcl  t  e  del  Mar  più  forda  fei  y  , 

Poiché  i  pianti,  e  i  fofpka*un  infelice 

Punte  non  odi ,  «      angofeiofi  omei . 

ZjgrfcM  **i  pietà;  dagli  otchi  elice 
i»*r  w«  /a  /climi  de' merini  Deh  ■■ 
Gemon  gli  feegti ,  onde  i  fe  dir  eie  licè  i 
D'ogni  ftoglio  piùMura  ejfer  tu  dei  *  ;  « 

Io  ti  chieggo  pietà ,  tu  mi  derida        •  •  - 
T'offro  ami,  e  najfo,  e  reti  ,  etutefchivi; 
Ti  fo  don  di  me  fieffo3  e  tu  m'uccidi. 

Tal,  mentre  il  cuor  d'ogni  fperania  privi*  X 
Con  l'»lt»  ferità ,  che  in  fono  annidi  , 
D'ogni  empia  ferir  ade  al  colmo  Arrivi* 


i 

\ 


Xccdìer,  euìfter»;  bnpetuofe  vento  "  :- 
Celmé  di  f degno ,  e  di  foverchie  orgogli»  * 
Spinger  tenti  il  fuo  legno  in  duro  (cogli* 
A  farne  ftrage ,  a  dijfiparl*  intento  i 

S'svvien ,  che  fu  l'i/labile  Elemento 
Fiammeggi,  fcef*  da  l'eteree  foglio  J 

•  Aurea  gemina  luce ,  ogni  cordòglio 
"Depone,  e  f  affi  appien  lieti),  e  contento i 

Poiché,  fciolto  ogni  nembo ,  egni  procella i_  -m 
Mira  Fende  tornar  tranquille ,  e  chiare  » 
JB  giunger  fpera  al  defiate  porto  } 

Tal  io  già  quafi  iridar  di  piante  offerto 
JPiù  non  teme  naufragio  >  et  che  n t  appar» 

Di  mot  fan  mU  l'm*>  tJM**fif*f 
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Alma,  che  fciolta  dal  corporeo  velo 
Lungi  da'noftri  umani,  infermi  /enfi, 
Quale  a  lafomma  tua  bontà  convienfi% 
Godi  beata  il  tuo  Fattore  in  Cielo  : 

Miferere  di  me  ,  che  al  caldo  >  e  al  gioie 
Qui  refio  preda  di  martirj  immenfi, 
Da  quali ,  unqua  fot  tra  rmi  è  van ,  ch'io  penfi 
Per  volger  d'anni  ,  o  variar  di  pelo . 

Or  tu,  che  mentre  al  tuo  bel  corpo  unita 

„  Già  fu/lì ,  con  amor  /incero,  e  fanio, 
Mi  ama/li,  e  de/li  a9 miei  bi fogni  aita. 

Grazia  impetrami  tu  y  eh9  io  dopo  tanto 
Vmor,  ch'io  fpargo  lagrimando  in  vita, 
Almen  non  caggia  ne  l'eterno  pianto  . 


Che  più  indugi,  o  mio  cuor,  folle,  ed  errante  f 
Mira  a  %>il  tronco  affiffo  il  tuo  Signore  i  m 
Mirai  dal  capo ,  a  le  divine  piante 
Già  tutto  afperfo  di  fanguigno  umore. 

Ei,  per  lavar  le  tue  sì  varie,  e  tante 
Macchie ,  fofpinto  da  foverchio  amorfi 
Tra  mille ,  e,  mille  firazj  a  te  davante  } 
ìrivo  d'ogni  conforto ,  ecco  fi  muore . 

Sì  e/cura  il  Sole  a  cotal  vifta,  e  fpezza, 
Per  la  pietà  di  lui  -,  qual  più  s  impetra 
Di  rigido  macigno  orrida  afprezza . 

Mio  cuor ,  fe  a  tal  portenti  ah  non  fi  fpetra  + 
£  f doglie  in  pianti  or  or  la  tua  durezza, 
Tiù  alpe/Ire  [ù  d'ogni  più  alpe/Ire  pietra. 

E   6  Jtow* 
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'Amor,  cùfici ,  che  in  forma  dF Angioletti 
Ne  mqfi.ra  un  raggia  di  beltà  celefie* 
E  colle  fante  fue  maniere  onefie 
L'Alme  gentili  a  ben  amare  allettai 

Certo  eresio.,  che  da  te  fojfe  eletta 

Perch'olla  eccelfe  in.  me  virtudi  innefle,, 
Ondio  ratto  al  ben  far  quindi  m'apprejte,. 
Seguendo  lei,  che  ver/o  il  del  s'affretta. 

Poiché,  fe  gli  occhi,  av  e  il  tu&propr io  alberga* 
Ver  me  rivolge ,  indi  gt  inchina  a  urrà  % 
Ogni  baffo  de  fio  daDcor  mi  fgomkra  i 

Ali  or  de'  /enfi  miei  pace  h*  la  guerra: 
All°r>  voltando  al  cieco  mondo  il  tergo  > 
Stimo  fil,  eh]  a  lui  pine  a  un  fpgna^  *n  ombrai 


Tremendo  He,  eh*  **  p*f**i  tmf% 
De  l'infinito  tuo  poter  moftrafti 
Sì  chiari  fogni ,  e  tante  volte  a  gli  *mp% 
L'attere  coma  a  un  cenno  fel  fiaccaftii 

JDl  quel  popol  fedet,  che  tanto  am*fti, 
Mira  y  pioto fo  Dio ,  mira  gli  fetmp)  : 
Mira  de  l'Auftria  in  fieri  incendj,  *  vaffr 
Arfi  i  Palagi,  e  de f diati  i  Tempi. 

MWa  U  Tracio  furor  ,  che  intorno  cinga 
La  rogai  Donna  del  Danubbìo,  e  tenue 
Con  mille,  e  mille  piaghe  aprirle  il  fianco*. 

Tremendo  Re>  che  plk  s'indugia)  ed  anco 
Neghino f a  e  tua  defira)  or  che  non  fi  tinge 
fulmini  di  vendetta,  e  non  gli  avventa) 

Piede* 
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Traduzione  dW  Elegia  ài  Angelo  Poliziano 
per  alcune  Viole  donateli  dalla 
fra  Donna» 

•  •»,-  -     -  »  «•  ... 

Picciolo  lì,  a**  flwv..  . 
2><W0     la  mia  Donna ,  , 
e  vezzofe  violette ,  A*  r».  . 
Oxì         d'amor  pegno  rified*: 
Ditemi,  qual  felice  almo  terreno  . 
Ì)i  produrvi  ebbe  in  forte? 
Di  qual  nettar  celefie  a  voi  le  chiome- 
Col  molle  fiat*  fuo  Zefiro-  afperft  \ 

V aurea  Venere  forfè-   

Kodrite  v  ha  negli  addali]  campii 
O  ne  f  Idalia  felvm 

ti  por  [e  il  latte  il  fuo  bel  figlio  Amerei 

Di  voi,  et  ed *lo>,  che  le  Pier  te  Dive 

Liete  y  e  vaghe  ghirlande  a  le  lèr  cetre 

Teff  a»  di  Pindo  nel- fiorito  marge. 

Di  sì  bei  fiori  al  ctin  d'ambrofia  fparf* 

Flora  hsJeJfe  corona  ,  e  fol  con  quegi  '[ 

Le  grafie  lufinghien 

Coprono  i  delicati  intatti  fent9 

A  la  candida  fua  /erena  fronte 

Tai  ferii  impon  l'Aurora  allor ,  che  II  Soft 

Del  fidetreo  monton  fc  al  dando  i  velli  > 

Cinti  di  rofe  *  noi  rimena  i  giorni* 

Di  sì  fulgide  gemme 

Miranji  sfavillar  d9Efperia  gli  Qrth 

Di  sì  bei  fior  dipinti 

Anno  i  teceffi  lor  t  aure  più  dolci  ; 

Degli  Elifi)  giardini 

Sovra  Perbene  di  tai  fiori  adorne 

Liete  fcherzando  vati  l'Anime  tletttl  \ 

Parti  sì  vaghi  ferlue       •  ; 

$4 >/*  wu<4  Glori  ,  ?  y 
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Di  Primavera  al  bel  tempo  produce  ♦  - 
Care  viole  avventurate  appieno , 
In  culla  bella  fua  candida  mano  >  : 
Per  involarvi  al  fuol3  tefe  colei , 
C/5*  /we  infelice  ha  già  da  me  rapito , 
Quai  fovente  accejlojp 
Con  le  dita  di  rofe  a  quel  bel  volte, 
Onde  ifùoi  dardi  Amor,  m' avventa  al  core  t 
Quindi  forfè  anche  i4  voi  tal  grazia  fcefe% 
Tanto,  e  sì  fatto  onor  {pira,  e  decoro 
Dal  nobil  volto  de  la  Donna  mia. 
Deh  mira  cerne  quella, 
Col  bel  candor,  ch'invola  il  pregio  al  latte 
Moke ,  ed  alletta  a  riguardarla  i  fenfiì 
Mira  come  rofleggia 
Quefla  Ingemmata  di  purpuree  foglie  ì 
Proprio  il  color  de  la  mia  Donna  e  quejto, 
Allor,  che  £  ìmprovvifo 
Le  fue  candide  gote  un  caro ,  e  dolce  , 
£  modefto  roffor  dt o/ire  dipinge 
Quanto  da  labbri  fuoi  [pira,  e  fi  fpande 
Per  lungo  tratto  odor  foave\  Or  ecco, 
Che  refi  a  un  tal  odor,  viole,  in  vài. 
fortunate  viole , 

Idia  vita ,  mie  delizie ,  e  de  la  mia) 
Alma  porto  felice ,  aura  fecondai 
Almen  da  voi ,  care  viole ,  i  baci 
Sugger  mi  giova,  e  ben  tre  volte  ,  e  quattro* 
Con  de  fio  fa  mano,  io  W  toccarvi  x 
C on  le  lagrime  mie  ,  ■ 
Che  per  le  me/le  guance ,  e  giù  pel  feno 
Scorrono  qual  largo  fifone , 
V*  irrigherò  ,  vi  Jazierò  >  bevete 
Quefte  lagrime  voi,  che  il  crudo  Amore 
Efica  del  lento  fuoco,  . 
Chenarde  il  cor,  dagli  occhi  noftri  fpreme. 
.  Vivete  eterne*  o  violette*  e  mi 

1  -  •  ■  m 
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Non  v'arda  il  Sol  co* raggi  eftivi%  e  mai 
Non  neccia  a  voi  con  le  fue  trine  il  verno 
Vivete  eterne  et  infelice  Amore 
Dolce  conforto ,  0  violette ,  e  caro 
Della  noftralma,  e  placido  ri/loro* 
Meco  /farete  voi  fempre  >  voi  fempre  \  .  > 
Amerò  fin  >  che  la  mia  bella  Donna  _ 
Tormenterà  quefia  infelice  [alma  > 
Mentre  arder ammi  col  fue  foce  Amore %' 
Mentre  meco  faran  gemiti }  e  pianti*  . 


ANGELO  ANTONIO  SOM  AI  » 

L'Opra,  ch'altri  da  me  colta*  e  gentil* 
Forfè  un  giorno  attendea  >  non  è  già  quefia 
Fortuna  mi  cangilo  penfieri,  e  fi  ilei 
Fortuna  ali  troppo  al  buon  defio  molefia . 
Vanta  così,  che  al  comparir  Caprile    ^  s 
D'un  bel  manto  di  fior  s 'adorni ,  e  vefia% 
Frutto  non  ferha>  che.  deforme  >  *  vile  % 
Se  i  colpi  f offre  d'orrida  tempefia. 
Fregio  non  [pero  io  già  di  facro  alloro  : 
tò  che  da  ver  fi  miei  piacer  fi  colga* 
Chi  et  amarezza  mai  trajfe  rifioro  ì 
C  faggio  fot  tmy  chey  [e  pur  fia  >  the  volgi 
Il  guardo  a  quefio  umil  breve  lavoro  % 

Di  mia  fono  fwd$l  mm  fi  dolga. 
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■ 


i 


O  bella  prifca  età  del  gìufio  amica  ,  ' 
Ove  in  fede  viveur*  Ninfe ,  ePafioriw  rm 
E  al  buon  voler  de  f  emplicetti  cori 
Paghi  eran  fol  de  la  lor  terra  aprica  V 

Quella,  che  fcefa  è  pur  da  l'altra  antica* 
E  fa  tufo  de  primi  anni  migliori, 
Come  in  fante  ora  è  involta  ombre  terrori 
Superba,  avara,  e  di  virtù  nemica? 

Come  f  inganno  ebbe  ne  l'Vom  ricetto? 
E  quella,  end' era  lieve  il  nofiro  t figlio 9 
Semplicità,  come  fi  feo  difetto? 

Ahi,  fe  fuma  di  f angue  il  fuot  vermiglio  , 
E  fe  frode  v'alberga  ,  odh ,  e  f o/petto  , 
Tutto  e  de  f  empia  ambiti  w  configlio\ 


Io  ritornar  voiea  del  futi  natio         ao  i' 
'  Ai  cari  alberghi,  e  a  me  fleff*  diteaz  .  . 
Pur  rivedrò  la  Rocca,  ove  folca 
Pugnar  l'Avo  maggior  de  /Avo  mio  l 

Cleri  mi  vide  ,  e  pianfe  ,  e  pianfi  anch' tot 
Ma  Clori  al  fin  la f cidi,  fe  ben  m'arde  a: 
E  in  van  vez&,  e  lufinghe  Amor  mifea9 
Che  nel  mio  cor  pugnava  altro  defio.  j 

Ke  più  gode  a  di  rimirare  intento  A  ; 
O  7  pratico  l  d'erbe ,  e  di  fiori  adorno , 
O  pender  d'alta  rupe  il  bianco  armentoì 

Vdii  cantar  Tirinto,  e  aliar  d'intorno 
Si  dolce  ufet  da  labbri  fuot  concento  r 
Cè'ia  più  non  fien  ai  patrio  futi  ritorn  i 
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Squallida,  e  fredda  d'una  valle  forfè 
Donna  ver  me  fopra  ripcflo  monte  , 
E  a  l'aura  ,  a  l'erte ,  ai  fiori ,  al  bofco  >  al  fonte 
De  la  bocca  y  e  de  gli  occhi  il  velen  eorfe  • 

Tra  Nmfe  >  e  tra  Paftor  poiché  mi  fcorfe 
Di  ghirlanda  gentil  cinte  la  fronte , 
X  cantar  lieto  in  dolci  rime,  e  frante  y 
Ambe  le  mani  per  dolor  fi  morfe . 

0  fera  ,  orribil  fera  \  io  ben  conofce 
Tuo  rio  soft urne  ;  or  quaX  avrai  Hi  frutti 
(  Allora  io  grido  )  del  vipereo  tofco  ? 

Illa  fmarrita:  Io  navrì  j corno,  e  lutto  $ 
£  forfè  il  nome  tuo  non  fia  più  fofco  1 
V'Jfe  tremando  >  0  non  al  vi  fa  afc'wtrl 


Caro  V fa  tuoi,  che  sfoghi  ì  tuoi  tormente 
Rinchiufo  in  felva  folitaria ,  e  bruna  ; 
O  quanto  invidio,  che  tua  ria  fortuna 
Spieghi  in  sì  dolci  ,  e  sì  foavi  accenti. 

ToJP  io  pure  Vfignuolo ,  e'n  tot  concenti 
Narraffi  le  mie  pene  ad  una  ad  una  ; 
Paftor  non  fora ,  0  Paftorella  alcuna  9 
Che  non  piangeffe  al  fuon  de  miei  lamenti ♦ 

C  osi  pitto  fa  diventa  colei  , 
Che  m'arde,  e  m'odia;  e  af editerebbe  apieno 
La  lunga  ifioria  de  gli  affanni  miei. 

Se  mi  [cacci a/fe  poi  dal  fuo  bel  fenot 
{Giacche  tanto  or  le  {piaccio}  io  pufgodret> 
Che  di  tri*  le  piactffe  il  canto  almeno. 

P*(* 
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Pafsò  al  Cielo  Alefj andrò il  /aggio ,  il  prode: 

H  Ed  or  ravvi/a  nel  Divino  oggetto 
I  tuoi  penfier  fublimi ,  ti cafto  affetto  : 
E  vede  il  tuo  bel  pianto ,  t  pur  ne  gode . 

Vede  ti  a/ce/a  a  maggior  grido,  &  ode 
V armonia  del  tuo  ftil  candido,  e  f chiotto  i 
Indi  a  lo  fiuol  de  fuoi  grani  Avi  eletta 
Te  mofira  ,  e  (opre  tue,  che  fon  fua  lode* 

Vede  ancor  tardo  di  tua  vita  il  finti 
E  la  dimora  a  luì  fembra  mole/la 
D'afpettarti  fra  tante  altro  Eroine  j 

Ma  al  tuo  valóre  il  bel  de  fio  s'arrefta  : 
Che  per  norma  a  le  chiare  Alme  Latine , 
Se  tu  affretti  il  partir  >  qua  già  chi  refi  ai 


§}tial  mano  ìnduflrè  eletta  ramo  toglie] 
E  poi  l'innefta  a  verde  tronco  umile, 
Ch'indi,  cangiando  fua  natura,  e  fiiU\ 
Novi  pomi  produce  ,  e  nove  foglie  : 

Tal  ne  l'Alma  piagata  Amore  accoglie 
V immago  iti  tuo  vifo  almo ,  e  gentile  % 
Ond'io  cangiato  ,  e  refo  a  lei  fimtle  , 
V rendo  novi  c  o fiumi ,  e  nove  voglie* 

Ma  sì  come  di  gielo  afpro  rigore , 
Toglie  al  tronco  talor,  che.  il  ferro  impiaga 
Le  verdi  fronde ,  e'I  già  nafcente  fiore  $ 

Cosi  mi  fpoglia ,  o  crudel  Donna ,  e  vaga , 
Lo  (degno  tuo  degni  bel  don  £  amore* 
Tal  ch'io  jolo  di  lui  ferbo  la  piag*. 

Ofiti* 


»  -- 


Digitized  by  Google 


Angelo  Antonio  Soraai  43 


»  ■ 

0  fumiceli*  >  che  l'aprica  [penda  ! 
Bagni  %  cui  pianta  3  0  fior  giammai  non  manca  * 
Si  fi*  >  ch'oggi  pieto fa  a  me  ri  fpond  a  > 

10  vo'fvenarti  un  agnelletta  bianca. 
Dimmi:  Velina  mai  corfe  a  queft*  onda 

Q  dal  lavoro  >  a  dal  viaggio  fianca  ? 
Calfe  mai  vago  fiore ,  erbetta,  o  fronda  > 
One  la  defiray  a  nella  riva  mancai 
Dimmi:  saffife  mai  [otto  quell'omo? 
Forfè  fuol  qui  >  poiché  dal  bofco  ufùo , 

11  gregge  annoverar  di  corno  in  cornoì 
Tu  non  ri f pondi,  e  fol  col  mormori  a  « 

Pary  che  mi  dica:  Per  quel  vtfo  adorna 
Aria  d'amore  i  arda  d'amore  anch'io  K 


Balle  rime  del  Zàppi  ftamp.  17*^ .  - 

Vede  l'Alba,  the  forge ,  e  fi  cimfola 
Vago  Augellin  #  dal  bofco  indi  fen  efee  \ 
E  al  Sol*  che  l'ombre  agli  alti  peggi  invola 
Col  bel  garrir  foave  il  pregio  aure f ce* 

Viene  alla  Mandray  ove  rìfirett a\  e  fola  . 
Staffi  la  greggia,  e  ardita  ivi  fi  mefee; 
M4  (e  appare  il  ?afior>  timida  et  vola 
Sul  vicin  colle  3  e  di  partir  gfincrefee. 

*  pur  col  di  rie  do  al  bafchettoy  al  prato  %  * 
Etra  cerna  Paftor  lieto,  e  tra  cento 
Ninfe,  ripiglio  il  canta ,  el  giuoco  ufata . 

fe  quel  volto  ,  ov  ho  il  penfiero  intenta  \ 
Veggiomi  incontro  di  bei  raggi  armato , 
M>  ch'io  fur  ti* allontano i  e  poi  mi  pento* 
.  -  Vid 
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Dal  tom.  8.  delle  rime  degli  Arcadi.' 

Vii  io ,  fognando  nel  primiero  albore , 
Su  carro  £  or  due  notti*  alme  avvinte  : 
Santo  Imeneo  reggeale  j  e  t  ejfer  vinte 
Era  lor  preghi  e  gloria  era  d'Amore.. 

Splendeano  a  fronte  del  gran  cocchio  in  fuor* 
Mille  imprefe  d'illuftri  Avi  difiinte: 
E  a  tergo  il  lume  d'altre  opre  dipinte  % 
J>%  ancor  mn  nati  Eroi  ,  parca  maggiore  4 

Deflaimi  :  e  di  duo  Spofi  odo  novella , 
Che'l  Rubicon  £  alt*  letizia  empia  : 
Dandinfu  tun,  falera  Gualteria  bella! 

Or  non  so  s'io  fognai  veggendo  in  pria* 
So,  che  al  fulgor  di  mattutina  fieli  a 
Sognai fur  2*$/ ,  che  avvenne,  e quel)  chefial 


ANTONIO  CAtTf; 

M Entro  beveva  un  lupo  ingordo,  e  rio 
A  un  ruf celle,  chea  noi  f corre  vicine  \ 
Tirfi,  più  fotte  a  lui  giugner  vi  d'io 
Vn  innocente ,  e  candido  agnellino . 
Tda  tratto  appena  un  ferfo  ebbe  il  me  f chino  > 
Che  udì  il  lupo  gridar:  mi  turbi  il  rio* 
Ed  eix  eom'efferpuè,  fe  il  cri/lai  lino 
Tonte  dal  labbro  tuo  difcende  al  mio  ? 
tur  gli  rifpofe  il  fiero  ;  un  mefe,  efei 
Sono,  che  m  offende fii.  Allora  io  nato'r 
7>iffe  t  agnel,  non  era,  e  ciò  non  fei. 
Dunque  fu  il  padre  tuo,  foggiunfe:  e  irate 
Sbr mollo,  e  Tirfi  .  Ah  conerà  i  forti,  eroi 
Non  vai  ragione  in  povertà  di  fiato. 
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Me  pria  così  temuta,  ed  or  negletta  ', 
Perde  d>  Eroi  fon  priva ,  e  ornai  d' impero  9 
Lagrimofa  tu  miri,  o  pajfeggero, 
Come  femmina  rea  >  che  morte  affetta , 

lo  già  Donna  d' Imperi y  or  fono  a/ir  erta 
Soffrire  entro  il  mio  fen  Marte  firaniere , 
finché  fcueta  a  miei  Figli  il  vii  penjier* 
Defio^di  libertade ,  o  di  vendetta . 

Deh,  fe  alcuna  pioti  de'  enfi  avverfi 
Serbi  d'ima  infelice  egra  Reina , 
Cui  vieta  invido  fato  anche  il  doler  fi. 

Sveglia  i  Prenci  Latini:  e  fe  de  fi  in  a 
Il  Ciel,  ch'io  cada,  anche  i  nemici  immerfi 
Siene  in  guefia  d'  Italia  ampia  rovina. 


Arcadia  mìa  l  che  dì  bel  lauro  eterno 
Mi  coronafti  il  crin  contra  lobblio  , 
Gloria  più  non  fperar  dal  nome  mioi 
Poiché  vìcin  Ì ultimo  fato  io  f cerno  # 

Tale  fa  del  mio  core  afpro  governo 
Il  rigore  di  Filli  ingiufio ,  e  rio, 
Che  già  da  lui  col  lungo  pianto  ufeto 
Opel,  che  in  vita  il  tene  a  vigore  interno , 

ter  le  felve  io  men  vo  traendo  guai, 
A  tutti ,  fuorché  al  mio  dolor  nafeofo , 
Gridando:  O  morte,  e  non  m'uccidi  mail 

À  me  deh  'volgi  il  ferro  tuo  pietofo,  J 
E  in  ofeuro  fepolcro  abbi  a  fi  ornai 

Quefta  f enere  mi*  gualche  rìpofol 


Antonio  Gatti . 


Dalla  race,  ftampata  m  Lucca  17*0. 

lina  Donna  Regal  folinga  io  vidi 
Sull'alta  cima  d'una  rupe  affi  fa, 
Che  di  flraniero,  t  proprio  f angue  intrifa 
Tea  di  fue  voci  rifonar  più  Udì . 

Ecco  ,  Figli  ,  dicea ,  gli  ultimi  gridi 
D'una  mi/era  Madre ,  in  empia  guifa 
Da  fue  feiagure,  t  dal  fuo  duol  conquifa3 
forche  ingrati  a  lei  f e/le,  t  altrui  più  fidi. 

Io  moro,  0  Figli  ;  t  voi  fiotti ,  e  codardi 
Cercate  indarno  far  pietade  al  Forte, 
Or  che  fi  a  d'uopo  il  ferro,  ancorché  tardi. 

Ciò  dijfe ,  e  tacque  ;  e  le  pupille  fmorte 
Girò  tre  volte,  poi,  raccolti  i  guardi , 
Coperfe  il  capo  ad  af penar  la  morte* 

Per  h  Nozze  delSereniffimo  Duca  di  Manto- 
va, e  della  Scren  iflìma  Principeffa 

d' Elbcùf . 

Vedrò ,  già  7  leggo  in  Ciel ,  fiorir  la  Gloria 
Della  Stirpe  Regal  che  a  Manto  imperai 
Stirpe,  di  cui  l'Italia  è  tanto  altera  y 
Dt  cui  va  ricca  ogni  più  bella  Iftoria . 

Dal  gran  Sangue  Loreno ,  inde  fi  gloria 
Moftrar  turba  d' Eroi  la  G alita  intera , 
L'Idea  d' ogni  Virtù  bella ,  e  guerriera 
S'unifce  a  Carlo  ad  immortai  memoria. 

Ecco  T Anime  grandi  ,  t  genere fe 
Strette  in  nodo  gentil  lenire  a  noi, 
Che  ne'lor  Faflt  eterni  eran  già  Spofei 

Or  tergi,  o  bella  Manto,  i  lumi  tuoi} 
E  /pera  dall'immagini  famofe, 

o  meflt  lwli*9  $  tuoi  portml  Eroi, 
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Sul  fior  dì  mìa  più  beila,  e  fre/ca  elate 
Donna  vaga,  e  gentil  di  me  s'accefe, 
Ed  io  di  lei  ,  fcnza  che  mai  difefe 
Oppone Jft  a! f arder  di  fua  beltate . 

M  amò  la  Iella  Donna,  t  al  fin  piotate, 
E  mercede  co1  guardi  a  me  richiefe  i 
Ma  fue  maniere  si  amor  afe ,  e  grate 
Da  me,  ftolto  che  fui,  non  furo  intefe. 

Me  le  mfegno  con  gli, anni  Amor ,  che  ognora 
Mi  crucia,  *  rode  con  fua  ria  facellai 
Ma  invan  richiamo  il  ben  perduto  allora. 

Ch  ora  del  foco  mio  ride  la  Bella  , 
E  dice  :  fe  tu  fei  Rofmiro  ancora, 
lo  pili  Filli  non  fon  ,  non  fon  più  quella , 


ANTONIO  TOMMASI. 

MVfd,  tu  che  de  f atri  Inni  canori 
Apri  ,  e  chiudi  Regina  in  Ciel  le  fonti , 
Che  badi  or  più  f  lafcivi  empj  cantori 
Tutti  ingombran  dt Italia  i  piani,  e  i  monti. 
Ne  lor  nieghi  i  tuoi  doni)  e  i  fanti  allori 
Non  ftr appi  ancor  da  le  profane  fronti? 
Mira  qual  turba  rea  ttìmmondi  amori 
ftr  coftot  da  Cocito  a  noi  formontt. 
Xgtlfia  de  carmi  onor,  cVarfo,  e  dì  fi  rutto 
l*er  molle  canto,  di  virtude  il  Regno 
Ragion  fi  giaccia  in  vii  fervaggio,  e  in  lutto: 
Dtran  ,  diran  le  genti:  ì  quefio  il  degno 
Sudor  de  vati,  e  di  lor  cure  il  fruttoì 
4bptrm  ver/!,  ejileè  m*è  *d  ingegno  ] 

Lirn. 
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Lìmpido  rio ,  che  deftofo  ai  baffi 

Campi  fcendendo  vai  d'alpeftre  vena  ] 
Mira  il  terren,  dove  il  deftin  ti  mena, 
Parte  fparfo  di  fior,  parte  di  faffi 

Felle,  fe  là  per  cieco  amor  ne  andafft, 
Bove  la  piaggia  laf civetta ,  e  amena 
Ride  ,  e  i  invita  \  A  la  pietrofa  arena 
Vie  più  faggio  defir  volga  i  tuoi  paffi . 

Quivi  felice  andrai  tra  f penda,  e  fponda: 
E  la  ruvida  ghiaja  ognor  più  fia 
Cortefe ,  e  amica  al  bel  condor  de  fonda  l 

Te  non  lufinghi  la  fiorita  vi*  > 

Che  non  fai  quanto  è  limaccio  fa ,  e  immonda  : 
Là  perderai  ma  purità  natta . 


Sa  de  tìmmenfa  tua  fomma  bontade 
Gli  occhi  a  me  non  volgevi,  eterno  Amore, 
Quefto  sì  cieco  un  tempo  errante  core 
Quanta  ancor  del  fuo  mal  faria  pietade  \ 

Tal  ei  del  mondo  per  le  dubbie  flrade, 
Laffo ,  correa  tra  denfe  ombre  d'errore , 
Qua!  Vom  ,  che  colto  dal  notturno  orrore  ] 
Cammina ,  e  ad  ogni  paffe  inciampa ,  e  cade . 

Ma  da  te  fcefe  al  fin  propizio  il  raggio , 
Raggio  d'ardente  carità  infinita , 
On£  ei  f cover  fe  il  fofeo  fuo  viaggio  9 

Quinci  tornò  Ragion,  da  pria  sbandita} 
Che  a  lui  doppiando  ognor  fpeme ,  e  coraggio  J 
fida  il  precorre  t  *  l'afa  fin  gli  addita. 
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Non  è  Amor,  non  è  amor;  ma  un  folle,  erlol 
E  più  che  morte  micidiale  affetto , 
Quel>  che  i acetica,  o  (lotto  volgo ,  tipetto 
Sì  ,  che  giuflizia ,  e  onor  poni  in  obblìo . 

Sol  quello  è  Amor ,  quel  di  beltà  de  fio  j 
Che  l'Alma  ergendo  a  puro  ben  perfetto  l 
JLei  tanto  affina,  che  del  caro  ebbi  etto 
L'empi* ,  e  le  renile  il  fuo  fplendor  natio  . 

Dunque  aquefio  entro  at  tuar  f acrifi  un  tempio  ^ 
Cui  faccian  bafe  trionfai  le  dome 
Primiere  'voglia  e  del  fuo  giufto  feempio 

Di  fuor  fi  lagni  carenato  ,  come 
Vii  moftro  ,  quel  crudel ,  che  iniquo  ,  ed  empiè 
D'Amer  sufurpa  inde$nam?nt?  il  nmc  t 


Q  fanto  \  immenfo ,  ìneomprtnfibil  lume  ] 
Che  del  Divino  foco ,  onde  a  me  fplendi  } 
Schiarando  mia  mente,  il  fen  mi  accendi 
E  ni  ardi ,  o/lia  felice  al  mio  gran  Nume: 

Deh  quando  fi* ,  che  tanta  intorno  allume  • 
Netta  d* error  caliginofiy  orrendi  > 
Sì  eh*  avvampar  de  tuoi  beati  incendi  « 
Sia  dolce"  ad  ogni  cor  forza  ,  e  coftuqtt  \ 

Come ,  come  de  t  ombre  il  fier  tiranno' 
Gode,  e  ri  infulta  di  cotante  fparfe . 
Fiamme  3  di  cecità  nate  >  e  £  inganno  \ 

£  foffia  in  effe,  e  grida  :  Vn  di  cangiar f e 

Ve  dr  oli  e  infoco  d'ira>  onde  faranno 
m    Valme  fra  firida  eterne  arfe ,  e  t)atfil 

Panili.  JC  Cé* 
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CstoMt*  di  gìgli»  *  M  viole  ' 

Tra  molli  rofe  in  fredda  urna  giace» 

■  jnguifa  efiinta,  che  dormir  parea  , 
La  Madre ,  e  Figlia  de  f  eterna  Prole, 

QunniÌ  ecco  fcefa  da  t  eterea  mole 
Turba  d'alati  Amor:  forgi,  diceat 
Sorgi ,  *  ritorpa  al  Ciel,  già  Donna ,  orT)tas 
Vaga ,  lucida  ,  eletta  al  par  Ael  fole. 

L'alma  Reina  di  repente. a  quelle 
Voci  de/loft,  e  dolce-punte  intorno 
Giri  le  luci  .sfavillanti ,  e  felle . 

Jfldi  fu  cocchio  di  Zaffiri  adorno 
Cinta  dì  lampi  afeefe  oltra  leftelle» 
>4  far  più  chiaro  il  f  empitemi  porne.  .- 


Re  dèf ecoli. eterni,  autii  .  ' 

.Per fiera  morte,  emù,  tuoi  Ittmt  Jpenti}. 

E  fon  fregio  al  tuo  crin  /pine  pungenti  : 

E  dura  Croce  è  t immortai  tuo  foggio? 
Tot fennato ,  che  parlo  \  ahi  non  m\avvegglox 

£h'  opra  dé  falli  miei  fon  quo  tormenti  ? 
'  Io  d' ira  Armai  l' Ebree  barbare  genti , 

E  latagion  del  crudo  f compio  io  chiegglo? 
Chiedi  più  tofto  al  Cielo ,  Alma  infelice , 

Pereti  egli- ancor  ti  f offre,  fi  non  /afretta 

Di  vibrar  contro  a  te  fuafpada  ultrice. 
Ha  font o  Amor,  the  con  vitai  faetta 

(Orche  due  fiumi  il  duol  da  gli  occhi  elicei 
•    M'uccide,  e  adempie  mai  /* alta  vendetta , 
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$«*/f4  ri  *4*vi  »Z  C/rf  nobil  Donzèlla, • 
C£*  7*/àri  ,  *  ?Mt#r  ,         ,  e  grtndezzÀ 
Con  magnanimo  pie  calca,  e  dif puzza, 
E  d'Amor  frange  altera  arco,  e  *juadrella\ 

Donne  ,  non  men  the  voi  /enfia  tube  II  a 
A  virtude  in  fuo  tuor  nafcer  vaghezza  ; 
Che  in  alto  fiato  al  viver  molle  avvezza 
fu  da  primi  anni ,  ed  è  pur  Donna  anch' ti  la  J 

Ma  non  f offrì,  che  in  vilinfpre  catene 
Cerne ff e  (Alma  :  m  genero/e ,  *  liète 
Alzo  le  brame  a  f immortai  fuo  Sene  l 

tir  voi,  che  tri/lo  il  guardo  a  lei  volgete, 
Per  lei  di  fciocca  ,  e  ria  pietà  ripiene  , 
Deh  /opra  Afri  4*1  vojlre  mal  fiancete* 


diveggio  pur  dalt  alta  poppa  mai  J.  * 
<Genova  bella ,  lue  beate  mura , 
Cv%  ha  virtude  il  regno,  'evi  fa  pura 
Gloria,  -end' eterna  in  ogni  età  vivrai i 

^veggio  H  bel  Paefe  ,ove  la/dai  i 
M  cor  ne  la  partenza  acerba,  e  durai 
Chtei  vi  fe  fue  radici:  e  ria  f ventura 
Ben  me  fveller  ne  può ,  ma  lui  non  mai  ] 

Deh  caro  jlujlro  gentil ,  movendo  in  tante 
Vie  più  forte  il  tuo  fojjio,  or  sì  leggero  y 
Tofio  mi  rendi  a  i  lidi  amati  ramo  . 

<lrefci  co  miei  fofpir ,  fu  xrefei ,  e  fpero  i 
Che  chiaro  ve  farai  ù  nel  mio  canto  § 

.  <ome  fi  m  (altrui  torbido,  e  nmì 
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Kon  perche  a  te  di  rogai  /erto ,  e  rf  tfitò    '  l 
Fregiò  Liguria  le  onorate  chiome;  > 
Ma  perchè  adorni  luminofo ,  conte 
; Sol  d'immenfa  virtude  il  fecol  nojlrot  . 
2?  perche  ch'ut  [e  entro  al  tartareo  chiojiro  • 
,  Per  te  fremon  tra*  ceppi  opprejfe  ,  e  dome 
£  atre  pejli  d'Averno,  al  tuo  gran  nome 
%\    Confacroy  eccelfo  £rj>e.y  fole,  ed  inchioftro. 
Oh  folli  quei ,  che  a  miferi  Tiranni 

Dan  laude,  f pi  perche  H  gemme,  e  £  auro 
Splendori  ricchi,  e  fuperbi  in  regj  pannil 
Me*  gran  Durazzo,  dal  mar  Indo  al  Mauro 
Fonar  vedrai  de'  ver/i  alto  fu  i  vanni 
Tue  glorie  ,  e  ai  altre  età  farne  tefamo , 


Quel  cicco  Amor,  cui  cieca  turba  adorai  ~ 
Come  fuo  Nume,  ed  è  fuo  fier  Tiranno  $ 
Di  poche  refe  i  fuoi  feguaci  infiora  ,  . 
E  mille  figge  in  lor  fpine  d'  afanno. 

Tur  quegli  JlolttiL duci ,  ch'entro  gli  accoriti 
Soffrendo ,  il  rio  Signor  fuggir  non  fanno  $ 
M  gli  fan  voti ,  e  benedicon  t  ora , 
In  cui  gli  traffe  ne  l'iniquo  inganno. 

Toiche  fovente  una  bugiarda  fpene  ^ 
Vie  più  gli  accende,  e  dice:  Oh  qu al  contenti 
Nafcerà  in  breve  al  cor  da  tante  penel 

toIIH  ma  cento  pur  fentiro>  e  cento 
Sfrvi  d'Amore  al  fin  l'afpte  catene  • 
Beftemmar  tra  vigogna,  e  pentimento. 
;   L>  Cu- 
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Cura,  chè,  furiando  entro  al  mo  finol 
Fai  del  mi/ero  cor  sì  rio  governo , 
La/a ami  in  pace  ornai:  rledi  a  T  eterno  % 
Regno  del  pianto,  o  dammi  triegua  almeno  ; 

Ahi  pur  mi  rodi,  ahi  pur  nuovo  veleno 
»  Barbara,  a9 danni  miei  traggi  d'inferno  ;  1 
Neper  tempo, o  ftanchezza,in  queliti  io f cerne] 
Il  tuo  crudo  rigor  può  venir  meno  é  » 

fera  tempi*  mia  forte .  *ll*  tijol} re 
D'Averno,  che  bambina,  e  ancor* digiunai 
Bri  di  f angue,  e  in  me  nudrir  ti  volfe  , 

fera .  Ma  che  dannar  cieca  fortuna  ? 
Pera  il  mio  cor,  che  fiolto  allor  t'accolfr* 
Con  mille  vezzi,  e  non  t'ùccife  in  ima  é 

\  - 


'Arlor  Regkle  ,  e  fave  òt  fori  Te  tanti  :      -  * 
Tue  chiare  glorie  antiche  ,  onde  ogni  fponda  \ 
Coprendo  coli' altera  augufta  fronda 
Sovra  Olimpo  forgéfti,  e  fovra  Atlante^ 

Te  fortunata  appieno  in  fra  le  piante        \  * 

•  Ognun  dicea ,  te  forte ,  e  te  feconda 
Madre  di  fcettris  e  a  rami  tuoi  feconda 
Som  milfelmi  appefe  ,  ed  afte  infrante  • 

Ma,  poiché  Borea  le  fue  furie  tn  guerra 
Guidò' *  tuoi  danni,  oh  come  vile,  ignudo 
Tronca  ten  giaci  in  futt  ignuda  terrai 

ladre  del  Cielo  ,  il  fiero  f compio  ,  e  crudo  ì 
J>eh  mira:  e  in  fue  caverne  il  tur bin  ferra", 
O  *  t  infelice  avanzo  ornai  fa  feudo  •  - 

C  3  D'i 
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Dev  *,  slgno* ÌÀ  tògm#*&  inttoi 
I  l'ammanto,  di  luce,  e  t 'aureo,  treno  1 
Dove  il  fulmin.  tremendo-,  il  lampa,  il  tuono  * 
»  t atra  nule,  che  ni  tuo  pi*  s  implicai- 
~y»rmi ,  che  turi*  re»,  min/ulti ,  «  die a  : 

Quefii  l  it  tuo  Nume}  e  quei  vagita  è  il  fuont 
Scotitoi  de  la.  terra  ì  e.  quelle,  fono  '  . 
Io  man,  cJfarfet Gomorra \empi» impudica? 

tfei,  gran  Dio,  da  tumil  cunar,  e.  in  tempith 

^Cangiato  il  vii  Trefepio, al  prmot  onora 
Toma  del  foglio  ,  e  *ì  favoli*  a  lempiox 

Vedrai  t  vedrai  del  giufto  mi»  furor* 

Éa fòrza  immenfa  a  tuo  gran  danno,  tfcempiò}. 
In ,  tht,  non  fai  quanto,  in  me  poff»  Amen  „ 


Tìtnlc*  thh;  tS'e  pi*  Mpefirèl  e  imi? 
Giogo  doner;  qual  fida  [corta-,  innanzi" 
A'  noi  cammini ,  t  quanti  al  Móndo  fura* 
U  chiara  fama;  alte  poggiando  ;  avanxÀV 

Volgiti  indietro  altenehrofr,  impuroc  t"T 
Móndo;  a  mira  quai  larva;  equalvìAanzh 
Nequizia  ,  e  come  ancor  t  empio  Epicuro^ 
Viva  ;  e  net  fànge  or  ft  nutrichi  y  or  danzi  t. 

Z  di  profani  immtnfó  (tuoi  con  elio * 
Virtù \f ove* chi;  e- ponga  in -alta  fede- 
li fenfo  di  ragion y  fervo;  erubetto,. 

Cr>  tu;  4uk  da'  primi  anni  Apollo  diede  1 
SÌ  forte  incontro- agli  emp'f  a fprv  flagellò 
Sfèrza;  d'intorno *  no»  ufar  mercede,.  : 

Ca*- 
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Càrt\  foavl,  e  liete- 
*i*gg*  >  fioretti,  e  fronde  y 
r  vaga  aura  gentil  ,  che  intorno  fpìri  r 
Temer  voi"  non  dovete  y 
Ch 9  oggi  di l  fiamme immonde 
V'accenda  il  fuon  de  miei  caldi /o/f  tri  ; 
Che  di  quei  gran  defiri  r 
Ond  io  vivo  giojofo  r 
Voi  la  caghi*  vede  fi  e  r  . 
Quando  l*  arder  cele(le  r 

g&l  tra  Te  piante  per  ferirmi  afcofol 
Col  fuo  più  (amo  ftrale 

Te  nel  mia  cor  la  piaga  alia\  immortale  l 
Seletto  al  rezzo  molle 

Sul  rupadofo  prato1 

I  bei  por  vagheggiando  lo  mi  f e  deal 

Quando  il  penfier  i  efiolle         .  * 

Ratto  a  farfi  beato- 

Di  lor  beltà  ne  l'increata  Idea  i 
*    Jé  ù  f  Alma  gode* 

He  vivi  ardenti  rai 

Xfe  F  adorato  Btnery 

Che  vie  più  che  catene 

Torte  a  legarmi  il  gran  piacer  trovai y 

M  gran  piacere  >  end  ir 

Top  la  terra*,  e  me  fieffo  in  olbfto. 
rJ[hi  !'  ma  come  auge! letto 

.Termo  fu  f  atte  piume 

Di  fcintillante  /pecchie  al  vago  inganno  l 

Sì  fui  pìagatù  il  petto 
,  JPreffo  a  l'amato  lume 

X>a  (  innocente  mio  dolce  tiranno  V 

Chi  potrla  dir  l'affanno* 

Mìfief  a  gentil  conforto  y 

Che  al  lor  mi  ftrinfe  il  feno  l 

Oimì  y  eh9  ie  venni  meno  : 

Olmi  9  eh' fa  caddi  abbandonato j  e  f morto  y 

C  *  Tra 
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Tra  fofpiri ,  e  Querele 
Chiamando  il  divo  Arder  caro  ,  e  crudele . 
li  trionfante  a  volo 
Levofii  ,  e  sì  giulivo 

Fu  del  mh  bel  dolor ,  eh* alto  ne  ri/e:  - 
E  balenando  il  polo  s  *  1 

E  mormorando  il  rivo, 
E  fu  [urtando  il  vernice  l  gli  arrìfe. 
Que/te  vallette,  intrife 
Del  mio.  s\  largo  pianto,  /• 
Di  più  bei  fior  fi  ornar  ox    '  .         '  ;>  - 
E  gli  Vfignol  mutaro 
In  più  felici  tempre  iì  me/h  canto.    *  ' 
Vtvay  dice  ano.  Amore,  ' 
X,  viva,  #Jfe  *nc0  il  ftagat*  con  * 
Da  quel  si  lieto  giorno  " 
D  altro  più  colto  Ut* 
Ne  de  fio,  ni  penfierounqu*  mi  nacque. 
Jo  qui  beato  intorno 
Erro  ,  e  del  fon  ferito 

Narro  i  contenti  ai  fior  novelU,  e  a  tacque  i 
E  fé  al  de/i  in  mai  piacque 
Di  trarmi  infra  la  gente, 
O  meco  il  cor  non  venne, 
O  con  veloci  penne 

Sdegnofa  indietro  II  riporti  mia  mente  f 
Ne  fo ,  coni  io  poteffi  *' 
Gir  oltre  (  ahi  laffo  )  e  fenza  cor  vfoejfi* 
Forfè  vita ,  e  foflegno 
Era  del  corpo  ef angue 
Quel,  che  lui  tr affé  amorfe,  amico  Arderò  } 
Ch'ei  nel  fuo  dolce,  e  degno 
Ardor  tutto  il  mio  f angue 
%  Converfe ,  &fe  mio  cibo  un  fot  peiifier* 
Del  fommo  Beri,  ch'io  fpero$ 
E  cui  veder  sì  anelo, 
Che  di  me  fofto  in  bando, 

j .  ro'i 
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Vo  7  mìo  defiin  pregando  , 

Che  fjuarci  ornai  quefto  mortai  mio  velo  ; 

E  /emiro  ogrì  or  morire  , 

Tanto  in  me  può  di  morte  il  gran  definì 
Ne  cale  a  me,  che  molto       ~  '  1 

Non  piaccia  altrui  la  mia  :  «  " 

Sì  firania  vita,  che  del  Ctel  f*  dono. 

Il  volgo  ignaro,  e  fiotto 

La  fuol  chiamar  pazzia  ; 

Ma  vero  in  parte  ei  dice  ;  lo  gli  perdono  9 

Ah  sì  ,  che  pazzo  io  fona. 

Pazzo  £  Amor ,  che  in  vece        *  § 

Di  ragion  mi  dà  legge  ;    *  v* 

E  sYl  miò  fpirto  ei  regge, 

Che  quanto  agogna  il  mondo  odiar  mi  fece  * 

Ma  qual  [aver  fi  apprezza 

Più ,  che  la  nobil  mia  faggia  finitezza  f 
T$,  Canzone,  udiran  Ninfe,  t  ?  afiori  „ 

Vedi ,  fe  in  loro  un  poco 

Defiar  potrai  de  t  immortai  mio  foco. 


se  5  * 
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Incantar*  voi  e*  d'Eroi  •      *•  t  .»  >  \u  >  *$;  : 
Altamente  i  chiarì  pregi  ^  > 
&  f  oriamomi  di  Regi f  T 
O/w  4  C*//>* ,  e  •? /#//#  Eoli 

£Ì4 7  Dio i Pan  par,  che  sanno)  9j  .  '    «  * 
C*fl  Città?  fuperbè  i*  fregi 
Oh  ,  mi  dtffe,  oh*  perchè  fpregi*?  u  \  l* 
Paflorelh,  il  gregge  y  e  i  buotl  z?z 

'Aliti  innalzi  Achille  >y  e  VJiJfe* 

Tunàvreftìodio,  e  rampognata   :J  v. 

sì  m^mfmJtCMprefcripY  • 

Sélve i  e  armenti,  a  tet-tifogn**  *\ 
Gir  cantando  ;  Ei  così:  diffè, , 
E     rf/à;  Im  fu* fampogn*  • .      ^  *     ,  v  t 


^5ri»f^i  ii >  quante  ingorde  fieri* 

Qui  d*  intorno  urlare  io  fentoV 
Tir/i,  ornai  dà  le  cefiierer: 
Ikichìamiam  là  fparfó  armento  0 , 

TAhi  già  forge,  e  il  cor  mi  fere 
JOe  le  prede  alta;  il  lamento  ; 
Ahi  per  monti,  e  per*  riviere 
Cento  flragi  io  feorgo ,  e  cento  ;\ 

Tanto  e  il  danno,  e, voi  I afiori 3, 
Per  fiorite  erme  pendici 

*  Vaneggiate  in  lenti  amori  \  ! 

Qvè  il  fenno ,  ove  Cultrici 
Tia  mme*  acce  fé  in*  forti  cori  \ 
Ahi  y  ahimè  mandte  infelici 
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Ptit  Mofpo  (  oìme  \  che  al  fol*  * 
Rimembrarlo ,  kanorridifco  ) 
Vidi  Mopfo  ir  alta  a  volo 
Comun  Drago  y  o  un  SafilifcK 

JPoi  cali  rapide,  al  fuolo  r 
£  dicendo  {ah  non  ardi/co 
Dir,  cho  dijfe)  un  Cavriuoli 
Te  ctun  ramo  di  lenti/co. 

L'incantata  ,  e  flrania  belva 
Poi  cavalca*,  e  acce fo  anelo  y 
Furia,  ed  urla ,  e  al  fin  tinfelva 

Atro  orror  cover fe  il  Cielo  f 
Turtin  rio  {pianto  la  felva. 
'Deh  che  fa,  Giovo  ^  il  tuo  tele? 


Ved\%  tipiri  >  coluì  >  che  0 
torte  ha  sì  gli  occhi  nel  lago? 
Quegli  e  quel>  eh*  io  pur  ti  dijp  y 
Fiero  in  noi  no  cent  e  magi* 

Ór  crei  lo  trai,  dagli  abifli 
Qualche  rea  pallida  imago } 
O  patteggia  orrende  eccliffl 
Colt  inforna  atra  vorago  .  < 

fauni  etimi ,  eterna  Pale  ,  _ 
Che  tra  quefii  amici  orrori 
Sede  avete  alma,  immortale  r 

Che  per  voi  dittamo  9  e  fiori 
fafea  il  gregge,  ornai  che  vale  'y 
&  f*$HÌ  firngge  i  Pajloril 

G  6 
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Quejto  capro  màledetto  ' 

Mena  il  gregge  in  certe  rupìy 

Che  mi  parx  che  per  dìfpetf* 

Voglia  porl&  in  bocca  ai  lupi. 
Ma,  seifiegue  ,  io  fon  coftretto 

Di  la/ciarlo  in  quefii  cupi    -        Avk  \ 

Antri  agli  Orfi,  o  un  db  lo  geUé 

Già  per  balze,  e  per  dirupi  t 
Xd  il  te/chio ,  #7  corno  invitto. 

Onde  altier  cozza,  e  guerreggia , 

E  foverchia  ogni  conflitto, 
Po',  che  là  pender  fi  veggi* 

Sul  Liceo ,  con  q  ne  fio  ferino  : 

te  re    mài  guidò  la  greggia  * 


•  *  % . 

* 

»  - 


Tir  fi*  Ttrfi,  quet  Montone 
Mira  là  quanto  prof  urne  $ 
3?i  d'Arcadia  al  fanto  numt  . 
Strappa  i  fregi,  e  le  corone . 

Deh  f caverna  Orfo  ,  *  Leone , 
Che  lo  f polpi  5  e  ìo  confutai  f 
O  fommergilo  nel  fiume  , 
O  lo  fcaglia  in  quel  burroni* 

Che ,  fé  fame  a  età  l'alletta, 
Non  i  forfè  in  quejli  miei 
Verdi  poggi  amena  erbetta  8?  .  . 

3da  fon  genj  ingordi,  e  rei  , 
Cui  pià  aggrada,  e  più  diletta 
Ctì,  che  rubano  a  gli  Dei* 


Seri* 
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Sentì*  Elpìn%  quella  C  ornate  hlay  . 

Che  mi  canta  a  man  finejlra 

Su  quell'erta rupe  alpe/ira, 

guanto  3  ahimè  ,  quanto  ella  gracchia! 
Vanne  quatto  in  quella  macchia 

&  alta  ftipa>  e  di  gineflra, 

E  con  [affo. ,  o  con  baleftra 

Giù  la  gitta  s  e  la  fpennacchia.  : 
Toi  tra  rami  alti  l'intrica  t 

E  qui  a  l*  altre  errori  appone  % 

§ìuafi  ancor  tacendo  dica  : 
lo  cantar  volea  [me. 

Di  Valle/io  empia ,  e  nemica  * 

Ma  cantai  fol  la  mia  morte* 


flue/la  Capra  ì  la  più  /munta] 
Che  per  ho  f chi  errare  io  veggi  al 
Come,  o  Tirfi,  ì  sì  confunta, 
Gh9  io  non  fo ,  che  dir  mi  deggia  ì 

Anco  a  lei  qui  fana  /punta 

L'erba,  e  chiaro  il  gorgo  ondeggiai 
E  Nerea  mai  non  l'ha  munta 
Pià  che  l'altre  di  mia  greggia: 

Ida  comunque  fa  3  eh*  ammorbi  $ 
Deh  Tintoli  alcuna  fiera  È 
O  nefo  qui  pafto  a  corti. 

Voglio  jt#|  veglio,  che  pera $ 
Che  potrian  forfè  i  furi  morii 
Infestar  In  mmdrn  intera, 


6*       Antonio  Tommaff.. 


a  Sileno',  il  tuo  giumento' 
Ben  ere  d'io,  che  più  non  poffa.< 
Ve j  eh 'ti  move  lènto  lente,. 
E.  non  V,  the  felle,  ed  offa  *  r 

Beh  non  più  gli  diam  tormento 
Or  con  urto\  or  con  percoffa* 
Zaffo  r  in  pie  fi  regge  a  ftento  >* 
E  già  mezzo  e  ne  la  foffav 

Uè  rio  morbo  è,  che  là  farvi  ,  :  .  <  • 
Ma  rigor  df  fame  immenfa* 
A  lui  flrugge  e  (  off  or,  e  i  nervi.-  . 

Che  del  tincr,  e  di  tuam&f*  ;  ; 
Sol  ti  cale.  Ahi*  forvi',  ahi  fervi 
Ht  uomy  che  a  fefol  vivere  pen/aì 


lir,  menando  f  bianchi  agnelli  <  ?. 
Lungo  un  rio  per  verde  erbetta  $i  A 
Vidi  in  mezzo  a  cento  augelli. 
Grandeggiar  folle  Cheti*:  ; 

Sei  veder  lei  gonfia  ,  e  quelli 

§}uafi  uniti  turba  foggetta:  \.  ,  ,; 
Ter  le  Jieply  e  gli  arbufcelli 
Lei  feguìr  di  vetta  in  vetta  . 

Già  Reina  iffer  fi  erede* 

Quella  f  ciocca  i  e  altera j  e  gaj& 
Già  vten  piedi  innanzi  piede . 

Ma  la  mira  una  Ghiandaia,  t 
Ed,  ah >  grida;  ah  non  s'avvede , 
Che  coffòr  le  da*  la  bapil  . 


atonia;  Tommalr.. 


Httefiù  hutoer, C:* gràffi  agnellài-       <  « 

X>*  l»  greggia  etto  divido  „  .  ,  >  ' ,  .    -,  " 

E  deveto  pa fiere II».  '■ 
.  rw*  te  Feto,  Succido..  ... 
Te  l'aliar  cinte  'd 'tinello <t,  ,  . 

Tè  dà  toftia*  f angue-,  e'I  grido 

Chiama-,  e-  Nùmr».  al  chiaro ,  e  beli» 

Di  Liguri*  augufla  lido\.  \  .  - 
§^ti  di  .vaghi',  almi  pefiori 

Ni<ov*  turba  ai.fuono  accorda*      , .  ■'- 

D'ùmir  tanna, argut*  attenti..     .  , 
§lga  n»  vieni  j  r Aftrti  furori: 

Loro  Infondi;  e  ri  ricorda  , 

GH  tu  antor&ldafii  amenti,. 


0 
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t.G,  the  ton  voi,  erudii,  d'umil  ceflanz»- 

M  Armato- y,  ebbi  fin  or dura  tenzone;..  » 
Sebbjm.  non.  riportai  palme,  a  corone'  ■ 
Vi  quel  vofi'r»  rigor-,  che  ognor  s' 'manta 

fOgindi  perì  non  ogni. mia  fperanza-*  .'" ' 
Belufa *ndrà:  eh' -egli  n  i  fur  cagione;. 
Ch  io;  [panda  eterna  Iute  ;  e  the  rifuone 
i»  findó  il  nope  mio  chiaro: a  ba/lan^a.. 

Tal  fé -rigida  pietra  e  da  temprato^  '      >  , 
Aitiar  ptr coffa-,  un  vago:  lume  intorno - 
Sparge-,  e  vive  di  fóto-  auree  faville.. 

Gnde  merce  di  fttet  rigore  Innato  ,. 
Che  v'arma  il  cor;  fpero  di  morte  a  f terne  9, 

fyt*  f.mof**nm  mutarmi,,  t  mille. 

guani- . 
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guando  per  dan  ai  Monde  ^pra  si  beHa+  1 
Ce'fuoi  penfier  fi  configliò  Natura  ,     i  * 
Pensò  pria ,  (e  donar  (alta  fattura 
Doveafi  a  quefta ,  o  ad  altra^th  novtllal 

Vi/lo  poi  che  la  urrà  era  fenzellaì 

§lual  fora  il  di  fenz'aurea  iuce  y  $  para  j 
Ornar  volle  la  noftra  etate  ofeura  > 
Coi  vivi  rat  Anna  sì  chifit*  fallai    \  Z 

Il  Mondo  allora  a  novafpemè  alzata  f  ' 
Al  folgorar  del  puro  >  alme  splendore  ì 
Serenò  il  volto  fqUallido ,  «  turbato  • 

Moftrò  fegni  di  gioja  anche  it  mio  core: 

Ch'  einon  fapea ,  ch'ivi  que  begli  océhi  amato > 
Celar  doveafi  *  fargli  guerra  Amerei 


>  \  .  :     -  .   .   •  >  i  *%\J  ì\ 

■ 

Mo  per  voi,  fhWioli)  e  hriót'éìé  •  /  7 
Non  fu  d'efea  mortale  in  terra  apprefót 
Che  pria ,  che  voi  n  afe  e  fi  e ,  *  nafcefs'h} 
Il  noflro  fotti*  era  tià  in  Cieli  accefo . 

Tcjlra,  e  mia  prima  idea  far  piacque  a  Dif 
D'una  egual  tempra;  onde  legato ,  e  Prefo 
Tutto  al  vofho  il  mio  fpirtò  In  Ciél  s *  tinto  3 
X  fu  fallerà  a  fèrhpre  amari*  fnièfo:  « 

Colafsà  fin  d'allor  vojtr*,  e  mia  forte  / 
Que  l  laccio  ordì,  chi  i  cuor  qui  fi  ring  e  >  è  ptemì9 
Nè  mai  potrà  difcìàrlo  altri  chi  morte  • 

Ma  poi  di  novo  3  dopo  f  ore  éftreme  > 
Fia  ricongiuntfr,  e  tornerà  più  forfè 
Afiringer  l'Alme  eternmmi  infiemaV 
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Quanto  fu  grande  il  don ,  che  il  Ciet  corte/e 
Fece  di  voftra  a  nei  rara  belt*n\ 
Se  perchè  fofte  a  quefla  noftra  etate 
Unite  e f empio,  a  farvi  bella  htefe. 

Tur  donar  più  potea  ;  che  guai  vi  atcefe  * 
Virtufe  in  volto,  onde  ogni  cor  piagate; 
Tal  fe  accendeavi  in  fen  maggior  pittate > 
Vaprìa  bel  campo  a  più  lodare  imprefe .  * 

Poi  quando  in  patto  ancor  f :effe  in  voi  [cerna  >: 
L  alta  beltà  -,  no*  fplcnderia  già  meno , 
Come  al  mancar  d'un  fiume  il  mar  non  f  cerna . 

Ma  zelo  ei  fu  del  Cieli  che  in  volto  x  eh  fono  . 
V'unì  con  gran  rigor  bellezza  efirema,  C 
ter  porrà  s  noi  fari  a  lo  /prone  il  freno  + 


l 

Ealta  beltà ,  e  he  nel  leggiadro  ejlerné         >  j 

Vofito  divin  fembiante  arde ,  e  riluce , 

Scorgimi ,  e  guida  al  puro  bello  interne  ; 

Che  %  guài  per  nube  il  Sol  >  per  lei  traluce  •  1 
Quindi  m 9  apri vii  fentiet ,  che  mi  conduce 

Di  lume  in  lume  al  fommo  Bello  eterno  + 

E  in  quella  ìmmenfa  incomprenftbil  luter 

Come  in  ampio  Ocean  tutto  m'interno.  ~ 
Ivi  de3  miei  penfier  lo  fi  noi  fi  tacci  1 

E  al  novo  raggio,  che  la  mente  accende  j 

Quel, che  già  piacque  a  gli  occhi,  or  più  no  piace*  \ 
Che  t  Alma  eterno  Ben  vede,  r  comprende  >  • 

E  de  f enfi  i  tumulti  in  tanta  pace ,    '.5  ■ 

O  fpregiando  non  cura,  o  non  intende.  >  ! 
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Vela  il  mìo  cor  di  iu*  Uglt  occhi  al  lumo'r  % 

Sovra  tali  d'Amor,  sì  come  fuole 
Aquile  genere/a  ai  fai  del  Sole  r 
Spiegando  in  alto  tanimofje  piume, 

Z  benché  in  'vive  fiamme  ci  fi  con  fumo  r 
Furo  in  virtù  di  dolci  attl%  r  parola  % 
Quafì  rinato,  avvten  che  a  me  rivole $ 
Portando  tmpreffo  un  più  gentil  cofiumtr  * 

Lieto  h  faccoglios  e /e  la  Mia  immag* 
Non  ravvi/affi  in  lui  di  quella  ,  ondi* 
Ardo  ,  e  per  tal  cagion  (t arder  fon  pago-i' 

rA  pena  oferei  dir  r  quefio  e  7  cor  mio 
"Tanto  egli  a  mo  fen  riede  acce/o  ,  e  vago  $ 
pi  notii '  glori*',  o  di ìpiùbeldefio* 


rJtùr&  gèttiti  fe  mai  d'amor  taUnììr     _  % 
Ti  acce/o  il  fen  per  vago  agre  fi  e  numi]* 
Spiega  corte/e  le  velici  piume  r 
Là  ve  dimora  il  dolce  mio  tormento  #V  . 

.Sin  tu  puoi  ravvif aria  al  portamento:  . 
Tlù  che  mortale,  al  folgorar  del  lume? 
Al  faggio,  onefio angelico co  fi  urne  ^  . 
Ai  neri  trini,  a  l'amore fo  accento, 

X  in  batter  f  ali  intorni  *  lei  per  gioco  y 
Dille',  che  così  fieri  in  me  non  f cocchi  • 

,   De  l  ire  i  dardi,  e  eli  a  pietà  dia  loco. 

Sfa:  guarda  ,  che  mia  forte  a  tè  non  tocchir 
E  di  fref ch'aura  ella  ti  cangi  in  focài  * 
Ho»  fai  quat  piov*  arder  da  quo  begli  occhi  » 

Ti* 
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•hit* 


*ve«  nt  torticeli*  ameno  *. 

v£  fi  ■   1/  f ******  timore  a  freno  . 

nafirodel  mio  crine,  e'I  erin  fi  fcmfe' 
Soff  er  ei  fi volge»,  frm  ipenfier  fuoi.  ~ 
*°f«*  dal  petto  ogni  timor  refpinfe , 

-  *b  dammi  (oh  un  fol  de  'tuoi  ■ 

*m  dtt  e  di  rofor  fi  th&J 


.  Rivali  antichi,  M»,  ed  Elpin  per  Cloria. 
A  (ut  dijfera  tm  di   di  duo  Pallóri,. 

T        ■*  * u  **  *r*»  • 

c  lori  portava  il  fiondo  crine  ornato 
&»»*  ghirlanda  di  leggiadri  fiorii 
Ghirlanda  al cftn  portava  ila  d'allori;, 
frtve  em  Elpin  quel  dì  del  fitto  «fato, 
tanto  ematfcaliroAmor,  pia  cb'uem  nyi  erede  \ 
frefe  Clèri  Ufue  (erto;  r  tinger  volte- 

r%?m&,al*»>  ct»  f*nxer.fem-ir  vede. 

Tolfelo  a- 1  *ttro  y  e  al  propri*  tri*  tawolfe* 
,  Pegno  *r.  d  affette-  a  (iti  maggior  fi  diede  > 
Acuì  fi  diede  il  fette-,  o  a  cui  fi  tolfeì  . 

&L*i; 
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^ual  fui  meriggio  i  fe  da  nube  ofcural  K 
Che  fieri  de  intorno  un  tenebrofo  velo, 
Vedefi  tolto  il  bel  feren  del  Cielo, 
Rsfta  il  paftor,  che  de  gli  armenti  ha  curai 

Tale  al  turbarfi  l'alma  fronte  ,  e  pura  Z 
D'Aw  ani  lidi  mia,  reftaidigieloi 
Che  al  lampo  fol,  pria  the  fcùppiaffe  il  t  ele  9 
Balpìtò  il  cor  di  fubita  paura  i 

Onde,  fi  come  allor  rapido  ei  move  9        <  T 
Ri  ducendo  la  greggia  a  fumil  tetto ,  ^  ' 
?er  fuggir  la*  temuta  ira  di  Giove; 

Cosi,  raccolti  i  miei  defiri  al  petto,       ~  ' 
E  (egre  mie  vecchie  fperanze,  e  nove  ^ 
Schivai,  fuggendo  i  Uwntswfo  affette  % 


Corri»  la  Nave  mtò]  \Famor  per  tondel    1  « 
Al  dolce  lufingar  dtaura  infedele  3 
Quando  forfè  improvvifo  (io  non  fo  donde") 
E  la  calma  turbi ,  nembo  tmdele% 

Xcco  sofcura  (aria,  ilé  safcondc* 
E  Borea  irato  l'agitatecele 
IP  erta  a  fua  voglia  :  e  Mare,  e  Ciel  confonde  3 
Sordo  a3 miei  voti,  ed  alle  mie  querele* 

Quindi  tra  gli  urti  impetuofi,  e  fpefft ,  \ 
Perduta  ogni  arte  ,  e  qualunqu  altro  avanza 
Ultimo  f eh  ermo  a  gt  infelici  oppreffi. 

t*Jfe,  gikmieredea  fuor  di  fperanza 
2)' aver  più  f campo:  afe  mi  tenni,  erefp, 
L'ancora  mi  falvò  di  mia  ceftan&a . 

Qua- 
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Quale*  con  iVeppa  àccefa  brama  Interna]* 
L'Alma  ne  gli  cechi  miei  raccolta  fi  affi, 
Per  rifiorar  gli  {pitti  infermi,  e  Uffi, 

.  Colla  vi/la  di  lei ,  che  il  cor  governa. 

Più  che  nel  fuo  de/so  tutta  s'interna, 
Pofio  filenzio  aipenfier  vili,  e  baffi, 
Il  mio  bel  Sol,  per  eh' ella  freni  i  pajfi , 
Più  turba  allor  l'Alma  fua  luce  eterna. 

Onde  mejla,  e  delente  errando  intorno  i' 
Poiché  atra  nube  il  bel  feren  gt 'invola , 
Riede  a  l'antico  fuo  tri/lo  foggiorno . 

JB  fe  non  foffe  Amor  ,  che  la  confola 
Pur  con  un  raggio  di  fperanza  adorno, 
Come  ahi  vivrebbe  abbandonata,  e  fola? 


Spefo  con  un  penfier  fido  compagno  * 

Del  mio  dolor ,  che  a  gli  occhi  altrui  Safcende  , 
Parlo  di  quelle  piaghe  afpre ,  e  profonde , 
,  Per  cui  (  ma  fempre  invan  )  mi  dolgo ,  e  bagno . 

"X  mentre  feco  io  mk  querelo,  e  piagno m,  \ 
Ei  pietofo  m'af colta  ,  e  non  ri/pende } 

'   Da  lui  non.  ho  y  ne  [pero  ajuto  altronde , 
%  gli  occhi  (  o  Dio  !  )  di  nove  /lille  io  bagno . 

Così  privo  di  fpeme ,  e  di  conforto  - 
Senza  morte  ottenere ,  o  trovar  vita, 
Sembro  qualuom  mezzo  tra  vivo ,  e  morto  ; 

Che  Amor  tien  l'Alma  a  quefta  fppglìa  unita  4 
Perchè  non  cèffi  il  duo!,  eh' in  petto  io  porto  3 
Uè  mi  refi  a  ffèm  **  tnone  aita ,  . 
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Tolto  Il  confort*  al  cor  $ ogà\Jftf*nm\ 
Se  ben  rimango  in  apparenza  in  vita, 
E  umana  forma  ho  in  fronte  ancor  J  colpita  ^ 
Dontro  perì  nulla  pia  d'Vom  m'avanza. 

Tomba  così  >  di  morte  irrida  ftanzM  , 
Di  bianco  marmo  -orientai  vejlita, 
Cela  V  interno  vrror  {otto  mentita 
Spoglia  di  vaga  efierior  fembianza\ 

Altro  in  ine  fono ,  *d  altro  appar  da  quefii  * 
Segni,  che  m  i  taf  ciò  la  truda  forte , 
Torfe ,  perchè  M  piotate  altrui  non  de/li 

(Che  fe  dì f chiù  [e  4el  mìo  ftn  le  porte ,  '  - 
L*  interno  aprijfi ,  in  vece  tf  Vom  vedrejli 
Vn*  funeft*  immagine  4i  morti* 


Smunta  le  guance,  e  rabbuffata  il  tiglio,  * 
Donna  in  ceffo  m'apparve  orrido,  e  brutto, 
Che  ftrazia  wn  <or ,  W<  pietà  priva  in  tutto, 

•    E  chiama  a  t  opra  vgni  trudel  tonfiglio . 

Duri  morfi  v  imprime  >  -e  fa  vermiglio 
liei  caldo  f angue  il  nero  labbro  af citato  \ 
Poi' guai  Tigre  lo  ibran*,  >ed  in  lui  tutto 
Immerge  il  crudo  avvelenato  artiglio  . 

Jtì  fazia  ancor,  con  di f per  aro  ej empio 
Sparge  le  piaghe ,  che  poc'anzi  aprìo 
Diquel,ch'  ham  feno ,  invido  tofeo ,  ed  émpio  ì 

Indi  a  me  volto  il  torvo  f guardo,  *  rio3  * 
Vedi  qu al  (dice)  io  qui  d'un  cor  fofcem{ìo\ 
fW  4*4       vhe  Gclofia  fon  fef 
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0  come  Iella  in  Chi,  fra  l'Alme  fante  \ 

Splende  or  la  Donpa  mia,  fe  il  ver  mi  ài  fife 

Quel  fogno,  the jfnofit onimi  il  belfembiante, 

Anzi,  xhe  l'Alba  aI  Sol  le  forte  apriffe  \ 
Abito  avea  di  gemme ,  e  d' or  fiammante  j 

E  sì  fereno  in  me  lo  {guardo  jt$JJe  ; 

C6jb  di, chiaro  zaffiro,  t>  jt  adamanti  ' 

foggio  fembro ,  che  gli  occhi  mìei  f eriffe,  * 
JSmù  rìdente  in  Ciel  truffe  mai  fuor  a  \ 

L'iride  il  vago  volto,  e  mai  non  mojfc 

Per  fair  e  viepiù  lieto  il  piò  l'Aurora. 
Tal  m'apparve  il  mio  Sol,  tal  mi  per  coffe 

11  folgorar  de' raggi  fuoi  3  the  ancora  j 

Dubbio è'icoryfe  fognaffe  ,oin  Cielo  tifoffe .  \ 

'  1 


U  mai  nobìl  fenfter  riaccende  il  fono  ;  ■  * 
JDi  batter  fonorata  erta  carriera  j 
£c co  forger  di  moftri  inibii  fchiera  £ 
A  darmi  inciampo ,  &  al  bel  defio  por freno  \ 

fallito  il  care ,  e  di  paura  pieno 

Guarda  que'moftri,  *e  dì  fe  foco  el  fpera . 
Che  fe  hen  vane,  in  ria  fembìanza  ,  *  fera 
Spiran  minacce ,  onde  l'ardir  vien  meno* 

per  simor  folle ,  ancor  dal  fuolo  , 
Poiché  a  la  monte  il  crudo  oggetto  apparve  \ 
Non  ofo  Alzarmi,  -e  f piegar  {aliai  volo* 

Come  fahciul,  cui  d'improvvifo  fparvo  > 
$  lume,  and9 et  s* affida ,  ni  bu)o,  s  foh 

•  gffljf  ftvtntj  immaginarie  larvi, 

\ 


Digitized  by  Google 


7i         Antonio  Zampitri. 


Spejfo  Ragion  cura  di  mi  fi  prende, 

E  in  parlar  dolce,  ed  in  fembiante  fmìco 
Al  cor  mi  dice  :  ah  fcuoti  ornai  t antico 
Giogo  d'Amor,  che  fcherno  altrui  tivende  l 

Indi  addita  al  penfier,  quali  a  noi  tende 
Jnfidte,  e  Ucci  il  lufinghier  nemico 
Qu*l  apre  al  pie  fiorito  calle  aprico, 
Che  per  vie  cieche  al  precipizio  fcende] 

Ma  come  il  Nil  per  balze  afpre  ,  e  profonde l 
Strepito/o  caggendù  in  ftranio  modo , 
Grave  afforda  i  vicìn,  col  fuon  de  fonde} 

Tal  di  vani  penfier,  ch'io  nutrir  godo  , 
Tumultuando  un  folto  ftuol  confonde 
La  mente  jì,  ch'io  più  Ragion  non  odo* 


Quale  il  mal  faggio',  i  contumace  figliò 
Rivolfe  il  piede  al  bel  natio  foggiorno , 
Toichì  ai  folli  piacer  correndo  intorno  , 
Mi/ero ,  i  dì  condujfe in  lungo  efiglio  ; 

Tal  io,  Signor,  prende  miglior  configlio,  2 
JS  cerne  a  Padre,  or. faccio  a  te  ritornp.l 
Or  the  del  viver  mio  tramonta  il  giorno  i 
vEV  pie  già  corfe  ir*  fui  mortai  periglio.. 

X>eh  fe  fin  or  non  una  volta  fola  . 

Chiamafii  me ,  ma  la  feconda,  e  tetzÀÌ 
A  nova  rive/tir;  candida  /loia, 

Quefi'Alma  mia,  eh'  è  in  man  di  morte, e  fcherxÀl 
E  ride  ancor,  pronto  ad  accoglier  vola 

€f/Ar  bjmia,  Signor,  non  colla  sferzai 
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tétti  i  nitel  gravi  error  pur  tròppo  han  defié 
L'ira  del  Ciel,  che  mi  circonda ,  e  premo  % 
E  maro  3  e  terra ,  e  Cielo  armati  infieme 
Tutti  a  miei  danni jn  man  la  fpada  ban  preftai 

§u*l  chi  rotta  la  nave  in  gran  tempefia , 
Su  l'ancora  ripone  ogni  [ua  fpemei 
Così,  o gran  Madre ,  in  mie  [àugure  efirme  % 
Se  a  te  non  corro ,  in  chi  fperar  mi  re/la  ? 

Se  ne  l' offe/o  Nume  il  guardo  io  giro , 
Veggiovi  il  mio  gafiigo ,  e  fento  il  tuono  , 
Che  mormora,  e  minaccia ,  m£ io  fo[piro\ 

Ua  fe  ne  gli  occhi  tuoi,  che  fonti  fono 

,  D'infinita  pietà,  Vergine,  io  miro , 
Veggio  efpréffo  in  quegli  occhiti  mio  perdenti 


'   Dalla  rac.ftampata  in  Lucca  i lio. 

'Al  lungo  pianto,  al  duolo  acerbo f  e  forte i 
Che  più  volte  a  i  lamenti  ha  fciolto  il  freno; 
A  i  fofpir  che  si  crudi  efcon  dal  fenot 

p  Al  volto  tìnto  di  color  di  morte , 

'All'  ore  di  mia  vita  incerte ,  e  corte  t 
Fugaci  più  che  rapido  baleno  , 
Ognun  già  chiaro  veder  può  quai  fieno 
L'egre  fperanze  mie,  qual  la  mia  forte « 

£  fe  chiedemi  alcun,  chi  d'un  ù  rio,  * 
Mi  fero  fiato,  in  cui  mi  giaccio  oppreffo, 
Sia  la  cagiona  e  d'ogni  affanno  mio; 

Sappia ,  che  Amor  non  ì  \  febben  lui  fpejfo 
Incolpo,  e  /grido;  anzi  cagion  fon  io, 

•  io  f*l  del  proprio  mal  fabbro  a  me  fieffo . 

Y  Par.  III.  $E>  G/Vu* 
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Ciacchi  ammollir  non  fan  pianti,  ne  prleghi 
Quella  Beltà,  -che  m  ferviti*  mi  tiene, 
lo  non  chieggo  ad  Amor ,  che  le  catene 

'  -  S doglia  del  cieco  affetto,  e'I  cor  disleghi: 

Chiedo  ben  fol ,  che  tanta  a  me  non  nieghi  _ 
forza,  t  virtù,  quanta  in  amor  conviene i 

\  Sicché  al  tre f cere  ognor  dell1 afpre  pene 

-  La  mia  coflanza  non  vacilli,  c  pieghi. 
Toi  con  amichi ,  *  nuovi  affanni  ei  tenti,   .  « 

Se  t  immobd  mia  fede  ancor  fi  fianca,  , 

-  E  quanto  vuole,  aggiunga,  fienti  a  ftentii 
Che  fe  Ut  carne  illanguidita,  e  /lanca      »  . 

Ne  vien  meno  anzi  tempo  a  i  gran  tormenti, 
•  Lo  fpirto.  per  f offrir  fronte  non  manca  t  , 


Dalle  Rime  del  Zappi  ftamp.  in  Vcn.  17*  J 

Cieco  de  fio ,  come  Defirier  feroce.,  !  fc 

-  Che  armato  ha  il  fen  d1  in  fatte  ah  il  lena. 
Indomito,  fuperbo,  il  pie  veloce 
Qua,  eia  volgendo,  a  fuo  piacermi  mena* 

fenfa,  f e  giova  a  me,  che  il  reggo  appena ,  . 
O  minacciar  di  verga ,  0  alzar  di  vocei 
Ch£  morfo  di  raglan  più  noi  raffrena, 
JNè  t  afpro  a  i  fianchi  ogmr  /limolo  atroce  l 

Così  precipitofo  ei  mi  trafjporta 

A  perir /eco;  e  chiamo  invan  foccorfo, 
Io  che  fon  fenza  forze,  e  fenza  f corta. 

Id  eh  qual  fento  allor  crudo  rimorfo  , 
Che  mi  fgrida:  ecco  dove  al  fin  ne  porta 
Zìempio  Defirier  tfenon  /' avvezza  almorfe  { 
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P Ir  lungo*  fatkofo,  ed  afpro  valle, 
Perche  la  sbigottita  Anima  mia 
/  Smarrita  non  fi  perda  in  quefia valle  l 

E  confufa  no»  manchi  a  mezza  -via  *  - 
Ielle  zza  l'accompagna,  <e  polfo  dalle  > 
E  forza ,  e  lena  tal  ,  che  a  quefla  ria 
Terra  voltando  -ardita  un  dì  le  / palle  , 
Giunga  a  /coprir  quel  Bel f*  ,fK ella  defia. 
Giunta  eh1  ì  (AkmK*  vagheggiar  Iddio  , 
Bellezza  ,  fida  mia-  compagna  *  e  duce  i 
Le>  dice  in  tuono  umil  i  bellezzay+ddio 
Bello  fopra  ogni  hello  a  me  riluce  i 
P  tù  non  ve  reo  altro  appoggio,  e  non  defi%\ 

M  cieca  m'abbandono  *  tanta  luce* 


%pl  edera  Jerpendo  Amor  mi  prof* 
Colle  robnfie  fue  tenaci  traccia  , 
£  tanto  intorno  rigoglioso  afeefe, 
Che,  tutta  mi  Veli  Cantica  f acciai 
Vago  in  vifia ,  e  fiorito  egli  mi  refe  ,  ^  , 
E  colle  f rondi  fue  avvien ,  cti  io  piaccia  ; 
M*  fe  poi  T  occhio  alcun  più  addentro  ftefe$ 
Scorge  ,  corn  ei  mi  roda,  e  mi  disfaccia. 
ii  mi  ricerca  le  midolle  y  e  l'off  ai 
E  fue  radici  fitte  in  mezze  al  core 
Efercitan  furtive  igni  lor  poffa  : 
E  già  %n  più  parti  nan  tacciato  fuore  < 
Gli  fpirti,  e" If angue,  ed  igni  virtù / coffa S 
Tal  eh1  io  non  già,  mahme  fot  vive  Amore  ; 

D  %  Amor 


•  '  i 
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**  f«  **tff  w/W  *f fa;  e  regnai'  CT 

Co*  gli  Amontti  par  eh'  et  gli  apra,  e  girl , 
E  quivi  innalzi  a  ben  amare  infegna. 

Qualor  voflra  beh  aie  a  me  fi  degna  '1 
DI  moftrarfi,  Accheti  io  t  adori ,  e  iw/r/  j 
Ite»  »/iri  foavljfimi  fofpWì 
9t  quali  l'Alma  ogni  viltà  dij 'degna*. 

Ed  a  ftarfi  con  voi  >  con  Amor  viene  > 
La  generofk  femplicetta,  fiore 
Vi  fe  mede  fina  ,  ardendo  in  liete  pmel 

fot  4i  tal  fi  rivefie  almo  fplendore,      ^  X 
'Che  quafi  nuovo  /angue  entro  le  vene 
Scorrer  fi  /ente ,  *  far  fi  tutta  amen*  t 


V 


ter  figurare  a  noi  angtol  eelefie 

L'indufire  artifia,  angiol  terreno  efprbne, 
Z  di  quelle  bellezze  inclite  ,  e  prime  ' 
Tede,  e  ri  [petto  tra  noi  fanno  quefte . 

T:hi  bìafmerà,  fe'l  mio  ptnfier  fi  vefte 
Di  corporea  bellezza ,  e  feri  imprime  , 
Per  toccar  quindi  le  celefti  cime , 
•JS  far,  eh* un  maggior  bello  albelsinnefief 

&>/  bellezza  in  bellezza  eipajfa  alter*  1 
Ogni  fozzura  dif degnando  ,  e  forge  ■ 
Da  l'imo  bello  al  belle  alto,  e  primiero  ì 

Che  fptttacol  divino  allora  ei  feorge,  ì 
§ìuando,  lafctate  V ombre,  è  unito  al  ver 0^ 

J  J?  qual  piacere  quella  vi  fi  a  porge  \  .  ai 
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ripe  alpha 
Vn  f cabro  informi  /affo ,  e  al  fino  arriva 
freffoefaggìo  /cultori.  Egli  l' avviva  , 
£  gli  dà  faccia  angelica ,  e  divina. 
Turba  divota  a  quello  umil  $  inchina  ,  £ 
L'immagine  ammirando  altera 9  e  diva > 
£  poco  men  che  la  veraci  3  e  viva 
Specie  T  adora  ,  al  fuoì pr o/Irata  >  g  chinai 
Tale  il  mio  rozzo  cuore  avvlen,  che  lufirogL 
ter  man  f  Amor /colpito  >  e  cara  forma 
Prenda  3ìm  vinga  altrui  pregiato  %  e  illufiri  l 
tylìy  artefice  accorto  r  in  faggia  norma 
Vfa,  lo  /irai  qua/i  fcalpello  mdulire  j  ; 

Smfirt  frrirmì,  o  rni  pulì  fa  *  e  fon?*  & 


%el,  ohi  ìUnì  in  mia  minti  alto  ricotti  •- 
Spiritello  d'Amor  leggiadro >  e  vago, 
Aceti  femprio  di  lui  fia  lieto ,  a  pagai 
Di  dolce  poefia  m'innonda  il  petto. 

fonduto  qua/i  ni  ha  fttvio  perfetto , 
D'uom  del  vulgo,  eh' f  era  errante ,  e  vago] 
£  M  gtrifa  d'un  cele/te,  e  gentil  mago  * 
Cangiato  m  ha  in  teftor  di  rime  eletto. 

Come  pianta  /elvaggia  avvien ,  chi  il  rio 
Sapor  m  la/ci  per  foave  hnefto , 
£  ì  primi  fuochi  /noi  ponga  in  obbttoi  . 

£  flupifca  in  mirare  il  nuovo  et  fio,  X 
E  h  poma  non  fue  ;  così  il  cuor  mio 
Via  tra /e  i  frutto  d 'Amore  ì  quo  fio 

D  }'  som 
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»  » 


Sùttùunà  fioca*  ofcuraì  e  dtthtm  Utt*    -  à 
tfMM  <fr/  Afonia  te  informt*, 
De  difperfi  prmcipìrineerte  ( orme  «£  -A 
Vagavi» , finta  ciò,  che  vivi  ,  e^Mte  è 

Del  fermo,  labbro,  e  de  i  eterno  plèt^  «. 
Ciaccan  riptfte  le  heate  norme  J,    "  '  v 
Difiofe  deibin-le  varie  forme  .  ' 
.  Attendeva»  la.  m*»i  che  l*  ptedttce* 

2»hu  la  terra,  il  foco*  a.  *  aere  ,  e  i'Wj, 
Combatte  un  fra  di  loro  a  gran  furmte» 
.  Hi  volti  vane,  ancora  mi  bei  Apice  uf**. 

Vt  mancava  la  mente  :  allo*  ck*  Iddt*  . 
Spedili  fuo  fido  mefagger,  l  Amore? 

£  dtfei  ordina 'm  t&^ck'ì  confa/o* 


Pam  allegri  nòcchie*  dal  p*trì*  thó  * 
Ter  ritornar  di  riccie  merci  carco  h 
Ma  di  i empefi*>  «  di  mutrie  incori  v 

'   Raggrava ,  e  torna  poi  trip >  e  pentito  * 

y*  /a^r*  voti  al  Ciei Ite  sbigottito 

-  Bi  non  tentare  ti  periglio/ih  vartù  t-  1^ 
Afa  vivo»  no*  fapendo>  angu/lay  *pm** 
Racconci*  *  /*£»*-,  e  tf  ri  folca  ardito 

llafpra  t Amore-*  e  fertunevol*  onda, 
Fe  rimanermi  poca  men  che  *  [forte- 
Ne  la  voragin  fu*  cieca  *  e  profonda 

X  refo  già  dal  gran  pertglim  assorto*  . 

•    Io  non  vele*  più  amar  i  ma  4*  gtocond* 
SPem*  m'affile,,  e  farmi  ediate,  itpwt». 
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Come  tèe  7  *^    •  , 

fe  ?«"  */<  ™™  del  fuo  VW#  , 

Cosi  l  mm  ntghittofo,  e.  poco  faggio 
Ne  la  comune  involto  ofcur»  muffa 

X''d,t*  d  obblt*  vlvend*  ammaffa  > 

rZlf°  *  e  *l  Cilt>che>lmL  oltrarno  ' 

Dietvmmt  ti  mio  cuore  j  un  di  logoro       SZ  °' 

j,  v  ?u* ***** 

Allor  pref  s  cantare  degli  amanti 
Lercie,  epe»,,  come  un  di  lor  coro^ 
*  i  etemrt  fori tH io  Mntu  ' 


Le 
£d 


ler  rolerare  il  fittfondo;  e  folte    r  '.  >, 
Cammino  degli  arabici  deferti  f. 
Con  modi  da  Natura:  accorti  ,  e  fpertl 
D  acqua-  dentro  fi  carie*  il  camello . 

£  poi  varcando-  queflo  tremo,,  e  quello  . 

chTa  7fe  T" i  ******  *P<"i, 
Che  a  f.  dtfpenfa;  e  trae  rimedi  certi 

A.  la/pra- feto ,  e  ne  vien  forte,  e  hello 
Così  per  lo  deferto  afpr<r  d'Amore-  .  '  * 
Mi  provegg  io  di  qualche  atro  ,  otaroU. 

im  qual  rumina  poi  per  term»,  e  (ola 
C«mpagna  tAlnm,  e  V  fuo  prefentt  ardore 
Coi  f erbato  conforto  riconfola , 

D   4  Odio 
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éih  II  volge  profanò,  i  ciechi  inganni  ; 
li  infidìe  l'Alma  mia  ab  borre  ,  e  fprezz* 
E  il  magnanimo  cor  [prona,  ed  avvezza 
A  belle  imprtfc ,  a  glorio]!  affanni . 

4)ltre  le  vis  dei  tempo  i  forti  vanni 

Stende  de  fuo  ì  penfieri,  e  folo  apprezza 
Subirne  inehiefta ,  che  dal  [noi  difvezza , 
Jjlì  il  fuggir  teme ,  #  U  variar  degli  anni . 

Colf  ozio  vii,  mortale  imprendo  guerra, 
Seni*  la  fama,  the  il  mio  nome  porta* 
I  che  il  eontrafto  eoi  [ho  grido  atterra. 

Maro  l9 invìdia  palpitante ,  e  /morta 
Torcer  le  luci  dif petto fe  a  terra s 
I  roder  fe,  nel  fyo  livori  offerta,  .  . 


Chi  mai  ti  f e  quelle  pupille  ardenti, 
Che  dal  liquido  ler faettan  foco? 
M  cui  fcherza  Cupido,  e*l  rifo,  e'I  gìccè] 
Fena  foave  de  V  enume  menti  § 

Tsr  ceti  avvien ,  the  vie  poveHe  io  tenti  \ 
3>i  gir  di  gloria  a  diftofeefo  loco, 
Por  cui  tutto  mi  cambio  a  poco  a  poco, 
,  X  mi  fruttan  grandezza  anco  i  tormenti. 

Voi ,  voi  la  grazia  di  man  propria  feo$  ? 
Artefice  gentil  d%  alte  adornezze, 
Difeauiatrlce  et  ogni  penfier  reo . 

Yojlro  miracoli  >  che  l'Alma  fprezze  i 

%  Ciò  chè'l  vafio  fuo  fen  mai  non  empieei 
*  ftrga  da  le  vofire  al  Ciel  bellezze. 
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Grondo  tu  in  aria  di  pietà  rifondi,  r 
E  dolce  forz*  al  C tei  fai  co*  tuoi  voti  ,  » 
Oh  come  Mot  dal  cupo  fondo  fcuoti 
L'Anima  mia,  e  f chiava  a  te  la  rendi* 

Sembra  diftrali  ali  or  nuovi,  e  ftupendi  >  «l 

>'   Ci?  Amor  per  me  la  fua  faretra  tu  otti 
E  le  fue  frecce  a  miglior  cote  ar ruoti  , 
E  tu  più  iella  nel  mio  cor  difcendi  •  .  » 

Che  fu  t  antica  tua  beltà  ri  adduce  \  0  t 
Vna  novella  più  lucente ,  e  pur* 
Del  pio  co  fiume  la  cele/i  e  luce.  \. 

Alma,  raffrena  T amoro/a  cura:  A 
Al  Ciel  t'invia,  al  qual  co  fi  ti  t'è  duce. 
.Belle  ìtAinor*  che  legge  ave,  e  mi  ftp  a* 

» 


•  «      •       »       *     «  «     ?  -       \     »        '         \  1    •      •      i     •  .  4 1  l 

T**»*»*  4        J/  Jtfti  atto  natie;  :  T 

'Per  r*i  /«i  efo  da  gentil  h citate  J  »  £ 
JB affando  gli  occhi  parca  dir:  mirati  t 

3Di  modeftia  mirai  temprato  brìo:  v> 
Afir/ji  maturo  fermo  in  frefca  etate } 
£  ne/  M  volto  pien  di  gravitate 
Ha  meraviglia  un  gran  teatro  apriol  . 

Ciò  ,  eh9  io  vi  feorfi,  e  feorgerowi  ognòruì* 
Noi  fa,  ne  pub  ridir  lingua  mortale,  \ 
Che  ne  t  opra  il  Fattore  ama,  &  adomi 

Jtiè  umano  ftil  giammai  tani  alto  fole ,  :% 
Da  fpiegar  quel ,  che  (Anima  innamori 
pi  leggiadra  beltà  raggb  immortale*  > 

S  D  5  M< 
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lofio  dir  ,  the  11  mìo  coire  è  unfnongthtto^ 
Vhae  fornace-  acce  fa.  da  vcfixl  occhi  * 
E  che  Marnar  y  di  gelofia  trabocchi 
E  nev*y  e  foco*  infame  ftiana in  eliti  . 

Poffo  dir,  eh*  fpUndor '  onefip,  e  hello 

Dal  bel  voflro ftmbiante  in  fere  mi  fi  occhia 
E  tti  il1  vo/lro.  parlar  m "annodi   .è  tocchi 
Lacci*  gentil  ,,  ma  crudo  ìnfime* s  e  fello  . 

Toffo  dir-,  eh*  dal  crin  ter  fi  come  oro;  # 
E  da.  le  mani  piti  3  che  avorio  Stanche 
Amor  mi  dk  ferita  y  e  in  un  ri/loro  j, 

Ma  rifiorì  crudele  io-  chiamarlo  anche 
JPofo  :  oiml  bafta  /eh  it  dir,  ch%io  morct^ . 
2  in  juefto>  dir  le  rime  mie  fon  ft anche,. 


BASILIO;  GIANKEUL 

wf 

L'Alta  colonna  ,  che  innalzi  fuperhat 
,  Al  pietofo  Antonini  (antica  etade  * 
Tot  fra  U  furor-  di  peregrine- fpade 
Za  cover/e  negletta  y  arena  y  ed  eri** 
Or*  del  tempo-  iniquo  *  l'ira  acerba, 
Onde  egni  alta  memoria  a-,  terra  cade  9> 
Volto  ad-  opre  Clemente  inclit*9  *.  ?fidt\. 
La  f copre  >  *  a  miglio»  ufo  anco  la  [erba  i 
Xa  ferbmy  perchè  ornai  »  dopo  toni  anni;  * 
Scritta  infuo>  marmo  Uluftre-  additi  altrui; 
Za  gran  pace d'Europa  *l fin  dt  danni.. 
Squarciata  il  feto  da  propri  figli  fui< 
L'alta-  Donna  del  Mondo  a3  lunghi  affanni: 

Grida y  e  fole  pietà-fan*  da  h$ke  . 

w .  *  Sé: 
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Seg\(fer  pan  a  pender  durr%  e  trìflì 
Mie  rime*  e  fojfer  sì  me  fi  e ,  e  lugubri  ì 
Ter  a  doglia,  qualor  più  mi  cenrrjj/fi* 
lo  fatei  piange  t  meta  or  fi,  e  colubri. 

Che  non  dagli  Arima/pi  ai  lidi  rubri 
Furori  tai  firazj  intefi  unaua,  ne  vifih. 
Nè  per  fato  più  reo  /aeri  delubri 
Stridi  fer  rimbombar  di  piant*  mifti* 

Deh  perche  y  il  Mar  varcando,  non  tri  amorfe 
Onda-  rabbie  fa  \  e  per  tanti  afpri  bofehi 
Vipera  calpeftat a  non  mi  morfe? 

Ah  mio  {lame  vitale  in  atri  tofehi 

Atropo  infufe,  e  in  toffo  piombo  il  torfe* 
Sotto  afpetti  di  folle  atroci x  4  fofchi^ 


CESARE    BIGOLOTT  I. 

S Tane*  di  più  dolermi  de  la  fptmt  •  ; 
Del  fecol  lufinghiero    e  de  la  forte 1  * 
V  avara  a/petto  ineforàbit  morte  r 
Corri  uomr  che  non  la  brama  y  e  non  latente  l 
£  pur  io  fento,  che  m'incalza,  e  preme  * 
Jt  mio  de  fi  in  più  vigor o/v,  e  fòrte  r 
Ma  nulla  il  curo  ,  e  t  afpre  fue  ritorte 
Sdegno  così,  ci?  ei  fe  ne  crucia,  e  fremei 
Come  arbufcel ,  xui  debtl  forza  toglie 
A  fAufira  opporfi,  e  a  tAquilore  ira$ó'% 
Fa/fi  robufio  in  piegar  rami,  e  foglie.  . 
Tal "  et  ft affi,  ver  me  di  f degne  armato  i 
Jliego  bensì,  ma  non  mai  cangio  voglie  f 
Che  col  cedere  ancor  refifio  al  fato  * 
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Tur  ti  rlf vigli,  o  halìa^  a)  fuon  guerrieri 
jye  le  feroci  trombe  pellegrine  } 
Ma  fra  tante  fepolto  ampie  ruino 
Più  non  è  teto  il  tei  valor  prtmieril 

.Non  dolerti  perì  d'aftro  fevero, 
Se  h  catene  al  pie  f tergi  vitine  * 
J  vezzi  tuoi  ,  f  inn aneliate  crine 
A  tuoi  danni  il  deflino  an  fatte  alter*» 

$ì  ch'or  non  vai  di  lagrimofo  umore 
Bagnar  le  geli,  e  l»  vefia  umU  neglen* 
Chieder  tarda  pietà  del  lungo  errore  * 

Che  fol  del  vhcitor  le  brame  alletta. 
Jlfuperbo  piacer  del  tu*  dolore, 

I.  rimirar*  im  te  la  f*&  vendetta* 


: 


r4fti  Signor]  ìheglorìofo  al  Meni* 
Scendi  per  Avi ,  e  per  tuo  morte  adorna 
JEcco  tornar  quel  fortunato  giorno  , 
Che  a  noi  ti  diede  alto  Rettor  feconde  * 

«  q»al  concento  a  voti  miei  fecondi 
Alzan  del  Popel  fido  i  voti  intorni} 
Perchè  lungo  tra  noi  faceia  feggiorno  * 
I  duri  invitto  al  fatieefo  pondol 

Pai  che  per  gloria  ne/Ira ,  e  tuo  confort**  , 
Ritornando  dal  Gange  il  negro  legni 
Ricco  teo'l  veggla  ricovrmrfi  in  porto  9 

Z  in  un  ovile  allora  ,  e  in  un  fot  regno 
la  Fe  congiunta  da  VOccafo  a  l'Orto* 
Sii  tu  f omino  P  a  fior  y  Padre  3  e  foftegpol 
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Quel  dolce  firalè*  ende  piagar  fole* 
Per  fnjom  fefteffo  l'increato  Amore  , 
Bai  /enfi  traffe,  e  lo  /o/pinfe  al  core 
De  là  più  Daga  Verginella  "Ebrea . 

Ili*  fe  feudo  al  colpo,  e  armata  ardea 
Di  fanto  /degno ,  e  et  innocente  errore  > 
E  cinti  i  tei  penfier  di  freddo  orrore 
A  t alto  /pino  /ne- -guerra  movea . 

li  ei  pieH  dm  più  forte,  «Imo  de  fio 
M  fallir  le  moftrò  noflro  primiero,  m  „ 
E  il  petto  iftfmaculato  allor  le  aprìo  4 

Che  In  ettnile  voler  di  /perno  alt  oro 
Ella  chinò  le  luci ,  e  fi  adempio 
E  di  Madri*  e  di  Figlio  il  gran  mi  fimi 


§tue!  jft  ,  the  h  vefia  fanguht fa  \  e  h*** 
Morte  apparve  fui  Po  fiera,  e  fuperbap. 
Di  Ini  ,  crii  die  7  Metauro  albergo ,  e  cuna  > 
Troncò  la  vita,  qual  bel  fiore  in  erba  i  — 

Mille  recife  jMllor  fperanze  in  una 
Speranza Jota ,  e  la  memoria  acèrba  . 
Non  fo,  fe  amica,  *  dì  si  e  al  fortuna 
Del  fm  eccelfo  valor  fra  noi  riferba. 

Che  pieni  di  fiupor  quei ,  che  verranno  \ 
Diran  :  cadojti  in  fu  le  plaghe  alter  e% 
Te  di  gloria  colmando,  e  noi  di  affanno* 

Onde  per  quefto,  e  quell'altro  Emifpero 
Nel  tuo  nome  fia  chiaro  il  noftra  danni** 
»  Alma  reti  4%  ni  fina  (C  impero. 

l'i*» 
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Lieti*  mio,  fai  tu  con  quat  vigóre* 
Di  Permeffo  cultor  non  forfè  indegno  * 
Cantai  fut  curvo  ormoniofo  legno 
Per  placar  del  Defiin  V'offro,  tenori . 

Ma  veggio  ahimè  r  fé  firinverde  il  fiore 
Di  mi*  Speranza  ,  etiti  freme  difdegno» 
E  sèmi  preme*  che  fperar  foftegno 
IÌ  abbattuto  non  pucr  fianco'  valere  *  »* 

Ben  mi  dì  ce  (li  con  un  dolce  affanni  :  £ 
Sofia  un  gran  cor  di  (offerendo  odor n*> 
L'odio  fuo  per  placar  dm*,  e  tiranno  > 

M*  io  mi  attempo  y  e  vo  di  giorno  in  giorni* 
Perdendo  forzo,  ed  acquietando  danno  , 
Ed  ei  vie  più  td  incalzo  entro  ye£  intorno  l 


CORNELIO  BENTI VOGLIO* 

Etcv  Amor  *  ytecor  Amor  x  fio vo/lro incarto* 
Occhi»  chiuder*  il  paffo  al  Nume  audace 
Che  o  turbarmi  detfen  la  cara  pace  * 
Sen  vien  di  fdegni,  e-  di  faette  carco  .. 
Ecco  Amore  y  ecco  Amor  :  vedet*  Varco3. 
Che  mai  non  erro,  e  la  fanguignoface: 
Già  lo  fcuoto,  lo  vibro,  e  gì*  mi  sfate  : 
Occhi  ,  ah  voi  non  chiude/le-  a  tempo  il  varco  + 

Di  gì*  m  apporto  al  few  Crudele  affanno  ,  * 
E  de  Verror  ,  ctiè  voflro,  o  luci  ,  intanto* 

r  11  tormentato  cor  ri  font  e  il  danno  f. 

Zi*  dirne  impuni  non  avrete  il  vanto  9 
Ed  m  queflo  fel  gìufi*  Amor  tiranno  , 
&*  il  me  ol  focos  o  voi  tmianna  ai pianto \ 
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*<ùehl  ds  nuove  formi  #  cor  »t£*  rniprefo* 
■.   E  fmel  fm  finii  l*  mi*  Ni  ce  a 

Con  uno  fgumrde,.  ondo  non  fol  poto»  v 
Far  bello  un  cor  ,  ma  tutto  l  Mando  appresti 
*  quei !  letargo >■,  ove  pur  dianzi  oppreffo 
D*.ù  fallaci  brame  egro  giacea  , 
Se  frutte  si,  tosi  t'avviva-,  e  bea,. 
Che  a  chi' t  conobbe  più  non  par  quel  deffo. 
F ortunato-  mio  cor  ,  più  quel  non  fot  l 
3E  falendo-  per.  torme  de  gli  Eroìy  ~ 
Stai  per  nuov*  virtù,  non  lungo  *  i  De;^ 
Gentilezza  ,  e-  valor  fon  pregi  tuoi?. 
Ne  gii  te  lode,  anzi  pur  lodo  leiy 
E  fola  in  n  topr*  de  gli  occhi  fuoK 


Anima  beH'a ,  the dal  vero  E  lì  fé  - 

-  Al  par  de  l'Alba  a  vi/starmi  feende,, 
Z>i  tesi  intenfahue  adorna  fplende,..^ 
Ch  appena  io  ricono  fio  il  prima  vi/o, 

Xtt'tontJufat*;  +  placido  f or  rifa     ,  ■„ 
Prima  m'affida  >  Indi  per  man  mi  prende  * 
E parla  al'  cor,  cui  de  fremente  accende 
Dtr  iimtnenfa  beltk  del.  Paradifr. 

2H>  U  parte  ji e  veggio  :  e  gii  /»  /tego- 
lo più  non  fono r  e  giù  parmi,  aver  l'aie:. 
E  già-  le  fpiego  peti  volarle  appreffo . 

M  a  tt  ratt*  s 'invai* >  e  al  Ciel  rifate  ,.  j 
Ch'ir  mi  rimango}  »  dal  mio  pefo-  cpprejfv 
Tmt.  *  piombar  net  curare,  mortale  . 

"  '  '  @tre£- 
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Che 'l  primo  varco  apri/te  al  crudo  Amor** 

Onde  con  [eco  nel  domato  core 

Tuttantrodujfe  fua  funefia  certe: 
Qelof%$,  tradimenti ,  e  mal  accorte 

Brame ,  eterni  fofpetti,  e  reo  dolore, 

Breve  fperanza  con  perpetuo  orrore , 
*    Odio  di  vita,  e  gran  difio  di  morte  $ 
Or  che  farm  i  poiché  il  crudel  tiranno  1 

Jbi  noi  e*  e  fatto  Donna  \  e  con  baidarca 
.^Ragione  ha  tratta  dal  rogai  fiso featmt? 
Qucfio  non  fo  ,  fo  ben ,  che  ancor  ne  untati*,* 

Nel  noflro  grave  irreparabil  dann 


\ 
■ 


Sotto  quel  mente,  che  7  gran  i'Àpi  eflolte,' 
E  protegge  con  f ombra  il  rive,  e  il  fiore s 
Stav'io  con  Fille ,  e  parlavam  £  amere , 

"  Ambe  fedendo  fu  Ì erbetta  molle.  > 

Scriver  col  dardo  fuo  la  Ninfa  volle  ;  " 

•  Su  la  polve  tu  fe,  ch'uvea  net  cere* 
Ed  anch' impre fi  il  mio  fedele  ardori 
Nel  tronco  di  auel  faggio  a  pQ  del  colte  . 

Quando  ttmpreffa  arena  agita,  e  volve  ; 
Turbo  imporr  un  Ì  aura  rapace ,  e  fella  9 
E  la  mia  {pene,  f  7*  fua  fe  diffolve. 

t/la  la  fteffa  giuftijftena  procella 

'  Torta  nel  tronco  la  commoffa  polve  s 
E  con  la  fua  la  fede  mi*  cancella*  - 
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Contrari*  affetto  II  cor  m'affale,  e  flànge  r  : 
Che  mi  punge  talor,  tal  or  tri a  frena  ; 
Affetto  dì  piacer  mi  fio,  e  di  pena, 
Ch*  ora  tri  avviva,  ed  era  a  morte  /f  ìnge , 

Al  penfier  liete.  Amor  promette,  e  finge 
In  dolce  ferviti  vita  ferena  j 
Mi  dimofira  il  timer  di  qual  catena 
La  tiranna  de  l%  Alme  ogni  Alma  cinge] 

Corre  il  dejio  dove  t  invita  un  fono  ;  1 
Ma  un  ciglio  maefiofo  impongli  il  morfo  9 
E  nato  appena,  il  mio  fperar  vien  meno. 

Ah,  cti  io  fon,  qual  deftrier,  eui  premati  dorfo 
c  Cavalier  inefperto ,  o  il  tenga  a  freno >  . 
Mentre  co  /proni  lo  /o/pinge  al  eor/o^  ± 


°*t  f*  f£*tf'  mirar /effe  porrne ffo        ;  i 
Lume  immortai,. che  dentro  te  ri/tede]  „ 
Ben  fi  vedria,  che  quanto  fuor  fi  vede  , 
£ 1  de  l9  interno  Te  debil  rifieffo , 

Ma  /e  ad  occhio  mortai  non  ì  conteffo 
Giunger  de  (Alma  a  la  più  al cofta  fidi i 
A  V  efterna  beltà  cmvlen  dar  fede ,  ' 
Che  fuor  ri  addita  quel ,  eh*  ai  dentro  imprejff . 

Tempio  fei  tu  d'un  invifibil  Nume:    #  ; 
Nu me  ,  che  te  i  ogni  vlrtute  ef empio 
Al  Mondo  rende,  e  d  ogni  bel  co  fiume. 

i-a  un  cor  leggiadro ,  o  fia  villano ,  ed  empi* 

Forzò*  the  tratto  da  ì)  vivo  lume 

Il  Nume  adori  in  vagheggiarne  il  tempio* 

Trai 
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Tra  ì  lafelvì  piacer  de  l'empì*  Armìd*       ' v 
Giace  in  ozio  avvilito  il  buon  Rinaldo } 
Ed  ci,  tli  in  guerra  fu  sì  ardito,  e  baldo  l 
,  Or  torpe  in  {in  duna  fanciulla  infida. 

Ma  il  del ,  che  V  [erba  a  maggior  opre ,  g uìd* 
A  lui  per  ftrade  ignote  il  forte  Vbaldo , 
Che  con  lo  feudo  adamantino  il  falde 
Incanto  rompe- ,  e  il  neghino f e  f grida . 

Io  f grida ,  e  de  fi  a  net  feroce  petto» 
La  fopita  virtìty  eie  ornai  non  lenta 
De  £ *  amoro fo  error  lafcia  il  ricetto . 

Così  ragion  lo  feudo  a  me  pre{entay. 

Ovio  mi  (pecchi*,  e  il  cor  t  orrido  afpetto* 
Del  {ho  paffato  Amor  {ugge >  e  paventa* 


Ragion  per  man  mi  prende  :  ti  paffo  beirw  ' 
Dietro  le  fi  end*  ,-e  di  falir  m  affanno* 
Al  f acro  monte,  ove  non  giunge-  inganno y 
Cli  a  la  bella  virtude  off uf chi  it  metto , 

Da  feorta  sì  fede l  guidato  a  t'erto,. 
Set  che  tardi  vi  giunjì  io  fento  affanno^ 
H  d*  alta  veggio  it  già  gradito  danno 
Ch  mi  tenne  (e  V  (offerfii.  )  il fianco  aperto  ». 

Veggio  ciò  ,  che  sì  bello  a  me  già  parve , 
E  mei  mofira  ragion  ,  con  cui  m'affido 
Qpal  Vomiche  fognò  un  bene,e  ilbeglifparve.. 

2t  dico  dllor  ,  da  quel  beata  nido 

Furia  {coprendo  chi  già  Dea  m'apparve , 

2 et  cofiei  tante  pene?  il  dicot  a  rido. 

Con* 


Digitized  by  Google 


Cornelio  Bentivoglto,  Slr 


on.tr(^  Goffredo,  A  fìbeltar  fon  fpinte- 
n*k  feroce.  Argilla  U  turbe  fiche  i  ■ 
il  Capitan  l' intende ,  e  l'armi  ha  tolte 
lmperturhabiltbentt  »  e  interna  cinte . 
ti  col*  giunto  »  ove  fremendo?  accolte 
Sfavato  le  lutò?  a  fellevarfi  accinte  h  . 
Le  meeflefe  in-  Lor  luci  rivolte.;     .«   ,  > 
Hal/t  eott  unfol  guard*  opp,effey  :e  vmUs 
Tale  ti  M  ridalo,  a  la  ragion*,,  ,  -,  «    -  iT 
Tutte,  de.  mukpenfier  le,  turbi  accogliti  . 
E  mercedi^  e/peranze  a  lei  propone  t  •  » 
Ma  contro  tempie»  et  ribellanti 

Ragion  potente  appena  un  guardi  „rn 
.  .  Ohe  ette  la.  vii.  turiti  e  fi  difei  eglie 


Sìcetmt  toro  fuor  dì  m andrà  /pinti»  - 
Dal  fuo  rivale  y  adisfogare  il  core  .  . 
Mugge  dal /è»  profondo*  ed  ha  dolore 
Che  tamat+perdè  più  ctfejfer  vinte  i-, 

»  poi  ritorna  a  mgHar  pugna  accinte'  \ 
Aì  pafcB-  antichi,  ed  al  primiero  amore» 
L.  altero,  vincilo»  ben  « l£a  terrore?.  .  5 
lì*  * '  creata  da  fiera,  doglia  ,  ejìmttu 

Mira  la  fronte  /paziofa  >  *  ti '  tomo- . 
Preparate  a  gli  affali!»  e  temati  fiod*. 
Di  non  perder  t mata  »  e  averne  [corno v 

2W  io-  partir  da  là  natta  mia  tede-. .     t.  .  ... 
•  Vinto  dal  mio-,  rivale,  e  tale  or  tomo'  \K 
<&  Spugnar  per  U  ufurpatt  prede,  i 
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Tìmide  pecorelle     fuggitivi,        7  ' 
Cfy  i/4/      fcampafte  in  fu  t Aurora, 
Gancio  sbucando  dm  quel?  antro  fair* 
Cor/e  rapace  quefle  belle.rive ; 

Voi  già  nenfofte  di  foceprfo  privo    ...      •  - 
Contriti  erudii,  ch'uccidi,  e  poi  divorai 
Chi  molo  fi,  e  paftori  mirfi  allora ,  ^ 
E  voi  tutu  f erbato  intatte  ,  e  vive . 

iajfo  !  ma  da  the  {'tre  a  lacerarmi   -     "  •  £ 
iS»  i»*  *iitf//>    ykro  Amor rapaci  ! 
Grido  merci,  ni  via  ehi  cerchi  aitarmi. 

E  la  ftijfa  ragion  par  dianzi  audace, 

Fon  eh  accorra  ai  periglio  ,  e  prenda  f  armi  s 
%La  il  danno  vide,  $  fel  comporta ,  e  tace. 


f$dì  (  ahi  Wyf*  principio  à  ie  mìe  }m\  )  • 
In  abito  mentiti  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar ,  fatto  faftoro 
Al  dolce  fuon  de  le  arate  avena  %  ' 
riconobbi  a  l  afpre  fu*  catene* 
Che  uf clan  un  poco  al  rozze  manti  fuori  l 

X  farce  vidi,  che  il  erudel  Signore 

Mdivifibilmente  al  fianco  tiene. 
Onde  gridai:  Povere  greggi*,  afeo/o 

Jl  lupo  in  vefta  paftoral  fuggite  , 

Paftor,  fuggite  il  /nono  infidiofe  . 
r Allora  Amor:  Tu,  che  Hnfidie  ordito  * 

Scuoprlfti,  e  curi  sì  V  altrui  ripe/o, 

Tutte  prova  m  te  fol  te  mie  ferree .  -  - 

Pria 


Digitized  by  Googl 


Cornelio  Benavogli'o; 


Trìa  iti  munto vefiir  caduh^^fiaU  ^  ^  -  » 
L*  Anima  ancor  ne  hemtt\a  fu  a  [iella  . . 
Per  la  tua  Idea  fovraiei itili ^  bella \\    : . 
S*  accefe  d9  un  ardir  càfio  immortale  , 

Legata  poi  col  nodo  fuo  vitale  * 
tton  prima  ambi  *h*  ritrovaffe  quella 
Beltà>  che  m  Ciellaprefe,  avvolta  anch'olla 
E  di/ce/a  nel  carcere  mortale  .  .  i. 

Te  vide  3  e  il  vecchio  arder  /enti  deftarfe3  _ 
Che  potea  fiar  la  fiamma  fua  primiera 
Occulta  un  tempo,  ma  non  mai  cangia* fa 
pott allo  per  morte  ,  anzi  legger  a  y .\  \ 
Sfiù  pura  tornando,  ove  priin'  arfe, 
Ni  l  fuo  principio  fpleuderà  piò  altera  •  ì . 

\ 

Su  monte  Itìelfo ,e  qtiafi al  Chi \wfin$ 
La  maeftofa  fronte  alza,  carreggia   ■„  1 
Del  vero  cnor  t  Imperturbabd  reggia ,  ; 

r  Stanza  4 9  Alme  famofe ,  #  peregrine . 

rJljftepata  l  la  via  d'acute  /pine ,   ■        -  J 
.  JB  /'  *>w*  jjfrbr*  fcl/ft**  *  /*  cefieggta* 
£  chi  fate  conifien,  che  calchi,  e  veggio 
Con  forte  cor  le  proffime  ruhte. 

Cr  azzini,  fpoggie,  e  tu  ne  vedi  il  fegnO  i  \ 

"  CA#  2»#  *ì,  ma  non  mai  fianco 

*  Scorgi  i  e  pietà  ne  prendi ,  e  n  hai  dt f degno  l 

*f*  fon /limoli  al  core,  onde  più  franco  -: 
Giunga,  e  più  ratto  al  faticofo  regno, 

lt  punte ,  en£  ho  fonatati  tifino,  titfa*"  • 


Cornelio  Benti voglio. 


eh»  ài  i beh *  dmSl 


Ne  rat  di  Fille^vmé* disfida  a  mortici  7i 
E  de  miei  Ijtfoiiafy ewetrar  le  porto  m  « 
Ben  miti*  vibra  iufinghìeri  ] "guardi  9~  > 
Anima  neghino/*,  a  thè  più  tardi , 

Or  che  fé  ancora  in  tua  ragion  zi  forte  ì  # 
Scuotiti,  <e  prendi  t'aràh  *  la  tua  farti 
5'  or  non  ripari  ,fia  ilfoceorfo  tardi .  .1 
JLh  che  indarno  i  opponi*  E  benché  moki?  il 
Teto  {udì  Virtù ,  fuperb*  Amore  \  Vi 
La  vinte ,  -e  pajja  mmateiofo  in  vobo.l  ? 
E  per  fcherno  maggior  (empio  Signore,  l 
Mentre  di  lei  /la  fot  negh  socchi  accolto  ^ 
A  me  per  gli  occhi  porta  fir^gi  al  cofk^ 

ERCOLE  ALDROVANDI. 

Alla  Cont.  Prudenza  Gabrielli  Capìzucchu 

* 

INclita ,  faggla ,  vaìore/a ,  V  fori*    •  .1 
Donna,  che  bajfe  cure  avete  *  fdtgno  . 
Ed  aprendo  a  dohr  giudo  k  porte  *  .  ; 
Salite  ove  più  raro  *  d'  orma  fe'guii*;  > 
E  a  lei,  cui  fece  il  grave  danno  JtoorW 

Sul  bel  Se  boto,  e  il  pian  fé  $  onde  n^foi  degno 
Lafefie  èfemptr;  tome  a  farM  fotte, 
-Così  le  giù  di  valir,  d \ingegn**  aO 
2?  alte  virtù  ^  the  farsi  chiare  in  ella&  \*  ) 
E  il  fono  ancor,  io  veggio ,  t  altrui-  lomoflro 
Sorte  in  voi,  yual  da  ftme  èrba  novella « 
Quella  die  vita  al  morto  fpbfoi  a  il  veftr$\  . 
ter  voi  refpira  aura  di  gloria  i  quella  ^ 
•  *  vrf  4$l  noftro. 
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O  animata  mia  felce,  o  vfoo  faglio  r  . 

Nuda,  ^  di  pietà  nudo  ,  che  ne  *  i  venti  9, 
Ne  a  l'onde  di  fofpm  moki,  o  d'ardenti 
Lagrime  /cerni  il  naturale  orgoglio  ; 

lo  vorrei  pur  dolermi,  e  non  mi  doglie 
Di  feguir  chi  mi  fugge  ,  *  pafg  imi% 
Onde  fpeme  ravvivi  i  defir  [penti  , 

r        acerefca  (inganno  il  mio  cordoglio'. 

Anzi  fio,  ficcom  uomo  afflitto^  e  laffo 
Da  molta  via  y  the  rimirando  lungo 
La  fumante  Città  ,  raddoppia  il  pajfo  • 

Amor  il  dehil  fianco  sferza,  't  punge; 
Ne  per  chi  felve /corro,  e  fiumi  pajfo,  • 
M  defiato  mio  fermino  giunge  ; 


Qgil-A  ch'io  vidi,  >  mio  feàVl  Montano]  \ 
£  alta  Donna  fuggir  bella  ,  e  divina, 
Cinta  di  refe  il  crin,  the  noti  hanfpina, 
Danoftri  campi  con  f olivo  in  mano, 

*         ahi  laffo,  e  non  lo  diffì m  vano:  : 
Quante  fciagure  il  Cielo  a  nei  deftina\  . 
Scender  vedemmo  la  fatai  rpina, 
Che  lafcìato  non  ave  angolo  fané. 

Corrono  i  fiumi ,  e  l'impuri  firn 'onda 
■  Ricufa  il  mite  armento ,  e  ricUfa  anco 
Tinta  di  f angue  ogni  erba,  ed  ogni  fronda: 

£  la  madre  lanuta  ornai  dal  fianco 
Pieno,  per  forza  de  la  vifia  immonda, 

t  morirà  t*gnol  roffo,  .c  nm  franco . 

Mira 
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Mita  ttroo  ;  che  tutto  in  fe  raccòlto 
Non  muove  il  pie  da  t  aff olite  forte  3 
E  t  acerb*  ferita ,  ond*  egli  è  colto 
Men  gagliardo  fa  il  braccio ,  e  il  cor  più  forti . 

Mira  qual  varia  lume  abbia  nel  volto , 
Onde  atterri  $  nemici,  e  i  fuoi  conforte  % 
E  quinci  e  quindi  lo  vedrai  rivolto  , 
Ove  è  più  di  periglio,  o  più  di  morte. 

Idorte,  barbara  morte ,  il  bt accio  crudo 
Veggiotì  alzar,  o  lui  fparger  di  gielo  , 
E  v  oppone  virtù,  ma  m  van  lo  feudo  l 
lui  già  piango  no,  che  vive  in  Cielo i 
Ma  il  fecol  nofiro,  e'I  baffo  mondo  %  ignudo 
Di  fenno ,  di  valor  #  di  fanio  . 


La  Senna  lo  vidi  h  fior  femblante  atroci 
Alzar  da  tonde  il  formidabìl  corno, 
E  al  mot  Tirreno ,  e  a  quel  di  mezzogiorni 
Spinger  onde  d'armati  a  metter  foce. 

£  opporfi  quindi  a  lei  ?  Iflro  feroce  i 
E  vidi  Cuna,  e  vidi  t altro  adorno 
I>e  t  altrui  fpoglie ,  e  lungi  ancora  il  giorno  , 
Che  pace  Europa  gridi  ad  alta  voce. 

Seco  ai  Guerrieri  fuoi  tt  acque  il  Tamigi 
Scarfo,  porger  la  de/ira  a  la  gran  Mo[a\ 

.  fremer  dubbi  la  Dora  i  fuoi  vefiigi  % 

«  la  Vorna,  e  la  Volga  armar  gelofa 
Cura,  alfuon  de  lontani  alti  luigi; 

Sol  ni proprj  fai  danni  il  Po  ripofa, 
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lo  vo  per  loco  /elitario  \  ed  ermo  9  > 
E  or,  faglio  al  monte ,  ed  or  cammino  al  piano  j 
E  qual  Cervo  ferito  al  fianco  infermo  * 
Cerco  5  fuggendo  >  medicina  in  vano . 

Meco  è  lo  /Irai ,  da  cui  non  trovo  fchermo , 
E  le  duo  luci,  e  la  leggiadra  mano 
Pur  r avvi f andò  ,  ovunque  gli  occhi  fermo  j 
Novo  mando  veleno  al  cor  non  fano . 

Sfarvemi  un  héftroy  ed  oggi  è  il  / e  con  d'anno 
De  l'altro,  e  non  ho  paffo  a pajfo  aggiunte  i 
Che  non  fi  mova  in  verfo  doglia ,  e  affanno  « 

Ben  vidi  un  giorno  di  pietà  compunto 
Quel  duri/fimo  marmo  ,  e  fu  mio  danno  j 
Poiché  egli  è  fano  ,  io  più  che  mai  fon  puntai 


4? 
■  * 


Del  picchi  Reno ,  anzi  del  Mondo  onore;  \ 
*   O  Donna,  per  valor ,  per  gentilezza 

Per  alto  ingegno ,  e  per  virtù ,  maggiore 
*  Di  qualunque  altra  Donna  3  e  per  bellezza! 
Non  f ape  te  s  che  quanto  è  di  voi  fuor  e,  \ 

Già  per  antica  ufanza  il  cor  difprezza? 

Or  perchè  veggio  armata  di  rigore 

La  dolce  de/Ira  a  con/olarmi  avvezza? 
Perchè  gli  occhi  volgete  in  altra,  parte , 

£  mi  negate  il  fuon  de  cari  detti , 

E  del  bel  vi/o  mi  celate  parte  ? 
Perchè  x  bei  crini  ad  allacciarmi  eleni > 

Anco  voi  d'ira,  e  di  vendetta  a  partel 

Più  mi  firingete  il  cor  così  negletti  ì 

: .  far.  Hit  §  E  W 
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Vago  rio,  fpl*Zg*  apriche ,  *  tw/f*  £0/^0, 
JftfeA)  indarno  da  me  mette  fi  prega , 
i4  qual  pur  tarda  s  e  già  fento,  e  cono f co  9 
Che  per  mio  maggior  mal  venir  mi  nega  j 

Non  poffo  io  più  fermarmi  m  pianger  vofco, 
E  in  altra  parte  mi  fofpinge,  e  piega 
Il  mio  de  fi  in,  che  nel  turiate,  e  fofco 
Volto >  fpeme  di  requie  ancor  non  /piega. 

Pur  non  temendo  di  novello  oltraggio , 
Volentieri ,  ov  ei  guida ,  Imiti  pie  vanne, 
Ma  il  cor  torcer  non  fa  dal  fuo  viaggio: 

Ed  io  fo  ben,  che  al  fianco  mio  faranno, 
E  in  loco  colto ,  e  in  alitar  felvaggio , 
^btdt^tj  inibii ntottt e  ^logl&ft  ^  «  e  ajfanno  % 


Ter  freno  imporre  a  la  baldanza  rea, 
Di  fede  armato  al  fin  fi  ttaffe  avanti 
L'Ebreo  garzone  al  Fi  Ufi  e  0  Gigante: 
O ,  eh9  inegual  battaglia  s  ognun  dieta  t 

Ciro  la  f romba  il  Pafiorel ,  ch'uvea 
Maggior  virth ,  (e  non  segual  ftmblanee  i 
X  la  torbida  fronte ,  e  minacciante 
Ruppe  d'un  colpo,  onde  il  fellen  cade*  '. 

Cadde,  e  morfe  la  terra  il  fiero  mofiro, 
E  al  del  rivolto  il  Vincitor  de  f  empio  ; 
Quefia  man ,  dlffe ,  il  tuo  valore  ha  mofiro 

Or  vada  tal  chi  dt  Ifrael  fea  f compio , 
A  le  future  età  chiaro ,  e  dimoflro 
Di  punita  fuperbia  Uiufire  e  f empio . 

Coni 
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Contro  le  Stelle  lo  baffo  verme  alzai 
Vaneggiando  il  mio  gravo  capo  infermo  \ 
E  a  mia  perfidia  aver  €tedei  lo  fchermo  è 
Ne  più  folle  ardimento  udifft  mai . 

tempio  cor  mi  dicea:  fe  il  Citi  vedrai 
O/curo  folgorar ,  fe  il  furi  non  fermo 
Crollerà  l'alte  torri,  afcofo ,  &  ermo 
Loco  ricerca:  ivi  f ecuro  andrai. 

Ma  qual  fp clune a  in  alto  monte,  o  quale 
Antro  profondo,  o  lido  ì  sì  lontano, 
Che  dagli  occhi  tuoi  fugga,  o  grande  Iddioì 

Dove  refugio  avrò  da  t  immortale 
Tuo  f degno  s  e  da  la  pronta  ,  nitrico  mano  > 
U  non  lavo  col  pianto  l'orror  miot 


Non  per  ve  fi  e  fuperla ,  o  per  alter* 
Moto  di  penne  eccelfe  a  toma  fp*rf* 
Chiaro  9  e  noto  il  real  Giovane  fero 
A  gli  occhi  miei  fra  mille  fchiere  apparfe  j 

Ma  dove  io  veggio  fotto  il  gran  deftriero 
Cader  armi ,  ed  armati ,  e  ftrada  farfe 
Fra  ler  più  folte  turbe  il  valor  vero  , 
E  cieca  polve  incontro  al  Solo  aUarfe  j 

£  correr  f angue  le  rive  vicine 
De  i  fiumi ,  e  al  lampo  del  veloce  acciaro 
Pallido  farfi  anco  a  più  forti  il  vifoi 

Là  ira  il  f angue,  te  morti ,  e  le  rutti  e , 
E  le  ftragi,  difllnto  affai  ravvlfo 
Il  Re,  cui  l'opro  di  fua  man  fan  chiaro 2 

E  *  » 
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per  il  Padre  Bonaventura  Barberini 
Capucciuo  Predicatore . 

In  campo  amate ,  a  le  tue  mura  intorni,  - 
Gi*  fono  ,  empia  Città ,  talte ,  divine , 
Sanguino  [e  vendette,  e  preffo  è  il  giorno  , 
Che  nafta,  t  erba  in  fu  le  tue  ruine. 

Jfmiv*  a  quefta  voce  II  ricco,  adorno 
Manto  depofe ,  &  al  peccar  die  fine , 
E  piangendo  ,  del  fafto  antico  a  [corno  y 
D'umil  cenere  fparfe  il  regio  crine  ; 

Se  tene  incolto,  e  avvolto  in  rozzo  panno  9 
Pur  ere de/li  al  Profeta  il  vicin  feempio, 
E  devi  a  lui,  fe  le  tue  mura  ftanno. 

?  ti  fina  mia,  che  nel  maggior  tuo  tempio 
Minacce  a/colti  di  futuro  danno, ^ 
Piangi^  e  t'emenda  >  epa  pari,  (e/empio. 


Zaftìate  al  fin  l'egìzie  Madri  a  lutto 
Ve  flit  e,  e  ?  ampie  vìe  di  [angue  afperfei 
Ciunfe  al  mare  lfraelle,  e  il  mar  $aperfe5 

;  Taf  so  il  Popol  di  Dio  con  piede  afeiuttoi 

Ma  quando  Faraon  tra  flutto ,  e  flutto 
Se  col  fuo  campo  al  gran  periglio  offerfe  $ 
PLunifli  la  f figgi*  onda,  e  fommerfe 
Con  tempio  Duce  il  fero  popol  tutto. 

Il  mar ,  che  ferve  al  gran  voler  divino, 
Die  varco  al  piede  d*  Ifrael  fecuro  , 
E  fe  d' Egitto  il  memorabil  feempio  . 

Cesi  qnep  onda  del  tuo  f angue  puro , 

Mio  Dio,  fcuopre  ala  fede  un  fol  camminai 

Che  farà  vita  al  £Ìuflo ,  e  morte  a  tempio  , 

Poi* 
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foie  he  %  mio  Dìo  ,  t 'amabile  tua  voci 
Vdir  non  volli ,  e  fei  tua  luce  o/cura  ] 
Chiudendo  gli  occhi,  e  invan  prendesi  chxa 
Di  ricordarmi,  che  morifii  in  croce. 

Ni  franger  puote  tua  minaccia  atroce 
Del  mio  peccato  la  cervice  dura , 
Onde  qual  fiume  va  mia  vita  impara 
2n  mar  di  pianto  eterno  a  metter  foce . 

Mio  Dio,  mio  Dio,  fia  la  pietà,  che  t'armi 
La  deflra  nitrico  de  miei  folli  errori , 
Percuoti  £  empio ,  e  non  fia  parte  fana . 

Ma  dammi  al  cor  tanta  virtù ,  <che  l'armi,  , 
Onde  tu  mi  percuota ,  e  quella  adori 
Pietofa  mano ,  Me  ferendo  fana  % 


Poiché  thgefil,  ò  ingrato  popol  empio  ,  - 
La  terra  tua  del  diitln  f angue  puro , 
Per  cui  di  fenfo ,  e  di  pietade  e f empie 
Dieron  le  felci  infrante ,  e  7  Sole  ofeuro  ì 

Non  molto  vada,  che  le  torri,  e  il  tempio , 
E  il  forte  ,  ove  confidi ,  antico  muro ,  » 
Cadino,  e  fpinga  il  memorabil  feempia 
Gli  aratri ,  dove  ì  alte  moli  furo , 

Ma  le  mine  eftreme  orrida  fame 
Preceda  y  e  pefte ,  c  X  ogni  parte  affanno 
Te  cinga,  e  prema,  e  il  non  morir  fia  doglia'. 

Poi  quando  vinto  i  tuoi  nemici  avranno , 
Lavando  de  le  firagi  efule,  infame 
M feria  fparga  ,  e  nulla  terra  accoglia  •  i 

E   \  So** 
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Sergi  y  ornai  forgi*  e  fuori  alzatalgofa 
fronte  da  f  acque ,  e  il  gran  tumido  corno , 
Fiume  fuperbo,  a  cui  la  fprfda  intorno 
Fer  h  fonile  di  Fetonte  Jfobro] ra . 

X  in  pie  f olendo  fu  la  defira  erbofa 
Riva ,  di  pompe  alteramente  adorne 
Mira,  t  cinto  di  plaufi  il  nobtl  giorno 
Ch  per  le  vie  de  la  Città  f amo/a. 

Tal  ni  pur  vide  il  Nilo,  allor  che  meno 
Venia  d'Amor  la  Real  Dorma,  e  ilfafle 
Spiegò  ef Egitto' al  Roman  Duce  avanti. 

©  fe  lo  vide,  era  ne  invidia  almeno, 
Padre  Iridano ,  a  te  de*  faggi  amanti 
21  /acro  nodo,  e  il  pure  Animo  ctfo. 


Inclita  Spofa ,  l  dì  cui  pregi  han  /tanto 
La  fama,  or  vieni,  e  i  voti  alti  feconda 
Di  Roma,  che  fua  doglia  afpra,  profonda 
Alleviar  [pera ,  e  in  lo  fperar  vien  manco . 

Da  fuoi  lottici  il  crin  canuto ,  e  bianco 
Già  traffe  il  Tebro,  e  in  piedi  èfulafponda 
Per  te  veder  lontano ,  e  fuor  de  l' onda 
Crebbero  le  fue  Ninfe  infino  al  fianco . 

Nè  già  dir  lore ,  che  il  verno  afpro  intorno 
S'oppone,  e  te  refpinge,  e  dal  gel  tocchi 
L'jflro,  ed  il  Ren  fremono  d'ira,  e  f corno  , 

Poiché  la  viva  fiamma  de9  begli  occhi 
.  Vincer  può  l  ghiacci ,  e  far  tiepido  il  giorno 
Uà  crudo ^  ed  afpro ,  ov  ellafplenda ,  e  tocchi. 

Senza 
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In  morte  del  D.  Guglielmini;  . 

Senza fine  Adria  pianga  2  tu,  che  fall 
Felfin*,  madre  di  sì  c  hi  Aro  figlio  > 
Forfè  ti  manca  nel  dolor  configlio', 
O  a  Pianger  tanto  incominciar  non  fai* 
Allorché  di  Virtude  i  più  bel  tal 
Morte  rapille  col  ferine  miglio  , 
Bagni  la  Grecia  amaramente  II  ciglio , 
Certo  del  tuo  per  minor  danno  a  fui. 
Spanto  in  mille  fu  fpnrfo  Alme  famofe, 
Ne  l'eftmto  tuo  figlio  era  valore  , 
Mi  fera  madre ,  per  maggior  tue  affanno l 
i/era  sì  ,  ma  chiare ,  e  glorio/e 
Fian  le  lagrime,  e  lllufire  il  tu»  dolore  ; 
'  cui  Sparta ,  ed  Atene  invidia  avranm 


In  morte  della  Cont.  Prudenza  Ga* 
brielli  Captzucchi. 

Vangete  ,  Anime  illuftrl ,  e  fate  prova, 
Se  per  gran  pianto  gran  dolor  fi  doma , 
2ft  più  giufia  cagion  fia,  che  vi  muova] 
Jttò  gli  occhi  avr anno  af cluni  Italia,  e  Roma  ♦ 

Cigni  famofi  ,  e  voi,  la  fempre  nuova 
Fronde  voftra  da  caldo,  o  gel  non  doma, 
In  si  lugubre  dì  cangiar  vi  giova, 
E  di  me/lo  ciprejjfo  ornar  la  chioma  . 

I  pofcia  ovunque  Feto  il  lume  fpande , 
Far  t eccelfo  valor  chiaro ,  e  dimoftra , 
Che  morte  ha  toltole  al  Ciel  n  ha  fatto  un  dono. 

*U  che  tanto  non  ofo ,  in  fiebil  fuono 
Vo  bagnando  la  tomba ,  e  addito ,  e  moftro  : 
§X*fte  fon  ?  offa  de  la  Donna  grande . 

4  Chi 
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Per  la  liberazione  di  Vienna ,  ottenutafì ,  me-" 
diante  le  preghiere  Innocenzo  XI. 

Chi  fu,  che  dUuftria  a  la  Città  Reina 
Sciolfe  le  mani  a  vendicarfi  pronte  , 
E  affìcnro  la  libertà  latina 
I y angue  ornai  del  gran  periglio  a  fronte? 

Chi  fu,  che  di  barbarica  ruina 

Empiè  la  valle,  e  alzò  fui  piano  un  monte? 
E  qual  tempra  di  brando  adamantina 
Ruppe  a  Bifanzio  il  fiera  orgoglio  in  fronte  ì 

len  tu,  Sarmato  Re,  fefii  di  gelo 

Parer  farmi  de  tAfa,  e  lei  refpinta  • 
Oltre  del  mare  le  mofirafii  il  laccio  \ 

Ida  pria ,  che  f offe,  e  fpada,  o  lancia  tìnta  ; 
Sparfe  voti  Innocenzo,  indi  al  tuo  bracci* 
Uw*  U  piagho  meditate  il  Cielo* 


Quando  chiarì,  ì  tranquilli  i  giorni  nofirì  * 
Ne  gian  di  pace  fra  foavi  inganni, 
Da  Dio  lontana ,  e  in  braccia  a  fiere  >  emofiri 
Dormir  fu  vlfia  Italia  i  più  begli  anni., 

Cr  Dio  te  fcuotei  Apre  i  tuoi  {aldi  chic  fin 
Vrto  di  Guerra  a  i  memorabil  danni  > 
Ma  perchè  fenjo  al  fuo  rigor  non  mofiri  jj 
Il  dono  aecrefee*  defalubri  affanni. 

Cadono  tocche  le  Città  dal  forte 

Braccio,e  un  giorno  le  cu  opre  £  erbate  un  giorno 
Spinge  gli  aratri  in  fu  t avanzo  informe  . 

Stridono-or  mille  a  te  faette  intorno 

•  2>' ineftinguibH  flrage  :  e  ancor  fi  dormeì 
Italia,  Italia,  è  queflo  fonno ,  o  morte) 

Non 
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Non  conduranno  a  la  prìgìon  faconda 

Me  già  negri  occhi,  o  chiome  aurate,  e  ter/e, 
Non  molle  fen  >  che  or  manca ,  ed  ora  abbonda , 
Non  belle  man  di  puro  avorio  a/per fe . 

La  prima  ancor  rammento  erma ,  profonda 
Career ,  che  fol  dopo  anni  fei  s'aperfe , 
Ve  d'afpro  cibo  Amyr  nudrimmi  ,  e  C  onda 
Di  fiume  amaro  a  la  mia  féu&fferfc  ì 

Ma  ,  fe  libero  or  fono  ,  e  non  farei, 

Ringrazio ,  Amor ,  la  tua  fierezza  %e  i  f degni , 
Onde  me  feron  faggio  i  danni  miei. 

E  voi  lode ,  crudeli ,  empi  ritegni, 

Che  mi  ftringefle ,  e  voi  ceppi  afpri ,  e  rei  3 
Di  cui  le  cicatrici  io  bacio,  e  ifegni. 


In  morte  di  Lodovico  XIV. 

Corfe  fui  lu fio  del  ferito  Achille, 
Troja  f degno  fa,  $  rallegrofft,  e  rlfe]  ( 
E  del  non  fparfo  in  mille  guerre ,  e  mille 
Sangue  di  lui  l'avida  defira  intrife  . 

Dierle  i  gemiti  ardire ,  $  le  pupille 
Gravi ,  e  cento  di  morte  altre  divìfe 
D 'apprejfarfi  a  colui ,  th*  di  favilli 
Spargeale  il  feno,  e  il  grande  Ettore  uciìfel 

Ma  tu,  Re  invitto,  nel  fmefio  giorno 
Morte  fola  accogliendo  i  pianti  fuoi , 
Le* languidezze  hai  dal  gran  cor  ref pinti. 

Di  morte  in  te  non  vtder  fegno  i  tuoi  >'# 
Nemici,  end' anco  di  pallor  dipinti 
Vanno*  $  penfofi  a  la  grand  urna  intorno] 
~  §  E  5 


* 
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U  ftiblimì  virtù  ,  che  ad  umil  cella 
La  tua  di  /angue ,  *  di  valer  germana 
Tra/fero ,  e  dieren  forza  a  la  ptu  fona 
Parte  di  lei,  che  a  Dio  la  volle  ancella. 
Poiché  innanzi  al  fuo  dì  ne  venne  quella , 
Che  la  divi/e  da  la  fpoglia  umana , 
Su  l' ali  loro  erfero  a  la  fovrana 
Soglia  la  nuova  abitatrice  bella. 
Indi  /tendendo  a  te  voi/ero  il  corfo  , 
Vergine  illuftre ,  e  la  bell'Alma  ornar  a 
Al  grande  onor  £ tjfer  divina  fpofa . 
ilice  erede  di  valor  sì  chiare  ! 
Te  la  Germana ,  che  con  Dio  ripofa  , 
Di  tempo  avrà,  non  di  virtù  precor/a. 


Venite,  or  che  fi  tarda?  e  il  mar,  the  lolla 
Tra  quella  riva  ,  cui  Bifanzio  preme  , 
$  la  contraria ,  dietro  a  falfa  fpeme 
Varcate,  Affrica  imbelle,  ed  Afta  molle. 

Spiegate  le  bandiere  intatte ,  e  il  folle 
Tafiù  de  tarmi ;  Intanto  rotte,  e  [cerne , 
Vecchie  m/egne  il  Leon  d'Adria ,  che  freme  » 
Tinte  del  /angue  voftro  a  l'aria  cfioltei 

X  fpade  impugna  ruginofe ,  quelle 
Spade  iflej/e,  di  cui  fede /ar anno 
Le  vojire  antiche  piaghe,  e  U  novelle. 

Ha  gii  Grecia  v  a/petta»  «  i  ne/hi  vann* 
Ad  attendervi  Ih ,  leggiadre ,  e  belle 
Armi  nemiche,  che  ferir  non  fanno . 

TtgU* 
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Figlio  dì  Dio,  fe  la  perverfa,  e  dura 
Giudea  te  vide  col  flagello  in  mano  , 
Vrtar  feroce  l'empio  ftuol  villano  > 
Che  profanato  avea  le  facre  mura  . 

Qual  maggior  zelo ,  ed  amoro  fa  cura 
Armojfi  in  queflo  di ,  perchè  lontano 
Staffe  di  vivo  eterno ,  e  fovr aumano 
Tempio  qualunque  imprejfion  non  puraì 

O  vivo ,  e  facro  Tempio ,  in  cui  fi  jtrinfe 
L'alto  legame  de  le  due  Nature , 
E  i  fuoi  termini  immenfi  Iddio  reflrìnfe  l 

Giufio  era  ben ,  che  da  le  macchie  impure  , 
Onde  la  colpa  tutto  il  mondo  linfe, 
Fojfer  U  prime  tue  pietre  ficure. 


Turbami  ,0  Donna,  il  ùnofciuto  inganno 
l'aperta  frode  tua ,  ma  non  arrefta 
Me,  che  a'  venti  contrari  ed  in  tempefla 
Qual  No  ce  hi et  varco  il  mare, e  il  mar  condano  J 

Toichì,  0  dolce  mia  penti,  e  caro  a  fanno  , 
S'io  per  te  piango,  ancor  mercede  ì  que/lai 
E  a  lafciar  te ,  che  la  mortai  mia  vefta 

-  Orror  men  grave  i  miei  penfier  non  hanno . 

Così  il  buon  Vtllanel  fen£  uva ,  o  fpica, 
Ma  era  vedendo  per  moli  anni,  e  a  feruta 
Riedere  a  Itti  la  rufiica  fatica > 

Piagne,  e  poi  fu  t ingrata,  afpra,  Àifirutta, 
Terra  torna  a  piegar  la  fronte  antica , 
Di  polvi  a  #  di  fudort  afperfa  tutta . 


IQÌ       Ercole  Aldrovandi, 


Toìchì  contro  dì  morte  etadt  aceri* 
Non  fé  di fefa,  e  da  la  nobil  ve/le 
Sciolto  ne  gìo  lo  fpirtoy  e  trinche  in  eri* 
Bellezza  ,  ed  oneflà  con  lei  cadefle  ;  » 
l'urna  breve ,  che  racchiudi ,  e  feri* 
Il  freddo  avanzo  di  btltà,  celefle , 
Roma  ,  e  Italia  ,  depofta  la  fuperba 
Mente  di  non  dolervi ,  alfin  piangere. 

Tianfer  le  Ninfe  tiberine  ,  e  parte 

te  ingiuria  a  i  crini,  e  fi  tuffò,  ne  Vende  i 
Part*  tafpra  novella  al  mar  ne  ptrta. 

£d  in  brev  ora  da  le  vie  profonde 

Sparfefi  intorno  un  gride ,  e  in  ogni  parte- 
Me  fio.  s'udii  la  bella  Donna  e  morta*. 


Balla  rac.  (lampara  in  Iucca  mei 

utmer,  crudeli  Amor,  che  face-,  *d.an* 
A f cefo  hai  fi  nei  due  begli  occhi ,  ev  1+ 
Za  Morte  vidi  in  dolce  af petto,  e  pio* 
E  abbondante  la  pena ,  e  il  gioir  parco  ; 

Che  fuggir  mi  giovo ,  fe  attefo  al  varco 

,  Cadde  nella  fua  rete  anche  il' cor  mio\ 
Ma  dovè  la  mia  Bella  ?  io  chieggo  al  Rio* 
Al  Colle,  al  Mofco,  che  cercando  varco* 

Illa  s  affi f e  mai  fopra  quell'erbai 

tace  al  bel  volto  mai  /pecchia  quejl'  onde, 
Di  cui  fpecchio  più  vivo  il  mio  cor  (erba? 

Tace  il  Rio,  7  Colle  ,  il  Bofco,  e  nonrifponde 
Altro,  che  del  mio  duol  la  voce  acerba: 
La  crudel  nii  nnamora%l  e  poi  s9  af tonde* 

Vergi- 
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Dall' -ediz.  di  Bologna  *7i8. 

Vèrgine  bella,  che  ti  cingi  interno  *  .  x 
Di  purijfimo  Sole  eterna  véfie  ,  ,  .  * 
E  in  trono  e^eelfo  al  tuo. gran  Figlio  a  tanto 
Siedi ,  e  fu  Ini,  the.  fa  più  chiaro  il  giorno 
De  la  beata  eternità  cele/le 
Confervi  ancor  qualche  ragion  d'impero  ; 
L*  aureo  lucido  manto  \- 
Tuo  fcuoti  %  e  fu  la  noflra  ofcura  mente 
V*  raggio  piova  di  quel  vivo  lume*  „ 
Cbf  facendoci  guida  al  gran  penficro 
In  queft'o  giorno  a  le  tue  glorio  ardente , 
Oltre  il  poter  de  le  mortali  piume 
Lo  tragga  fuor  de  l' aer  dubbio,  e  folto*  > 
Onde  da  nebbia  involto 
Sveli  (  ifi ante  immaculato ,  e  puro',^ 
Che  fu  da  colpa  originai  ficuro  . 
Vergine  eecelfa  in  terra  j  e  in  Ciel  Regina 

'  E  colà  ,  dove  fotte  il  tuo  pie  forte 
Rotta  gemè  la  ferpentina  tefta  ,  ,  '  . 
Tu  fai  ,  tu  9lfai5  che  viva  brama  inclina 
I  mteipenfier  p  ja  tniglìor  tua  forte  » 
8è  folo^mor  del  vero  il  cor  mi  punge, 
Ma  lodevole,  onefta  . 
Voglia  ,  che  queflo  ancor  s'aggiunga  a  i  tuoi 
Pregi,  che  te  fallo  d' altrui  non  tinga  ; 
E  perchè  il  lieto  giorno  ancor  non  giunge, 
Che  f anta  Fede  co*  tenaci  fuoì     ]  t 
Lacci  nofiro  intelletto  annodi  >  e  firmga\ 
Quel,  che  m'accende  di  tuo  onor  de  fio , 
Fa  forza  al  creder  mio  -, 
E  fin  che  i  miei  penfier  liberi  vanno , 
De  la  /or  libertà  dono  a  te  fanno. 

lAa  perche  ìl  ealdo  zelo ,  che  me  infiamma 
A  i  detti  fede  fminuìr  potrebbe  , 

State  dentro  *l  mio  eer^  hi  fwfi  1  *f**fi* 

Chi 
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Cui  fplgn+  al  labbro  l'onorato  fiamma] 
Ah  fe  pur  vero  è  ,  che  Mafia  non  ebbe 
L'onor  dì  fpoglie  immaculate $  e  terfe, 
Non  ceffate  dogliofi 

Occhi  di  pianger  mai  fu  i  primi  errori  • 
Se  tale  è  il  mio ,  qual  fu  (amor  del  Figlio* 
4    Figlio ,  che  regge  i  Cieli,  in  te  fofferfe 
Ombra,  Maria,  che  purità  fcolori\ 
Ma  voi  tradite ,  o  affetti ,  il  mio  cmfiglìò 
Voi>  cui  tacendo,  io  grido:  Or  fcenda  ornai 
Suono  più  £  alto  affai, 
Mie  non  fono  le  voci ,  e  miei  non  fono 
Gli  eletti /enfi,  onde  così  ragiono. 

A  t  abil  fianco  non  aveano  ancora 
Tra  l'ombre  inveiti  di  perpetua  fera 
1  fecoli  le  penne  agili,  e  ratte , 
Che  prima  tu  de  la  primiera  aurora 
Eri  già  nata ,  e  il  Mondo  ancor  non  era , 
Non  fponde  il  mar,  non  luce  il  Cielo  avea , 
Ne  /labilmente  fatte 
Eran  le  bafi  de  thnmobil  terra  ; 
I+a  terra,  il  Ciel ,  la  luce,  i  giorni  >  i  mari 
Teco  ben  fur  ne  la  divina  idea , 
Che  nato  a  un  tempo  in  fe  comprende,  e  ferra  ; 
Ma  perchè  Iddio,  te  contemplando ,  e  i  chiari 
Pregi  del  ventre  tuo ,  per  te  dìfpofe 
Tutte ,  e  ordino  le  cofe , 
Quindi  fra  loro  tu  d'ordine,  e  flima 
Fofii  nel  grande  immaginar  la  prima  . 

Ed  allor  fu,  che  fu  le  pure  ,  e  chiare 
Acque  f correa  lo  divin  Spirto  eterno 
E  i  fubliml  tuoi  doni  erano  l'acque . 
O  nobil  fonte  %  o  copio fo  mare 
Di  grazie ,  e  pregi  al  grande  Autor  fuperno  , 
Bel  foave  diletto ,  amabil  cura , 
Bove  tutto  compiacque 

Vamorofo  fuo  dolc4  immoli  fguardo , 


- 
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Troppo  lente  fon  fap,  e  infermò  e  il  volo 
Che  il  tuo  bel  corfo ,  e  i  lidi  tuoi  mifura  ; 
Ah  ,  fe  nuove  foccerfo  ì  a  fcender  tardo 
Da  la  parte,  che  premi,  alta  del  Po/o-, 
Vergine  eccelfa ,  i  di  cui  vanti  ferito ,  . 
Me  del  vigor  tuo  privo 
Aggrava ,  e  sforza  il  naturai  coftume 
A  rader  terra ,  o  a  ripiegar  le  piume . 
Ma  già  che  veggo  il  nuovo  agile  foco 

Scender  dal  lembo  di  tue  vefti,  e  il  fento 
Già  fegue  lui ,  che  me  depura  ,  e  parte 
Da  i  baffi  /enfi ,  e  mi  folleva  in  loco , 
Ve  penna  ancor  non  fi  commi  fe  al  vento. 
Al/or  ,  che  Iddio  prima  di  tutti  i  tempi 
Scorrendo  a  parte  a  parte , 
Quafi  fovra  tranquilla  onda  marina , 
2 pregi  tuoi  fea  fuo  ripofo,  e  pace, 
Tra  cento ,  e  cento  lum  'mofi  e f empi 
De  i  doni  eccolfi,  end*  eri  a  lui  vicinai 
Difitnto  ardea  per  la  più  bella  face 
§luello  ne  la  gran  mente  unico ,  e  chiare , 
On  d  '  ave  (li  ripare 

Dal  comun  danno ,  e  colpa  a  te  non  venne 
Col  f angue ,  cui  grazia  del  Ciel  prevenne . 

De  r ammirabil  dono  ornata,  e  bella, 
Vergine  eccelfa  y  e  in  tanta  gloria  umile, 
Ancor  non  fatti  i  Cieli  a  te.  piegarfiy 
Te  odore  il  Sole,  e  innumerabil  fieli* 
Circondo  il  vago  crine  aureo ,  fonile  $ 
Furon  vifie  le  pure  agili  forme 
Su  l'ali  intorno  ftarfi, 
E  mandar  la  gran  legge  a  i  dì  futuri* 
Che  rifpettino  te  procelle  >  e  venti , 

•  JE  mar  turbato  oltre  i  tuoi  cenni  tormt 
Non  ftenda  :  A  te  fede  giuraro  i  puri 
Principi  de  le  tofe ,  e  gli  elementi 
A  u  non  m$*  M  mortai  delitto 

Set' 
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Serlojft  intere  il  dritto* 

Da  cui  noi  lo  paterno  error  difgìunfe 

F,  la  noftra  ragione  a  te  s'aggiunfe. 

Incontro  a  te,  cui  non  fea  colpa  oltraggio  ± 
Il  Verbo ,  il  Verbo  eterno  anco  fi  vide 
Sorger  da  l'ardue  fedi ,  e  farti  onore . 
Dal  feno  alto  del  Padre  ufcia,  qual  raggia  > 
Che  da  principio  fuo  fe  non  divide 
Genito  eterno ,  c he  col  Padre  fpira  $ 
Lui  conduceva  Amore 
Al  dolce  albergo  de  le  membra  pura 
Il  Santo  ArmY  di  chiare  opre  fecondo* 
Che  per  Ì intatta  tua  beltà  fofpirai 
Fi  ft tigne  il  nodo  de  le  due  nature  , 
F  dal  tuo  f angue  avrà  falvezza  il  mondo  ; 
Fi  parla  a  te:  Del  Sol,  ctiemio  ,miaSpofa9 
Fa  le  tue  vefti ,  e  pofa 
Il  breve  pie  fovra  l'argentea  luna, 
Oh  tutta  beila,  e  fenza  macchia  alcuna. 

Ma  oviva,  c  fonia,  alta,  invocata,  epura, 
Scefa  dal  lembo  del  bel  manto  eletto , 
Fiamma,  cui  furo  angufto  eorfoi  Cieli, 
Tu ,  che  la  pigra  mia  mente ,  ed  ofcura 
Sollevaci  al  gran  volo,  e  al  chiaro  oggetto  ? 
Perchè  mi  lafcì,  e  a  poco  a  poco  il  fido 
Chiaror  tuo  f cerni,  e  celi? 
lo  già  riveggio  lo  terre/Ire  breve 
Giro,  e  per  tanta  ancor  aria  a  me  forge 
incontro  il  duolo ,  la  miferia,  e  il  grido . 
Vergine,  e  tu,  donde  a  me  venne  il  lieve 
Raggio,  che  fovra  i  Cieli  innalza ,  efcorge, 
Tu  fra  i  perigli  de  la  terra  affida 
Gl'incerti  paffi,  e  guida; 
Tu  fa,  ch'io  peffa,  e  lo  potrò,  te  duce  , 
Aprir  quefii  occhi  a  la  perpetua  luce... 

Canzon,  chi  te  vedrà  dal  pie  a  la  fronte 
Girnt  di  pregi,  e  d'ornamenti  fchiva  , 

Dir*) 
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Dira,  che  fovra  la  felice  riva 

Mai  non  giunge/li  del  Caftalio  fonte  i  - 

Ma  tu  rtfpondi,  che  lafciafti  in  terra 

Quanto  potea  far  guerra 

A  muover  per  lo  Cielo  alto  le  fiume  9 

E  che  bevefti  a  pih  limpido  fiume . 


ERCOLE  MARIA  ZANOTTI,' 


COlui , .  eh*  Africa  meffe ,  xe  che  già  venne 
Di  qua  da  l'alpi  armati ,  onde  poi  tanti 
Tur  morti  a  Canne  e  Cavalieri,  e  Fanti , 
E  in  lungo  affanno  tutta  Italia  tenne , 
Tur  non  fotì  la  confolar  bipenne     .  > 
Tom  di  mano  a  Roma  $  che  per  quanti 
Di  Madri  ,  e  Spofe  udiffe  acerbi  pianti  * 
invitta  y  e  forte  i  cafi  rei  fojlenno. 
Ora  y  che  Italia  maneggiar  non  cura 
L'afte  y  e  le  fpade ,  ni  più  4n  campo  mira 
Marcelli,  e  Fabj  a  la  comun  difefa, 
Come  pofcia  del  Trace  fi  affecura^,,  < 
Urtar  le  fchiere,  e  le  tani  armi ,  e  tira  , 

Che  ficco  ci  mena,  a  la  crudele  \mprtfaj 

Ra* 


■ 
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Ruf cellette,  ehi  in  quefle  amen*,  *  caro 
Piaggi*  ti  aggiri  fra  l'erbette,  e  i  fiori  y 
E  ehi  co  f  acque  tue  lìmpide ,  e  e  hi  are 
Specchio  fei  di  Donzelle ,  e  di  Paftoriì 

Con  tanta  fretta ,  /empiicene,  al  mare 
Non  correr  no .  Del  natio  letto  fuori 
Allegro  ufeendo,  ne  t  adriache,  amare 
Onde  /peri  tu  aver  forti  miglior 7> 

Tolte  !  a  tua  voglia  con  veloci,  o  lenti 
faffl  qui  giri,  ond'ì,  che  ognun  ti  nomo 
Signor  di  quello  verde,  ed  ampie  proso . 

Servo  là  di  Nettun ,  fempre  agitato 

Sarai  da  i  remi,  o  dal  furor  de  i  venti  3 
E  perderai  con  le  dolci  acque  il  nome  t 


Poiché  irata  Giunone  it fin  prof  cri  fa 
A  le  Trojane  cofe ,  e  falir  feo  v 
Su  mitlo  Navi ,  e  correr  t  aito  Egeo 
Za  greca  gente,  fioche  in  Afia  giffei   •  - 

E  poiché  traffe  il  crudo  accorto  Vlijfe  J  :*  w 
Dentrllio  la  fatale  opra  di  Epeo,  - 
Onde  il  fuperbo  Regfio  arfé,  e-cadeo, 
Cui  tanto  Grecia  per  dieci  anni  affiijfe*, 

Colà  fui  Tetro,  che  è  ornai  tempo,  vada 
D'Anehife  it  figlio,  e  ne fia  chiaro,  e  altero 
Per  nuova  Troja  il  bel  latin  paefe  : 

Bifferà  i  Numi,  e  tofto  aprir  la  firada 
Al  corfo  dì  felici,  e  lunghe  imprefe, 
E  ai  bei  princìpi  del  Romano  Impero  : 

Tu, 
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Tu,  che  cantando  >  over,  piangendo  vai 
Vago  ufignuol  con  tri/li,  e  lunghi  accenti % 
Forchi  la  gabbia ,  ove  racchiufo  fi  ai 
Romper  con  ugno  ,  e  rojlro  ognora  tenti ? 

Lungi  da  mille  infidie  tu  fui  mai 
Non  farà,  che  rapace  augii  paventi  $ 
Qui  ben  tre  volte  al  dì ,  come  tu  fai, 
Ricevi  da  mie  man  grati  alimenti. 

tonfi  tu  forfè  a  la  Ragion  gradita  9 
Jn  cui  con  lieto  già  libero  fiato  \ 
Spiegavi  il  volo  entro  la  felva  antica  ?  ? 

Tollel  la  liberta  de  è  a  te  nemica. 
Ah  che  t*  avita  di  fero  piombo  armato 
Gii  li  erude  cscciator  tolto  di  vita. 


Non  foretti*  Trace,  i  greci  lìdi  hai  fparfi 
Di  [angue  >  e  tante  arfe  Cittadi ,  e  ville  9 
E  vedi  Grecia  in  duol  mirando  fiarfi 
La  piaga  ,  che  tua  man  nel  fianco  aprillej 

Non  gir  fuperbo ,  fe  di  nuovo  armar  fi 
Da  le^kon  vedi  mille  navi,  e  mille , 
Come  allor ,  che  paffuto  a  vendicarfi 
Di  Troja  il  fiero  Atride,  e  il  forte  Achille]. 

Serfe  ancor  Serfe  un  tempo  in  Grecia  venne 
Con  armi  tante ,  e  lei  eorrendo  intorno 
Tutta  ingrembo  II  a  di  cavalli ,  e  fanti: 

Ma  lunga  guerra  al  fine  ei  non  fofienne  ; 

Torno ft  in  Afta],  e  u&  con  rabbia ,  e  f corno 

Là  de  le  Madri 4  e  de  le  Spofe  i  pianti. 

Con 


i  ì6      Ercole  Maria  Zanottu 


Con  pietà  dì  tuo  flato  ognun  ti  vede 
O  Rufcelletto  3  fra  le  arene  >  e  i  fajft 
Starti  nel  duro  ghiaccio  avvinto  il  piede  f 
Ne  più  torcer  tuoi  ebeti)  e  lenti  pajfi. 

Ma  Bcrea,  che  di  te  Signor  fi  crede, 
Dal  vago  aprile  al  fin  cacciar  vedrajft* 
E  far  ritorno  a  la  fua  orrenda  fede, 
Ove  tra*  ceppi  ogni  altro  vento  ftajfi. 

Vedrai  tu  allor  giù  dagli  ameni  colli 

Scender  >  cantando  i  lor  leggiadri  amori. 
Vaghe  Donzelle  ^  e  Giovanetti  molli* 

I  quelle ,  che  nudrir  tanto  ti  piacque , 
Da  lor  vedrai  raccorrò  erbette >  e  fiori , 
E  farfi  fpecchio  di  tuo  limpidi  acyit  « 


Vdhì  il  tuono  del  romano  editto] 

Che  tutta  Europa  d9 afpra  guerra  atee  [e] 
Pompeo  con  Giulio  a  guerreggiar  difeefe} 
far/alia  il  vide  nel  civil  conflitto. 

Ma  le  infegne  depofte >  il  Tebro  afflitto} 
Di  libertade ,  dure  leggi  prof  e , 
§luand$  Pompeo ,  che  afta  indamo  chtefey 
Tradito  fu  dal  Regnator  d'Egitto. 

Allora  venne  ad  occupar  la  fi  rad  a 
De  i  chiari  fatti  un  ozio  lungo ,  e  vano  > 
E  a  molle  far  la  gioventù  di  Roma, 

Onde  d'altri  C ami Ili ,  e  Fabj  in  mano 
Non  più  fu  vi/fa  la  latina  fpada , 
Superba  gr*  £  Africa  *  e  d'jifia  doma  i 

Mira, 
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Mira  5  Elptn  ,  come  il  Rio  ton  lenti  paffi 
Qua ,  e  là  s  aggira  ,  e  non  ha  letto  s  0  ffm4a% 
E  come  i  fpefft ,  e  jì  minati  [affi 
Gli  van  rompendo  leggermente  l'onda .  • 

Mira  qual  torta ,  e  lunga  fi  rada  ei  faffi 
Pel  verde  prato,  che  d'erbette  abbonda 
E  come  a  voglia  fu  a  qui  lieto  ftaffi, 
E  nutre  i  fiori ,  e  V  vago  fuol  feconda  9 

Ei  di  giugnere  al  vafto  Adriaco  mare 
Fretta  non  ha ,  Gli  e  noto  ben  lo  flato 
Fero,  infelice,  che  colà  t Attende. 

§ìuefie  fon  troppo  a  lui  dilette,  e  care 
Piagge  fiorite.  Ei  qui  fua  gioja  prende, 
Con  far  fi  a  fuo  puiccr  fignor  del  prato, 


Col  fuoco  appena  il  fior  Urne  Africano 

Per  mezzo  V  alpi  il  gran  cammin  s  aperfe , 
Che  tolto  a  Trebbia  il  Confalo  romano 
Se  col  fuo  campo  a  la  battaglia  ojferfe. 

Vide  ? Italia,  combattuta  in  vano, 

Le  oftill  fpade  del  fuo  f angue  afperfe  ;  „ 
Ma  pur  contro  Annibal  con  Ì  afta  in  mano 
Tuttór  fi  (lette ,  e  guerra  afpra  fofferfe . 

Ora  da  t alte  torri  Italia  vede 

Venir  ver  lei  le  navi  d'Afia,  e  fentt 
Da  lunge  ancora  le  minatile,  e  i  gridi  > 

Uè  alcun  però  la  fiera  orribil  gentè.\ 

Scende  con  fatmi  ad  incontrAr  fu  t  Udì) 
E  ficuro  ne  (ozio  ognun  fi  crede  • 


ut      Ercole  Maria.  Zanocti. 


Signor,  fi  a  mal ,  che  tua  fcmms  pie  rade 
Recida  il  dure,  vergogno/o  nodo. 
Che  tien,tuil  fai  #tu fi 'Alma  avvinta  h  modo, 
Ch'or  tenta  Invan  di  porfi  in  liberi  ade? 

Quelle ,  che  udì)  ne  la  p  affata  et  ade 

Tue  fante,  e  chiaro  voci,  or  più  non  odo, 
E  contra  ogni  ragion  mie  voglie  godo 
Seguir,  eh'  a  me  del  Citi  chiù  don  le  (Ir a  de. 

Cimò  ,  f  eterno  orrlbil  fpeco  veggio 
Non  lungi  aprirfi,  e  fenro  al  fianco  Morfei 
Ch9  ufafuo dritto,  e  là  mi  fpigne ,  e  preme. 

Tua  forte  mano  in  mio  foccorfo  chieggio  : 
Sai  pur,  che  fuor  di  te  tolta  ì  ogni  fpeme, 
Ne  co  fa  ho  più,  ch'a  me  /aiuto  apporre. 


Rivolte  fa  fuga  ornai  rotte,  e  perdute 
Le  vincitrici  un  tempo  a/le,  e  bandiere  , 
fugge  il  rie  Trace  per  tentar  fatate , 
Avendo  a  tergo  le  tede f che  fchiere . 
Ovì,  egli  grida,  fa  me  tolta  virtute  , 
Be'  miei  grand?  Avi ,  et  fm  quelt  armi  altere  \ 
Che  fur  Tartari ,  e  Sciti  urtar  vedute 
Con  tante  fi r agi  fangumo/e,  e  foret- 
ti grida*,  e  fuor  d'ognt  conforto,  e  fpeme 
fugge  per  torta ,  e  difufata  ftrada , 
Ove  viltade,  ove  timor  lo  fpinge. 
'Affretta  il  corfo  il  vfacitor  %  che  fpada, 
Di  f angue  tinta  ine f or  afri  ftrfage, 
E  dietro  lui  veloce  il  fegne,  r  freme* 

flcl 
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ficchi*  nave,  fuggi  a  le  vicine 
Rive,  deh  fuggi ,  OW,  forfè  non  fenti 
A  tergo  Borea  ,  o  forfè  non  paventi 
Le  turbate ,  fonanti  onde  murine?  * 

Il  detti  fianco  ti  apriranno  alfine 
I  t onda,  e  letetnpefl*  atre,  e  frementi, 
E  fopr aggiunta  dei  rabbie  fi  venti 
Sarai  fofpinta  al  trifto ,  ultimo  fine  • 

Altri  legni,  ch'avean  di  le  migliori 
1  forti  remi,  e  l'alto  fianco  armato, 
Vana  or  per  tonda  dijfipati,  e  infranti* 

Tu,  che  con  fcarfe  vele  ufcifti  fuori, 
E  intorno  vedi  fai  naufragi  3  e  ***** 
Kon  terni  il  vento  fiero  ,  e  7  Mare  irato  > 


Placido  figlio  di  colui ,  che  i  venti , 
E  te  procelle  a  fuo  talento  affrena, 
Zefiro,  ivoli  tuoi  foavi,  e  lenti 
Stendi  fu  i  fior,  de  l'erba  ufeiti  appena . 

Semplicetto,  tu  forfè  invano  or  unti 
L'ire  placar  con  t  aura  tua  ferma , 
&%  Auflro,  e  di  Borea  più  di  te  poffenti, 
Qnalor  fui  mar  (degno,  e  furor  li  mena. 

Oppur  in  qualche  of eetra ,  e  vii  f  enfia 
Ora  ti  aggiri ,  e  là  feotendo  vai 
Di  quercia,  0  d' orno  te  felvaggie  fronde , 

Qui  vieni  :  adorna  di  fioretti  quefla 
Piaggia  t'invita;  qui  lungo  le  f pondo  * 
M  mfcelli  canzonette  f^vr ai. 


irò     Ercole  Maria  Zanotti. 


Quel  Dìo ,  che  fciolto  II  giogo  al  gran  tragitti  ì 
Guido  Ifraelle,  e  t ampie  ft  rade  aperfe 
Nel  rcjfo  mare ,  in  cui  tutti  fommerfe 

%    Gli  armati  carri,  e  i  Cavalier  d' Egitto* 

Egli  ,  che  a  Gabaon  nel  fier  conflitto 

Pel  fuo  buon  Popol  gli  Ammorei  di/per fe  i 
Che  lui  d'Ajftria  traffe ,  ove  foferfe 
Sì  dure  cofe ,  e  fu  cotanto  afflìtto, 

Egli  è,  che  ha  rotta  la  terribil  [pad* 

In  mano  ai  Traci ,  e  ailer  cavalli  ha  tolta 
La  fuga,  ond'ora  Africa,  ed  Afta  e  tn  lutto, 

Carlo ,  e  farà  da  le  catene  fciolta 
Per  te  Bifanzio ,  e  l'Oriente  tutto. 
Aperta  a  la  grand1  opra  c  ornai  la  Jlrada  f 


»  Polche  dì  morìe  in  prèda  avrem  lafcìara 
Noftra  caduca  fpoglia,  a  Dio  davanti 
Andremo,  e  dietro  noi  verranno  i  tanti 
Talli,  ond'ì  tAlma  egnor  cinta,*  e  legata. 

Chi  alzar  lo  fguardo  a  la  tremenda  irata 
Faccia  di  lui  potrà?  Chini,  e  tremanti 
Colà  Jlaremo ,  e  non  avranno  ì  pianti 
Per  mover  fua  pietà  lor  forza  tifata  l 

Di  voftre  colpe,  ei  griderà,  alfe/Iremo 
Giunti  al  fin  fitte  5  ora  perpetua  morte 
Prenda  di  voi  crudele,  afpro  governo  « 

'A  quefte  voci  aprir  l'orrendo  Averno 
Vedrafft ,  e  là  drento  cacciati ,  udremo 
Chiuderci  a  tergo  Eternità  le  porte . 


- 
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foìctó  a* fiali*  m  la  fatai  rutna 

Corfe  Anniballe,  e  giù  da  l'alpi  fcef e, 
E  poiché  a  Canne  vinciter  fi  rtfe 
Tanta  uccidendo  gioventù  latina  9 

tur  non  temè  di  ferviti  vicina 
Roma ,  ma  [opra  mille  navi  afcefe^ 
E  tofto  il  mar  varcato  a  torta  fttfc 
D'Africa  la  fuperba ,  alta  Reina  . 

Or  ecco  il  Trace  la  tagliente  fpada 
Striga?)  che  calda  è  ancor  dt  greco  f angue ; 
Salto  f Ittita,  $  già  vie  in  fel  vede; 

£  pur  pigra  fen  giaco ,  e  ancor  non  bada 
Al  gran  periglio ,  ma  ne  t  oxào  (angue , 
Quafi  f  orbendo  a  la  catena  il  piede  . 

-  • 


tyuglty  *  fui  tanto  alto  faper  fu  $ato§ 

Dal  Cielo,  ove  il  Signor  lieto  lo  ac  colf  ci 
Allorché  Morte,  cruda  oltre  t  tifato 
Seco  fel  traffe,  e  a  le  beli  opre  il  tot  fel 

Een  mira  or  te,  che  il  gran  cammin  fegnan 
Di  fue  frefch'trme,  onde  guidar  ti  v§lfe$ 
•    Compie/ti  al  fine ,  e  vai  le  tempie  ornato 
D'ali  or  ,  citi  pari  altri  giammai  non  colf  e  i 

E  ben  fi  allegra,  che  a  sì  rari,  e  degni  a 
Metti  fe  giunto,  ed  or  ti  affidi  in  fono 
A  le  virtù ,  che  a  pruova  onor  ti  fann$  « 

ter  te  fonar  di  applaufo  ode  il  bel  Reno  , 
E  i  Udì  fuoi ,  che  gloria  altra  non  hanno  $ 
Fuorché  l'alta,  immortai  dei  chiari  ingegni  l 

Par.  Ili,  SF  Voi> 


m     Ercole  Maria  Zanotti . 


Voi ,  chi  a  grifi  tofì  II  Ckì  Utgo  di  flint  >  * 
Da  queflo  fólto  y  cut  -movendo  intorno 
L' aratro ,  imprimo,  ufcir  vedrete  un  giorno 
Vaiti,  e  gran  mura  a  la  Città  latin*. 

Da*  lidi  eflremt  >  u  tOcean  confina, 
§Hui  i  mici  Nipoti  un  di  faran  ritorno 
Di fpogli*  carchi  ,  *Regi ,  onde  avran fcorno  , 
Verranno  avvinti  con  la  te  fi  a  china , 

Là  in  ogni  parto  da  quel  colle  altero  > 
Pendèr  Hitdranfi  le  Africani ,  t  Perfe 
Bandiere  vinte,  e  i  rotti  feudi,  e  l'afte. 

Sì  Konìol  diffe  ,  e  sì  le  ferri,  e  va  fio 
Mura  -fognando ,  te  gran  fi  rade  aperfe 
A  i  lunghi  fati  del  Romano  impero,. 


Ter  pronier  del  pacato  alta  vendetta , 
-lo  veggio  uftir  da  le  ferrate  porte  s 
Del  cieco  Abiffo  Cmplacabd  morte, 
D*  arco  poffente  armata ,  i  di  faettal 

Superbi  Regi,  e  plebe  ègra,  e  negletta 
Gina  a  terra  ciftei  con  egual  forte  ; 
ULe  ftagiuftizia  al  fianco ,  e  %n  afpra ,  e  forte 

*  Vtoe  al&éfhpio  fatai  vie  più  l'affretta. 
Offa  calcando  inaridirei  é /parti 

Stèrri  per  tutto  vincitrice ,  infino 
<  A  l'ignota  del  Mondo  ultima  parte. 
'Alfine  orrenda,  trionfale  infegna  * 

♦  '  inalza  *  e  piena  di  furor  divino 

-     Gridando  va;  l'ira  di  Dio  $ui  regna .  * 
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Vedrai,  diletta  al  Numi  alea  Gittade,  f  ^ 
Vedrai,  depofia  la  forai  bandiera, 
E  fenza  il  forte  feudo,  €  l'afta  altera 
Vfcir  Marte  da  quefte  alme  contrade-, 

Che_  volto  addietro  in  rimirar  la  fera 
Strage,  ch'ei  feto,  ut**  di  te  pietade  ; 
Gridando:  ornai  deponi  afpra,  e  guerriera 
Gente,  deponi  l'onorate  jfpade .  ■  - 

A  te  rieder  vedrai  t  aurea ,  g  divina 
face,  eh'  or  lungi  impaziente  chiede 
Fermar  fu  i  colli  tuoi  dolce  foggi  orno  «  . 

$  àiffe  alto  da  t  onde,  ov  ha  fua  fede, 
Di  facra  oliva ,  e  di  verde  alga-  adorne 
Vaugnjlo  TebtQ  a  la  Città  latina. 


Th  noi  credevi,  empia  S tenne .  ti  forte 
Il  feroce  Latino  eccolo  :  o  quanti 
Seco  al  tuo  f compio  ei  mena  \  or  /'  alte  porte 
Veggio, e  i  granT  empii,  e  i  muri  arfi  ed  infranti* 

A  te  mefla  ,  e  fedente ,  a  te  davanti 
P affan  tuoi  figli,  the  rapiti  a  morte, 
Van  dietro  al  vincitor,  chini,  *  tremanti  ì 
£  tmran  torvi  Cafpre  lor  ritorte v 

ìlon  trovi  eppreffa,  e  in  atre  bende  avvolta 
Pietà  in  Quel  Dio,  ehe  atuafaluteor  ferra 
Le  vie  già  ufate,  cai  pianti  tuoi  non  bada* 

fedi* fot  tira  fua,  ehe  a  te  rivolta  ì 
Rota  d'intorno  infanguinata  fpada, 
£  caccia  gli  empi  dal*  iniqua  tettiti 

\X~  F  %  Oti 


\H     Ercole  Maria  ZanatttJ 


Sopra  un  Augelletro  diijicilico  della 

B.  Roffelin*. 

Or  chi  il  font o  Amor  ri  accende  -  ^  <  >p 
Del  fuo"  puro  amabtl  féco>  • r  ' 

E  di  me  piacer  fi  prende  - 
Col  ferirmi  a  poco  a  poco; 
Ciufto  i  ben,  che  a  farli  onore  ^ 
Io  qui  canti  inni  dt  amore  . 
4  chi  cafle,  ed  amorofe  >  '« 

Fiamme  ognor  fi  [ente  in  petto  \  >  tV* 
In  udir  le  dolci  cofe  *  -    '  s 

Ch'io W  dir  dyun  omgèlletio  $> 
Sari  grato ,  ed  H  miTfiilé      ^  ^ 
Tregh  avrà  tt iffer  gentHe .  1 
2)4     *****  di  Canaria 

Quefio  augello  a  noi  fèn  venne i  ,  .  * 
taf  so  il  mar,  trattando  Varia 
Con  leggieri ,  $  vaghe  penne  , 
E  al  fin  giunfe  a  por  fuo  nido 
Sul  Tofcano  ameno  lido. 
Ma  non  ebbe  m  piaggia ,  o  in  colle 
Ore  lunghe  ,  amiche  ,  e  quete , 
Che  ben  to fio  incauto  ,  e  folle 
•     frefo  fu  da  fottìi  reta  t  \ 
E  qual  cofa  pellegrina 
Dato  è  in  dono  a  Roffelina  ì 
Ella  in  èrte  ve  ,  e  fi retta  gabbi*   m  \ 
CJnufo  il  tien  per  fuo  piacere  i 
Ma  ben  vuol ,  eh  et  gufit,  ed  abhi*  *  H 
Tutto  quel ,  che  può  godere  ' 
Augeìletto ,  corri  è  in  ufot 
Drento  carcere  racchiufo. 
Con  minuti,  e  f ce  Iti  grani, 
Ella  il  pafee,  e  fa  fu  a  cura,  ? 

Ch'ogni  &  d*  le  firn  mani        , .  / 
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SI  prenda  acqua  frefca,  e  pura, 

E  /ergendo  in  Ciel  t 'Aurora         >  ^ 

Vuol ,  eh' ti  goda  il  frefce%  t  forai  * 
Egli  inranro  i  gtvrni  mento       \  .  . 

Con  foave  melodia ,  «  t  ;  :  » 

ìtìpiùpar,  che  fenta  pena  \ 

Di  /**  rfo/f*  prigionia  . 

Così  ehiufo  ei  bene  intende   -       <  : 

Ciò,  che  qui  felice  il  rendi! 
Non  ptu  penfa  al  bofeo  antico ,         \  i  V 

E  */  mtf 0 ,  dove  nacque  %     *  r 

.M>»  ^/i         4  Sur  aprir* 

Ow  #i  /ni  di  volar  piacque  % 

Tutti  ha  pofti  già  in  chili*  *  \<  ^  •  . 

U  bofehetto,  H  fonte ,  e  il  rio! 
trova  egli  or  più  i  dì  giocondi,  l\ 

Ch9  allor  quando  in  monti ,  o  in  piagge 

Solingo  era  fulle  f rondi 

De  le  piante  alte ,  e  felvagge  .  - 

tonfa  orjolo,  e  fol'o  inclito* 

Di  piacere  a  Roffelma.  *     .  1 

Qualor  vien ,  '  che,  fua  voce  oda  *  >  > 

Che  lui  chiami ,  oppur  la  veggial 

'Eifcotendo  alette,  e  coda 

In  fuo  modo  la  vezzeggia. 

Tajfi  bello,  tome  fuole 

Clizia  vaga  in  faccia  al  Sole. 
Gli  è  ben  noto ,  e  a  lui  lo  dice 

Drento  il  core  la  Natura  i 

Noto  gli  è,  che  la  felice 

Rojfelina  ca/la,  e  pura, 

SÌ  gentile ,  e  sì  vezzo  fa  x 

JSV  di  Dio  diletta  Spofa . 
Di  quel  Dio ,  che  a  lui  già  diedi 

La  bella  indole  canora , 

Come  altrui  ne  può  far  fede 

Quel  fuo  canti  >  che  innamorai    ;  — 
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Di  quel  Dio ,  che  il  refe  intorno  ■ 
Di  sì  vaghi  piuma  adorna*  ' 
Vero  quandi  in  fui  mattino  *  . 

Dietro  f  Alba  egli  già  f ente    '  r  ' 

2  bei  rai  del  Sol  vicino  9  .  .    «  * 
T*/?*  fevir*  dolamene  \ 
'Rojf elina  y  In  vary  modi    \        <  v 
^  cantar  di  Dio  le  lodi.  -  .  > 

^        canto  Armonio  fi  9         :  * 

Che  pur  dica  i  dqlci  ftufì  *    *  vr.S-   £ '; 
fi&i  /Wtf       ripifa*.  f 

Al  Ciel  s'alza  col  dofioA  :  ■  *       e  O 

£    ^#r<fe  *****  /»  .Di*.     •  r 
Quindi  vien$  eh9 ella  cotanti 

Ama  il  fuo  cara  augellem  » 

C4*  li  infpira  col  fuo  canta  •  - 

Ta/*  amor  pel  fuo  Diletto; 

Quindi  vien%  che  tanto  il  prezza  * 

Tanto  il  nutre,  e  £  accarezza*    1  * 
Jr^tf  4  lui  fedendo  un  giorno  v 

jP/Vff*  W  a»**  di  caldi  affetti \  - 
ornandoli  d'intorno 

La  fua  gabbia  con  fioretti  % 

Sì  li  parla  ,  e  hot*  /**/*,     -  ' 

£m  eg//  attento  a  fue  parole*  - 
"AugeUetto,  che  qui  meco* 

Vivi  in  paco  alma>  a  tranquilla^  - 

Taci,  o  afcolta:  Io  parlo  teror 

Mia  delizia,  e  mia  pupilla*. 

tfì  pur  dolce  a  tutte  l'ora  \ 

Ragionar  t eco  d  amore  ; 
Tu  qui  chiufo  ognora  canti  % 

CarrulettOy  i  mai  non  taci%     '  * 

E  perciò  ben  tante ,  e  tanti 

Xthai  da  me  carezze,  e  bacì*. 

Tu  qui  fei  fuor  di  periglio 

Z>  ogni 
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* 

Dfognì  Uccio,  e  fogni  artiglio. 

Tu  fei  bello,  e  adorno  vai 
Di  leggiadre  $  e  verdi  piume  ; 
Qui  i  tuoi  di  sì  allegri,  <  gai, 
Com  è  tuo  natio  co/lume  , 
fajft  ognor  con  lunghi  carmi  . 
Sempre  pronto  a  correlarmi  % 

Sai,  chi  fitti  si  vezjcofo  >  .  ^ 
£  ti  die  piume  sì  ielle  ì 
Fu  già  il  ìnio  cele/le  Spofoi  . 
Che  fi  fiala  fu  le /Ielle* 
Ei  sì  vago  far  ti  volfe  > 
Z  tua  lingua  at  canto  fciolfel 

Amo  te ,  e  il  tuo  dolce  canto, 
I orche  feì  gentil  Juo  dono  ; 
Tu  il  fai  ben ,  dacché  cotanti 
Di  lui  reco  ognor  ragiono  ; 
Ml  hai  pur  fpeffo  udito  cofe 
Dir  di  lui  belle  *  e  amorofaX 
'     h  tlferbo  chiufi>  #  finito  . 

Drento  gabbia  y  e  t'ho  già  Ulto 
De'  tuoi  voli  il  bel  "  diletto  i 
Ma  fe  tu  libero  ,  e  fcielto^ 
t     Gtffi  ritrovo,  io  non  avrì* 
La  tua  dolce  compagnia . 

Tengo  un  orto  qui  vicino 
Tutto  adorno  d%  arbof celli  * 
In  cui  s'ode  fui  mattino 
Cantar  cernir,  e  mille  augelli} 
Nutre  il  fuol  con  dolci  umori 
Molli  erbette ,  e  vaghi  fiori . 

Ma  fe  a  farti  confolato, 
Ti  fpriglonOj  ove  n  andrai  ? 
Poflo  in  tuo  Ubero  flato 
Fuor  de  torto  fuggirai? 
Sarà  tutto  il  tuo  penfiere 
Starti  pronto  al  mio  volere  ? 
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Sì  li  dice ,  id  egli  fettott 
Ati>  e  coda,  ed  in  gioconda 
Voce  alzando  dolci  note , 
Tar  che  parli,  e  a  lei  rifpondai 
Illa  intende  il  fuo  garrire  > 
Gli  apre  sì,  t#  ei  pojfa  ufeire. 

lofio  ufeito  egli  fen  gira 
Con  un  volo,  e  a  pofar  vajjì 
Su  una  man  di  lei,  che  il  rniray 
X  a  fuoi  voli  attenta  flajjì  j 
JPcfc'a  ride ,  dacché  il  vede. 
Darle  pruova  di  fua  fede . 

XgH  vola ,  e  poi  rivola 

Or  nel  grembo  ,  or  fu  la  manOy 
Kè  lafciandola  mai  fola 
ylen  che  fi/a  da  lei  lontano* 
Senton  ambo  i  gfiud)  tanti , 
Che  tra  lo*  provan  gii  amanti  i 

Quando  ti  frefeo  più  lo  alletta , 
Ei  fen  va  ne  t  orticello, 
I  colà  dr  vetta  in  vetta 
Va  chiamando  ogni  altro  augelli* 
A  far  ffeo  in  compagnia 
lunghe  gare  d* armonia. 

Colà  a  lui  venendo  intorno 
Hofignuoli ,  e  lodolette  , 
Caftan  feco  al  far  del  giorno  3 
*  */  foffiar  di  dolci  aurette  ; 
far ,  che  a  udir  lor  canto  ,  fuor* 
Uà  bel  fpunti,  e  rida  il  fiore  -. 

Ma  fe  intanto  per  diporto , 
KojJ elina  a  fe  lo  chiama, 
Mi  lafciando  it  rezo ,  e  l'orto, 
Sen  vien  toflo,  ev  ella  il  brama  r 
Dir  parendo  :  Al  canto  mio 
Canta  tu,  che  canto  anch'io. 

AugelUtìì,  che  vagando' 
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Su  per  colli,  e  bofchì  andare, 
E  raminghi  ognor  cantando  ; 
Perforefte  i£tpaffate> 
Solo  udendo  appo  i  ruf celli 
Canto 9  e  fuon  di  pajior eliti 
Voi  godete  in  quefio,  e  in  quelli 
Colle  il  bel  de  le  verdure  $  \ 
Tur  più  dolci  quefio  augelli  »  » 

Sorti  gode  3  e  piìt  ficure  i 
Ben  invidia  di  fue  liete  -  - .  * 

Cure  tante  aver  potete • 
Rojfelina,  a  Dio  diletta,  »  *  .  \ 

RoJJ elina,  ch'entro  il  core 
Senti  ognor  f  aurea  fatua  :     v  > 

Del  cele/le ,  fante  Amore . 
So  che  grati  avrai  miei  verfi  x 
Di  amorofa  gioja  dfperfi. 

volgi  aquefii  carmi  \ 
§iuel  tuo  bel  ve  zzo fo  fguardel  \ 
Amor  fu ,  cui  piacque  alzarmi  9  * 
E  ferirmi  coi  fuo  dardo .  '  j  - 

TLi  mi  fphefe  a  cèsi  dire  >  .  **A 

E  fpirostkel  defire*      >  *     '     -  k 


Per  la  Profeffione  di  unà  Monaca! 


treffo  a  un  rie ,  che  a  lenii  paffi  -  *.  \  '* 

Va  ferpendo  fenta  f penda,  ^ 

Cui  minuti,  e  fpeffi  faffi  -tf* 

Leggiermente  rompo*  f  ondai    v  \  v 

Quejla  mane  in  fu  l'Auserà*  /  iA 
lo  men  flava  mi  frefeo ,  e  a  torti  **\ 

I  cantar  voi  e  a  del  Trace  ,       -  M 

Che  fu  /'  Iflro  T*  futa  Sava,  \ 

Rotta  già  la  data  pace,  .  \  -  '  > 

Aufiria,.  e  Europa  minacciavi:  > 

M4  coglimi*  mm  frmp^  •  ^ 
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tutta  l'Afia  or  vede  in  lutto. 
Quando  il  fante  Amor  mi  accefo 
Del  fuo  puro  amabd  foco% 
E  di  me  piacer  fi  prefe 
Col  ferirmi  mpoco  a  poco* 
Quindi  ì  hen>  the  m  farli  onoro%     ;  \ 
lo  qui  canti  fol  Ài  Amèro. 

O  a  qual  mai  leggiadro  Spofo  * 
Ermelina  oggi  fi  unifte  ì 
Come  bellore  grazùfa*. 
E  d* amore  i  cuor  fori f et*       -  * 
Tutto  e  in  lui  ciò,  ch'i  dotte  ZZA* 
Tutto  è  in  lui  ctb,  e£è  bellezza  V 

Occhio,  azzurro,  e  pien ^ardore. 
Bionde-  ha  chiome,  e  Manca  ha.  volto* 
Jh  beltade,  od  in  colore- 
Vinco  il  gigl» , .  ohe  al  Ciel  volto,  - 
J>&  bel  UJfi  in  fut  mattino* 
Quando  font*  il  Sol  vicino* 

%ì%  che  tanto  ir*  vifo  fplende  * 
É  Gestì,  voi  ben  V  vedete: 
Non  ha  dardo  ±*,*on  H  pondo* 
Arco  al  fianco,  e  nm  ha  rote* 
Sol  che  il  fuo  vago  fembiante 
Miri  mt  Atm»  fafft  amarao  . 

Tu  Davidde  in  frefea  et  ade* 

JT  fu  belìo  anco  Agalonne*    .  *  '     .  ^ 
Vmte  già  d*M*M'*d*  . 
tur  le  figlie  di  Sìonne  i  •  . 
Ma  in  beltà  tSe ih  niun  whft  * 
J&  sì  forte*>*ut»i  fttlnf*  . 

Dir,  Ch'egli  ì  purpurea  rofa * 

Manco  latte  ,  o  dolce,  meies  X 

Dir <t  eh* egli  i [mirra odorofa * 

O  Colomba  fenz*  fiele* 

CVegìì+fkU*,  o  ornali  foco* 

£  dir  nulla ,  e  pur  dir  foco.    v,  *  - 
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tot  quel  fui  guardo  fermo 
Non  fa  toftù  il  cuor  giocondi  ì 
Stolto  mondo  >  quanto  peno 
Sei  £  inganni. y  o  cieco  mondo  * 
Dir,  che  tanta}  iella  Filli t  ^ 
Bell*  Glori y  ed  Amarilli* 

In  luifol tutto  fi t  vede- 
Ciò,  cti e  belivi  e  che  innamora 
Lui  davanti  perde  fede 
Di  beltade  in  Ctel  l'Aurora,.  ^ 
Sol y.  cti io  miri  il  fuo  candore  p 
Farmi  brutto*  U  fonte ,  e  il  fiore 

Quanta  fei  felice,  o  quanta  % 
Ermelina  y  al  bene  intefa  y 
In  fentirti  d'  ampr  fante 
Ver  Gesù  nel  petto  acce  fa  ! 
Mi  vien  oggi  a  Sfofa  farti 
Con  fue  nozze,  e  a  confolartL 

Ecco  l#,  cti  appo  un  ru [cello 
Di  fugace  ,  e  Jknpid'  onda  > 
Ove- f pira:  il  venticello s 
Che  legger  fcuote  ogni  fronda  * 
Entro  un  orto  t  com'è  kt  ufox 
Da  la  fi  epe  intorno  chiufo, 

&tefo  a;  l'ombra  dei  cip**Jfi 
Veggio  umil  fiorito  letto  * 
E  ivi  in  calli,  e  dolci  ampleffl 
Star  la  Spofa  col  Diletto, 
E  paffando  Uxaldo,  e  fon* 
Ragionar  feto  d'  amore . 

Seco  lky  che  fi ^o  m  lei 

Halla  tutto  al  fino  ftrettfi*  ■ 
Si  le  parla;  Ora  tu  fei 
La  mia  Amita,  §  mot  Diletta  >. . 
Per  mia  farti  l  quai  fofpiri% 
Mi  eofla/li  ,  e  futi  mArtiril  * 

ftr  te  in  mar  di  fm*+  *  P'tó  . . 
*  F  6 


%$%      Ercole  Maria  Zanocri* 


Tuimt  al  par  di  navicella, 
Che  sbattuta  vien  da  i  venti 
Colà  in  mezzo  a  la  procella. 
Ma  ch'io  narri  non  convieni 
Or  la  fiotta  di  mie  pene  . 
Or  è  tempo ,  eie  io  ti  dica 
Del  mio  core  ì  caldi  /enfi. 

Xerche  abbajfi ,  0  mia  pudica] 

Tuoi  begli  occhi,  e  a  che  tu  penf& 

Tempo  ì  ornai,  che  teco  io  fisa 

A  gioir ,  dacché  fei  mìa . 
Jo  qui  invito  e  /'  erbe  ,  e  i  fiori 

A  fpirare  odor  tra  loro  ; 

Xlau/o  faccia  a  i  noftri  amori 

Ogni  augello  più' canoro, 

M  a  i  miei  baci  egnor  rlfpond* 

Col  fufurro  e  ?  atira,  e  fondar i 
JElla  il  mei  dei  baci  fugge 

Al  bel  fuon  di  fue  parole  i       »  *- 

ter  amor  tutta  fi  ftrugg+9 

Come  neve  in  faccia  al  Soteì  ■ 

Xol  in  voci  alme  ,  &  gioconde  » 

Dolcemente  a  lui  rifponde  >      -       *  ' 
Gesù  mio ,  tuo  amabil  /guardo 

i  Com'  ì  dolce  !  )  il  cuor  mi  pungo  J, 

fìual  da  i f  arco  tifeìto  dardo  , 

Che  nel  /eno  a  ferir  giunge  * 

Mio  defir,  per  te  sfavilla* 

Mìo  diletto  >  e  mia  pupilla i 
Da  te  lungo  i  labbri  miei 

Te  chìamaro  e  notte ,  e  gìorney 

Dal  mie  petto  ufeir  ne  fei 

Del  fofpiri  il  foco  intorno  5 

Ed  in  tjuefia  riva,  e  in  quill* 

Cento  lai  di  tortorella . 
ter  me  cantan  mille  Spìrtì3 

M  il  fòave  ter  rimbomba  r 

V. 

* 

J 
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Sovra  i  faggi  odo  ,  e  fu  i  mirti 

Afilli  baci  di  colomba. 

ter  me  fatte  ùgnor  più  folk-  . 

libre  fon  £  amor  le  pelle  • 
Tutti  voi  teneri  Amanti? 

Su  cantati  il  nome  mio ,  •  *  j 

Giù  fio  e  btn,  che  ognun  lo  canti» 

Dacché  ridi  e  l'aura,  i  IL  riè  . 

Amo  offriti,  a  giovanetto, 

Vago  fitto  di  fioretti. 
Di  Gesù  la  Spofa  h  fono! 
.  Al  fuo  Amor$  di  cui  vo  piena  * 

Già  mi  uni f ce,  ed  i  fuo  dono  t 

Triplicata  aurea  carena. 

Or  è  tutto  il  mio  piacere- 
Star  legata- al  fuo  voleri  l  .  %  I 
§ìui  tac  ella ,  e  ftanli  attorno 

Angioletti  hi  vago  coro  $  •  * . 

Ognun  d  efft  ha  il  capo  adorno 

Di  lucenti  bende  doro, 

¥er  lei  tutti  in  compagni» 

Ann  foftfia,  o  inalltgrial 

».  • 
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SVpirie  navi,  che  i  tranquilli ,  e  lenii  : 
Fittiti  del  mar  fremete ,  e  J  finti  t  o/i  ri , 
Adorno  alzando  di  grand 9  ore  ,  e  tf  oftri  r 
L9  onde  de  £ Adria  innamorate ,  r  *  venti} 
Perchè  de  Franchi \%  e9n  terra ,  eyn  mar  polenti 
La  doppia  gloria  fi  dtftmgu*y  $  mpflri , 
Vopo  non  er*  in  fra  i  cerulei  cbiplri  : 
Spettacol  farvi- de  f  Adriacbs  gentil  ^ 
Che  bafta  lor  £  alto  f ereno  afpetto*       <  > 
Mirar  del  Signor  voftro  9  *  quanta  in  luì 
Dolcezza  unita  a  maefti  rtfpUnde 
Da  un  lampo  fot  di  quel,  eh9  et  chiude- in  petto* 
Spirto  ,  fonno,  valor  y  pic  che  da  wui, 
Quanta ,  e  qualfia  la  Francia  ago*  s  intende.. 


». 


Sacro,  felice  >  avventuro fo3  alter* 

Saffo  3  cui  Ba)ay  ed  lfchia ,  e  la  Reina* 
Del  Mar  Tirreno  riverente  inchina  , 
E  da*  /unge  con  man  fogna  il  nocchiero  ì 

Dove  ì  il  chiaro  cantor ,  che  non  intero 
Nrt  tuo  fen  racchiudevi  9  e  l*  divina 
Voce ,  che  dt  Afta  la  crudel  rovina 
Deferire  >  t  i  fati  del  fuperbo  impero?' 

Cho  in  quefte  feto*  ifteffe ,  ève  d9  amori 
Dolce  canta,  gli  additerei  fra  noi 
Novo  argomento,  onde  il  fuo  ftil  s9  onori  i 

Novo,  Hluflre  argomento y  *  ben  de9 fuoi  * 
Carmi  degno  del  pam  ofrapfifiori 
Conf cerarlo  a  lui  piaccia  y  o  fra  gì*  Eroi. 
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*erchl  f  affliggi,  e  ti  dfàegli  m  pianta  + 
Infelice  Città ,  dimmi  y  o  per  cuti 
Perduta  ho  i*  real  Donna,  che  twnto 
A  me  ft*  car*y  *  cui  fi  cara  io  fui. 

Kè  quefle almeno  ti  confort*  alquanto  y  l 
Ch'ella  IJul  Cielù ,  e  vede  i  pianti  tui? 
Dunque  Rallegri  ti  Cielo i  fono,  che  intanto 
F*  coUc  fpoglie  mie  pm  belle  altrui. 

tur  elise  Ancor  non  ti  lafcièi  deh  mirar  i 
Cerne  interne  di  tey  che  a  cor  {e  feiy 
F  per  cu* y  paccy  e  per  tue  ben  s'aggira. 

§uefto  è  ben  eia,  che  ducimi:  te  non  faprik 
Goder  del  ben,  ch'ella  per  me  fofpiray 

ì&  nevati  la  mia  pace  altre  che  in  Ul* 


Dóv*3t  quella  forno fa y  alta,  fuperfa  \ 
Mole  ,  che  furfe  un  tempo  in  fui  confine 
Di  caria ,  e  fu  de  (  Afta  a.  le  Reinc  y 
ÌMng*  argomento  Ài  memoria  acerba  ? 

Qiarè  che  [par fa  a  terra  giacque- ,  ed  erba 
Storti  ta&frel  orni  che  bronchi,  e  [pine 

y  Serpe*  fu  quelle  antiche  y  ampie  rovine  y 
S?  pur  di  Ur  vefligip  anco  fi  [erba  ! 

©  te mp&  edace*  e  come  mal-  *  aAepta.     .  i 
Chi.  Reggia  innalza,  cui  la  pioggia,  e'I  vente> 
Percuota  ,  e  foca  arena  al  fin  ricopra  \ 
come  meglio  in  Cielo  il  fondamente 
Cittar  fi  può  di  memorabil  opra  ^ 
C£  eurna  fi*  depo  ceni  anni  k  e  ceni*  \ 
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Vegliar  le  notti,  ì  or  l' una,  or  faina  /ponti* 
Stancar  del  letto  ,  rivolgendo  l  lafft 
fianchi,  $  traendo  fofpir  tronchi,  e  baffi 
Ter  la  piaga,  eh9  importo  a/pray  e  profondar 

X  l  dì  fuggir,  dove  non  erba ,  o  fronda  \ 
Ombri  '/ terren,  ma  nudo  balze  ,  e  faffii 
Mefto,  rigando  il  fuolo,  ovunque  io  p affi , 
Con  larga  vena ,  che  per  gii  occhi  inonda  ; 

M  ben  fcorgere  ornai,  che  cofiet  feria  i 
Suo  antico  fitte,  e  dopo  U  deam  anno 
Rivederla  pik  bella ,  e  più  fuperbai  ■ 

Vivere  intanto ,  e  d' uno  in  altro  inganno  v 
P*ffare,  e  d'una  in  altra  pena  acerba 
S&A*  leggo  m'impoh  Umo  Tiranno^ 


folcii  di  rmit  hi  pretta  avrem  taf  date  \ 
Madonna,  ed  io  noftrè  caduche  fpcglte  r 
XJl  vel  depcfto ,  che  veder  el  toglie 
L  Aimone  teff  et  lor  nude,  e  /velate  j 

Tutta  fcopr ondo  io  aliar  fu*  crudeltate,  » 
EUatutro  t  ardor,  che  in  me  $'  accoglie , 
Stender  devrUnci  al  fin  conti  arie  voglie  , 
Me  tardo  f degno ,  e  lei  tarda  piotate y 

Se-  non  ci*  le  forfè  ne  l'eterno  pianto  ,  # 
Pena  al  mio  ardir,  fcender  dovendo,  edellm 
Tornar  fui  Cielo  a  gli  altri  Angioli  a  tanto  , 

Vtjla  la  già  fra  re,  quefta  rubo! la  \ 
Alma,  abbonir  vii  pik  dovrammi;  io  tanto 
Strusstrml' piò ,  ptm*  nittr  fi»  più. balla. 

"  -  1  £  prim 
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Ì  primo  aìbtr  non  appariva  UneOrif  « 
Ed  10  flava  con  Fill'e,  al  pie  d'un  owtrl 
Ora  af toh  andò  ì  dolci  accenti ,  ed  ora 
Chiedendo  al  del,  per  vagheggiarla,  il  giorno . 

Vtdrai,  mia  Ftl/e,  io  le  dicea,  f  Aurora 
Come  bella  a  noi  fa  dal  mar  ritorno  , 
E  come  alt  apparir  turba ,  e  f colora 
le  tante  flette*  mie  l'Olimpo  adorno: 

I  vedrai  pofeìa  ti  Sole  ,  incontro  a  cui 
Sparir  art  da  lui  vinte  y  e  quefta ,  e  quelle  , , 
Tanta  è  la  luce  de* bei  raggi  fui; 

Ma  non  vedrai,  quel,  ch'to  vedrò:  le  belli 
Tue  pupille  {coprir fi,  e  far  di  lui 
$uel9  eh*  olfatti  Amor**  $  do  lèfleiUl 


&  veggio  ,  lo  veggio  ttCtetr.  Ecco  ti  bei*  thìofirì 
Di  gloria .  Or  chi  mi  die  sì  rapìd'  ale , 
E  da  i  rai  mi  fgombro  quella  mortale 
Caligine,  cha  offufea  il  veder  noflrol 

Ch'io  già  non  erro,  ed  a  me  chiaro  è  moflrtf 
§ìuet  Ben ,  eh'  uom  vivo  rimirar  non  vale . 
O  Amor  del  Paradifo ,  alta  immortale 
Bea  de*  Beati,  a  te  m'inchino,  e  proflroi 

Cono I co  gli  atti  del  bel  vifo  fante ,  1 
E  fo  ben,  che  fovente  a  imitar  preft  \ 
Altri  Natura ,  e  feo  mirabil  prove . 

M*  qual  arte  effer  fuote ,  o  quale  incanto  , 
Che  sì  chiaro  a  me  moflri ,  e  sì  palefe  * 
Cofe  fovm  Natura  ectelfe ,  e  noveì 


Euftachio  Manfredi» 


Ben  ha  di  doppi»  atelar  tempre  peffentt,  * 
Intorno  al  petto ,  o  adamantina  pietra  $  p 
Se  alcun  v  ha ,  cui  noi  frange,  e  non  lofpetr*  > 
Dolera  »  */  fuon  di  tuoi  divini  accenti  i 

C  he  qua/è  in -forte  man  fiimpli  ardenti, 
Ha»  empito  ,  $  vigor ,  che  i  cor  penetra  i 
Sì ,  che  calcitra  in  vano,  in  van  t  arretra* 
Torz'è,  che  II  reo  li  fenta,  e  fi  fgomentt  ; 

G  fugga  altnen ,  dove  il  tuo  dir  noi  giungi ,  : 
Ma' few  porti  nel  fuggir  (acerba 
Memoria  imprejf a,  ch'altamente  il  punge, 
Siccome  belva ,  che  nel  fianco  feria 
L'afta  mortai,  ne  per  fuggir  più  lungo 
Va  men  tare»*  infangmnand*.t  *  l  *rba* 


Sì  dunque]  *  gli  angui,  'e  le  feroci  attori*  \ 
Vipere ,  e  qual  tra  bo/chi  afpe  ì  P*u  reo 
Placar  /avente  ,  e  intenerir  potco 
Cantando  Arafte  in  dolci  non,.  *  feorte, 
£  a  te  fpietata  ineforabil  morte, 

jt  te  t  afpro  penfier  cangiar  non  feoì 
Ne  per  dolcezza  a  te  di  man  cade*    ^  . 
L'arco  ,  che  meemf  ai  faggi  ahi  troppe*!*™ 
Qforda ,  e  fera  ,  e  tu  di  lei  più  fero ,  < 
O  Ciel ,  perchè  donar*  a  noi  cotanto 
E  girne  poi  quafi  di  fpoglia  altero} 
O  perchè  il  freddo  ancora  ignudo  ammani* 
Non  torti,  e  fare  il  tuo  trionfo  intero , 
Se  tanta  feto  hai  pur  del  nojlro  pianto*. 
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Voi  pure  orridi  monti,  è  net  pttrofe  * 
Alpefiri  boi**, \ il  duro  fianco  aprite  1  : 
E  pei  ripefiifepi,  e  per  le  afcofl  *  "  - 
Voftre  fpelonche  in  fuon  rauca  muggiti  e  > 

E  già  pTeffo  al  cader  U  minaccio f e  , 
Gr*»  t,^r4  tnf«tóir  futvifiex  .. 

E  fieran.  aggi  le  erette,  tef*  > 
Tutu  y>  qual  pri*r  tra  lor  tenfufe ,  §.  mi  fi  e  i 

Se  non  eh*  quinci  denfa,  nette  ofxura 
Veder  vt  telfet  U  J aero  corpo,  ed  entro 
Un  mefto  vel  U  Iute,  aurea  copri ftì 

E  quindi  intanto  lummefa,  e  pura 
La  grand' Alma  miraftt  infin  nel  centro 
Qir  trionfando,  $  rallegrar  gli  ab  ifi  ^  . 


Vidi/ Itali*  eoi  crm  /par/o  incolto*  . 
Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina, 
Cie  fedea  mefia,  e  ave»  negli  eechi  attrito, 
§£afi  un  orror  di  ferviti  vicina. 

Ne  l  altera  piangea  *  ferbava  un  volte 
Di  dolente  bensì,  ma  di  Reina. 
Tal  forfè  apparve  aller,  che  il  pie  di f dolio 
A  i  ceppi  offrì  la  libertà  latina . 

fri  forge»  lieta  in  un  balen  la  vidi* 
E  fiera  ricomporsi  al  fa/lo  tifato , 
E  quinci,  e  quindi  minactiar  più  lidi* 

E  sudìa  J'  Apennin  per  ogni  lato, 
Sonar  etapplaufi,  e  dt  fefioji  gridi: 
Italia,  Malia,  il  tuo  foccorfe  è  nata, 
»••■..  J  Pei 
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M  chi  cìnger  ufi  il  étajpn  rkorrr  \ 

Vidi  {piote fa  vifia\  )  il  Paratifo, 

E  t  begli  occhi  languenti,  e  il  dola  vlf+ 

Timo  copono  delpallor  di  morti  > 

Già  non  foffrto  ton  sì  [pittata  fotta 

Il  bil  corpo  veder  guafio ,  o  divifoì  t .  > 
Ed  ceco,  ceco  dal  Ciil  lampo  improvvifk 
Le  roti,  i  gli  affi,  a  le  gran  funi  attorta 

Abbatti  y  r  fpezzcai  e  fu  lo  fiuol  sì  crudo  *! 
Volge  il  novo  di  morto  empto  frumento  r 
E  gl'infidi  dr afilli  apre,  gradar 

Ed  illa  (  e  qual  dirò  maggior^  portento  l  ) 
Ella  pur  offr*  ai  colpi  il  allo  ignudo. 
M  v  ha  chi  far ferirla  alza  né*  fjpndn  \ 


Hon  templi  y  odateli,  o  non  figuri,  o  fogni 
In  alto  pofti ,  ni  di  bronzo  ,  o  d*  on 

<    Effigiate  logge ,  o  m  mozzo  al  foro 

Marmo,  che  fculto  i  prife hi  fatti  infogni; 

Ma  il  pregio  foh  di  divini  intigni,         .  1 
E  li  fronti^  cui  cingi  eterno  alloro-,  . 
Chiari  fan  li  cittadi,  e  i  fafti  loro 
fngian  con  nomi  glori tfi ,  e  degnH 

2  più  per  voi,  Signor,  fin  chi  fi  nome  1 
fijloja  v offra-,  cui  domar  vi  piacque, 
Tal  ch'ogni  altra  città  f  inchini ,  o  ceda, 

Che  per  la  piaga  antica,  ondi  f ut  domo  ~ 
L$iniqui  fchiere,  i  Catilina  giacque  ì 
(  Feroci  tronco)  a  i  tofehi  augelli  in  predai 

O  fiumet 
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Q fiumi]  o  dele  orlo fk,  alme,  fecondi  r. 
if**gS*  depredator ,  che  [velli ,  e  ruoti 
Gran  tronchi ,  e  faffi  $  e  quinci  urti  r  e  percuoti 
Tugurj  y  $  cafe,  e  non  bai  lettor  o  f pondo  ; 

Non  toccar  quefto  xolle  ,  e  cere*  altronde 
Riva^a^m'l  torno. minaccio fo  srrofit  > 
:  g*i  s' àdòraSFilippo ,  ed  inni ,  e  voti 
.Danfi  a  lui,  che dal  Ciel n'ode ,  k  rif pende , 

Sai  pur,  the  u  un  cenno  fu*\{cnds  frementi 
Taccion  deLMare,  e  condimeffe  piume. 
XTomanfi  a  gli  antri  tor  tempefte,  e  venti] 

Or  di  te  che  farà  ,  fe  un  tanto  Nume 
Sprezzale  i  dolci fuoi  campi*bbarter<tenti , 
.  £  evero,  fcat/o,  orgogltofetto  $tume$  m 


Perla  Sig.  Tauftina  Maratti  Zappi* 

ftp  con  queJFoceki  al  fin  wfto  xho  "l'altero 
rMtracol  di  bellezza,  e  d'oneftate, 
Cui  fol  per  adombrar ,  mille  fiate 
Oltre  Arno  ,  ed^ipennin fpinto  hoilpenfiero . 
£  pur  con  quefi1  orecchie  udto  ho.  il  vero' 
Fregio .,  el  vivo  ftupor  di  noftra  etate  i 
Or  gli  uni,  e  l'altre,  ornai  *pagfa ,  -e  beate 
\  >Chiudanfi  pur ,  ch'altro  da  hr  non  chero. 
Rè  tu  i  gr*n  templi ,  o  i  fimu'aeri  tuoi 
r  Vantarmi,  intatti  anror  dal  tempo  edace , 

/ ampie  fpoglie  de  la  tona  doma  ; 
Che  gloria  antica ,  o  nuova  altra  non  puoi 
Moftrar  pari  a  coftei  :  fia  con  tua  pace , 

Bella  r  inviti*  ì  (npotk*)  *u&ufta  Romp . 


14* 


E  tu  pur  fremi,  é  tu  pur  gònfi  s  efpmA^  <3 

malnato  >  e  a  quefio  colle  ti  piede  3 

Scuoter  rodendo  >  ed  Atterrar  prefumi  ! 

X  i  fuoi  fidi  Pafior  fra  ve/pi  e  dumi     :  { 
Salir  coft ùngi  ^  ove  più  Borea  fiedel  i 
ilf*  certo  i/o,  ch'egli  dal  C tei  f ti  vede  ; 
.       cbblian  vendetta  per  tardarla  i  Numi . 

Che  non  più  tofto  u  incrudelir  ten  vai  Z 
Su  la  vicina  mia  nuda  capanna, 
A  cui  pur  bagni  il  pie  fra  balza ,  e  balza? 

Povera  3  e  fmunt a  greggia  ivi  vedrai  r  *\  O 
Saffo  le  mura,  e  giunco  il  tetto r  e  canna* 
Quella  devafia9  e  quella  rodi,  t /calza. 


Vergini,  che  penfoft  a  lenti  pajfi   -    -  v  i 
Da  ;r*iufe      j>,  e  ph  tornar  mojtrMi  J 
Dipinta  avendo  involto  la  pie  tate , 
E       mgtf  wé/W  lagrimefi ,  *  , 

Dot/  £       y  %he  fra  tuti  altre  ftajjfi  1 
§uafi  Sol  di  bellezza ,  e  d' oneftate  ;  » 
Al  cui  chiaro  fplendor  V  Alme  ben  nette 
Tutte  fcopron  le  vie  f  onde  al  CM  vafftì 

Xlfpondon  quelle  :  ah  non  fperar  più' mai  ,1 

c  Fra  noi  vederla,  oggi  il  bel  lume  è  /pento 
Al  mondo ,  che  per  Ut  fu  lieto  affai* 

Su  la  foglia  d'un  Chiofiro  ogni  ornamentò  * 
Sparfo,  egli  o/hi  3  e  le  gemme  al  fuol  vedrai  t 

£  il  bei  cm  f  on  f<  n$  pom  il  vento . 
w  Vietr* 
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Dietro  la  fcotta  de  tuoi  chiari  paffi$ 
Signòr  y  ne  vegno  d'una  in  altra  etati 
Tra  no/Ir  Avi  a  cercar  di  nobiltate 
Le  infegne,  onde  taìun  sì  altero  fi  affi. 

Ma  più  ,  che  in  quel  cammino  Addietro  zaffi , 
Scorgo  la  rozza  antica  poveri  afe  l 
Semplici  mtnft  in  umil  foggia  ornate, 
E  fchiete  w/fì,  t  uni  o/curi,  t  baffi; 

Infin,  cbt  a  It  capanne,  ed  a  le  ghiande  * 
Mi  veggo  addutto,  e  al  prif co  fiato  umile , 
E  il  mtfchin  novo  pareggiato,  t  il  grande. 

0  nobiltà ,  cori  ì  negletta ,  e  vile 

•   V  origin  tua,  fe  in  te  fuoi  rai  non  fpandt 
1    Virtù ,  cbt  fola  può  farti  gentile  \    -  J 


Sgombra,  Ninfa  gentili  (#  tèe  confendi  4 
Col  Fato?)  ab  fgombra  ilvtrginal  rojfort , 
E  fcioglt  un  tifo  da  bei  labbri,  c  flendi 
La  bianca  mano  al  tuo  fedel  paftorè  ; 

Ch'egli  è  ben  tal,  fe  a  tanti  pregi  attendi , 
Egli  è  ben  tal,  per  cui  ti  fi  fugga  Amore , 
E  a  cui  con  mille  -vezzi  i  danni  emendi 
Z>ei  tuo  sì  lungo,  acerbo,  afpro  rigore, 
vedi  cerne  del  beli'  Arno  in  riva  ' 
Giù  tutte  ardon  le  Ninfe  al  foco  end*  ardi , 
*+  Eencbè  feguaci  a  la  più  cafla  Diva. 

E  vorrei-  ben  veder  quale  a  fuoi  fguardi 
'Schermo  farim  la  fleffa  Dea  n  [ch  'iva 

Con  quella  fu*  faretra     fui  fuoi  dardi. 

Quando 


t*f       Euftachio  Manfredi  • 


Quando  per  fare  un  dì  tra  nói  ritorno] 
Da  Salta  Reggia,  ove  l'imperio  fiede  i 
Carco  di  gloria ,  volgerete  il  piede , 
Col  crin  de  l'ofiro  nuovamente  adorno  l 

Qual  parte  fia  ,  the  a  far*  tn  lei  foggiorno 
Voi  non  invitti,  ecrrtjo  in  vofira  fede, 
Se  de*  vofiravi  lo  fplendor  fi  vede 
Ter  tutta  Italia  sfavillar  d'intorno*  . 

Ma  voi  non  C  Amo,  e  non  il  Roncò  alletti, 
Non  Parma,  od  Are tu/a  ,  e*l  picchi  Reno] 
Di  quelli  a  ricercar  la  tomba ,  o'I  nido. 

Volgete  i  paffi  pur  del  Tetro  al  lido  ; 
Ei/ol  co9  v  offri  non  fu  gì  ufi  o  appieno; 
Or  par*  the  in  voi  di  farne  emenda  affetti. 

- 


Tal  da -romulei  rofiri9  o  innanzi  al  tron* 
t     Del  Dittator  fuperbo  udir  fi  fea 
21  forte  Tullio,  fe  talor  chiede  a, 
O  fupphcio  ai  tubefa,  o  a  i  Re  perdono  j 

E  tal  fors'  era  dt  tua  Imgua  il  fuono , 

Per  cui  fpeffo  arme  Grecia  ,  amie  freme  al 
franco  Or *  t or  d%  Atene  ,  e  te  folca 
D*  eloquenza  appellar  folgore  ,  e  tuono. 

Anzi  ne  Grecia  mai ,  ne  Roma  nàto 
Scorrer  sì  pieno  di  doki,  aurei  accenti 
fiume,  guai  date,  Arrighi ,  a  noi  trabocca] 

Se  non  allor ,  the  a  illumina*  le  genti 
Venne  il  gran  Paolo,  e  divin  fpirt*  ciprio 

.'Alni  nel  Fmr  c  nel  Lieto  la  tocca. 

Do*? 
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Donna  ne  gli  occhi  vojlri 
Tanta ,  e  sì  chiara  arde* 
Maraviglio  fa  altera  ine  e  onefia. 
Che  agevolmente  Vom  ravvlfar  potè* 

.   Quanta  parte  di  Cielo  in  voi  fi  chiude] 
E  /eco  dir:  nop  mortai  co  fa  e  quefta% 
Ora  fi  mantfefta 
Quell*  eculfa  vìrtude 

Nel  bel  configlio  3  che  vi  guida  à  i  ehìoftr\% 

Ma  perche  i  fenfi  nofiri 

Son  ciechi  incontro  al  vere  » 

Non  lejfe  uman  penfiero 

Ciò,  che  dicean  quo  fanti  lumi  acce  fi  % 

logli  vidi,  egtintefi, 
.  Mercè  di  chi  innalzemmi,  e  dirò  cofe 

Note  a  me  foto  x  al  vulgo  ignare  afeofe 
Quando  piacque  a  Natura 

Di  far  fue  prove  efireme 

Neil9  ordir  di  vofir  Alma  il  caflo  ammantoi 

Ella ,  ed  Amor  fi  cmfigliaro  infume , 

Sì  come  in  opra  di  commune  onore  t 

Maravigliando  pur  di  poter  tanto  % 

Crefcea  il  lavoro  intanto 

Di  /or  fpeme  maggiore  9 

E  col  lavoro  al  par  crefcea  la  cura  • 

Finche  l'alta  fattura 

Piacque  4  V  Anima  altera  $ 

La  qual  pronta ,  e  leggera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  ufciaì 

2*  raccogliea  per  via  , 

Di  quefia  sfora  dif condendo  in  quella  9 

C:ò ,  eh9  arde  di  più  puro  in  ogni  fieli*  » 
Tofto  y  che  vide  il  mondo 

L*  Angelica  fembianzai 

Ch*  avea  t  Anima  bella  entro  il  bel  velo: 

Icco ,  gridò ,  la  gloria ,  e  la  Speranza 

De  r  età  nofira ,  creo  la  bella  immago  9 
ita  III.  §G  Sì 
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Sì  lungamente  mediata  in  Chi*  ; 

JL  in  ci*  dire  ogni  fìelo 

Si  fea  più  verde ,  $  vago , 

JE  /W  più  fere**,  e  più  gioendo  ♦ 

IV/ic*  i/  r*<7 

freme*  del  bel  pie  Manca, 

©  4*/  gio  venti  fianco  , 

O  per  cote*  lo  sfavillar  de  gli  occhi* 
ICh' ivi  i  fior  vi/li ,  o  tocchi 

Intendean  lor  bellezza ,  e  che  que  rai 

Movean  più  (tolto,  che  dal  Sole  affai» 
Stavafi  vofira  mente 

Paga  intanto  ,  e  f erena , 

2? alto  mirando  in  noi  la  fua  vinate; 

Ve  de  a  ottanta  dolcezza ,  è  auanta  pena 
'    IMflaij e  in  ogni  petto  a  lei  rivolto  , 

JE  udìafofpiri,  e  tronche  vosi,  e  mute; 

X  per  no/Ira  /alme 
i  Cre/cea  grazie  al  bel  volto  . 

Ora  inchinando  il  chiaro  f guardo  ardente  à 

Ora  fortemente 

Rivolgendolo  fife 

Conerà  de  t 'altrut  vifo  3 

Qyafi  col  dir:  mirate,  Alme,  mirate 

In  me,  che  fia  beliate, 

Ghe  per  guida  di  voi  f celta  fon  io , 

E  a  ben  fegukmi  condurovvi  im  Die'. 
§}ual  io  mi  feffi  allora , 

Quando  il  leggiadro  afpetto 

JPien  di  fua  luce  a  gli  occhi  miei  t  offrì*  , 

Amor  tu  l  fai,  che'l  debile  intelletto 

Al  piacer  confortando ,  in  lei  mi  fefii 

Veder  ciò ,  che  vederti  tu  fole  ,  ed  io  ; 

E  addita/li  al  cor  mio  -  • 

In  quai  modi  eelefti 

Cefi  et  tAlme  follava,  e  le  Innamorai 

Ma  più  d'Amore  anatt* 

;v  *  Bei% 
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Ben  voi  jleffe  il  [apete  3 
l^uci  beate,  e  liete, 

ch'io  vidi  orfovrim  volt*»**  Eterei 

Guardar  vo/iro  potere, 

Or  di  fùtile  in  dolce  atto  far  moftra, 

Senza  dif tender  40  la  glori*  vojhs: 
0  lenta ,  e  mal  avvezza 

In  alto  a  /piegar  Cale 

Vmans  vifta,  0  [enfi  infermi ,  e  t ardii 

Quanto  /opra  del  vofirp  effer  mortale 

Alzar  fonavi  ben  inttfo  un  fole 

Di  que  foavi,  innamorati  /guardi*. 

Ma  il  gran  piacer  codardi 

Vi  fece  mi  nobil  volot 

Che  avvicinar  poteavi  à  tanta  altezza  | 

Che  nè  altrove  bellezza 

Maggior  fperar  potefte  ,  1  • 

Volli ,  e  tra  voi  dicefi  e  * 

Quella  mirando  allor  prefente,  t  nové\  ^ 

Qui  di  pofar  ne  giova,  ; 

Semxsm.  feguir  la  f corta  del  tei  ragghi 

Qual  chi  per  buon  /ogghrnoobbAailviagglfl 
Vedete  or  come  acce  fa 

2/  alme  faville ,  e  nove, 

Co/hi  corre  a  compir  folte  di/egno. 
n  Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove  l 

Qual  fi  fa  ti  Paradifo,  e  qnal  ne  refi* 

Il  baffo  mondo,  che  di  lei  fu  indegne. 

Vedi  il  beate  Regni  . 

§Uéal  luogo  alto  le  apprefta , 

£  in  f*i  daiSielo  ogni  pupilla  mlefa 

Confortarla  a  t  imprefa  i 

Odi  gli  /pitti  catti 

Gridarle  i  affai  tardajli; 

A/cendl,  0  fra  di  noi  tanto  affettata  % 

T  elice  Alma  ben  nata.  ^ 

si  volg*  *B*  *  dir  pnt  r  e^alm  la/ntM% 


-  CI 
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Poi  fi me/c*  fr*  i  l*mpi,  «fi     -  - 
Canzon,  /e  d'ara*  »W  ulcm.tè  /grida; 
Digli»  che  a  te  nów  creda , 
Ma  venga  infin  che  puote  egU ,  e  la  vtd*. 

0  Verginella  umile , 

Cor»  m  tempo,  ed  umore 

Bel  picciol  Reno,  ed  or  memori*  acerba, 

Quii  colto  a  mezzo  Aprile 

Vago  purpureo  fiore 

Vedeva  la/cia  la  campagna ,  a  l  erba  , 
Ma  indujtr*  mano  U  /erba 
In  uovo,  almo  terreno,  . 
Dove  le  verdi  /ronde 
tra  taure  amiche ,  e  l  ondi  %  .  , 

Rive/le,  e  d'odor  mille  ha  laer  pieno* 
Tal  da  quefia  pendice 
Pam,  e /ai  di  tua  vfta  altri /elice. 
Deh  quat  dolci  pmfieri , 
Che  di  te  feanfi,  e  quali 
Dolci  fperanze  col  partire  bai  /pente  ! 
Ccflei  de  gli  Avieri,  ^ 
Diceam ,  (opre  immortali 
ria  ne  la  prole  a  /upirar  pejeate  i 
E  rivolgendo  in  mente 
Del  Zio  Vepre  /omo/e  , , 
Veder  credeom  maturi  % 
1  dtt  de  l  lieti  auguri: 
£  te  mirar  /ra  le  Lame  fpo/e, 
Quale ,  e  quanta  fe»  giva 
L'inclita  Madre  del  Tamigi  in  rtvjl. 

1  dal  tuo  /en  parca 
Già  fiirpe  ufcir  /croce 

I  chiari  e/cmpli  a  rinnovare,  accinta 
Di  lui,  che  piena  avea 
D' un  grido  alto  veloce  * 
Èuropa  t  ed  Ajìa  di  pallor  dipma . 

Dei 
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Deh  pére  hi  giacque  e  flint  a  \ 
Sul  fior  de  f noi  vere?  anni 
Tanta 9  e  sì  certa  /pome, 
Quinta  ne  ì  ore  efireme 
Per  trarre  Italia  de  [nei  lunghi  affanni $ 
0  perthè  ad  Alma  forte     \  x 
Mai  non  perdona  lUmplacabil  morte  ! 
Afpro  fanciullo  altero]  ^ 
0  di  gran  fpada  armato 
ter  la  polve  affretta/e  il  piì  non  fianco] 
6  innanzi  a  fimi  guerriero 
Ciffe  di  pochi  a  lato 

A  fpumante  deftrhr  pungendo  il  fianco  y 

Non  era  cor  sì  franco  , 

Non  alma  atroce^  e  dura. 

Cui  non  finge ff e  il  vlfo*      ,   .  ^ 

Terror  novo ,  improvvifo         \  • 

Sembrando  ancor  le  minacciate  mura, 

£  le  torri  affé  y  e  guafie  ,  %< 

£  volte  in  fuga  le  bandiere ,  e  tafi$  l  ,  ;\ 
I  ben  [confitte ,  e  fcempi>  ; 

Ben  pe fanti  catene  ^ 

Ordiva  al  Trace,  e  dura  afpra  vendétta  i 

Se  non  che  i  più  bei  tempi  s 

Terreo  deftin  previene  3 

Ne  il  di  prefiffo  a  le  grani  opro,  afpet\a  ì 

Qual  fu  la  verde  erbetta 

Giglio  recifo  langue  ,    .  , 

Tal  cadde  il  Giovinetto  % 

Dal  bel  candido  petto 

Vena  fgorgando  di  purpureo  /angue  ì 

£  ftefo  in  fu  t  arena 

Osò  il  nemico  di  guardarlo  appenuì 
Oìme%  quai  chiudo  in  ver  fi 

Di  duol  feri  argomenti , 

E  con  quai  rimembranze  il  cor  t'impia£o\ 

ft'Jfo  *  **fì  avverfi 

G    3  turo 
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Turo  flìmoli  ardenti  \  ~ 

A  notil  [pitto ,  ohi  di  girti*  ì  v*g*w 
Tot f$  fattoci  immago  >  * 
Ctì  oggi  mi*  Mu{*  tdombt*  » 
Téo  ptìa  tìvolgefti, 
E  Mètro  in  MfapéfH  A-*'.    •      >  : 
svor^r  «we  fi*m  noi  polveri  ,  ed  mh+Ì 

E  quinci  in  cot  ti  venni 

D'alzarti  al  Ciil*  con  più  falde  penne* 

*»Vf,  e  Paflotiy  -    *  "  J 

Formate  J  coti  > 

Al  verde  prato  interne >  '/•  V. 
J>#r  far  carole, 

Ne  riconduca  II  giorno] 
l*e&i*>  dà  leggi 
Al  tatto  >  i  tt  reggi  $ 
X  pon  tm  (altro  apprefoi 

•Ponti  mo  ,  ri  109*  f 
Jtà  o^/>/*  alcun* 
Tat  d'  un  medefmo  fejfif 
focti  altramente 
Me  fi  a  >  t  languente 

S aria  la  danza  ,  e'lgloc*f 
Chi  non  può  cof* 
Uff  et  ghfofa ,  < 
Se  Amot  non  v  ha  fuo  l*o+*  < 
Che  fe  Donzella       •  *  - 
P'&i  //  tuteli*  $ 
Che  un  dolce  amor  rìcufì  > 
(  Pafiot  non  dico 
D  Amot  nemico  y 
Chi  de  Pafiot  fo  gli  ufi^y  ' 

Don  zeli* 
D% Amot  rubetl*  - 
^/}       difeofei  .:. 
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Offèor  de  Igiri 

Stia/!,  e  rimiri^ 

O  s  innamori  toftol 
Or  via  danzate, 

Via  cominciate        \  _ 

Al  verde  prato  Interne 

A  far  carole, 

In  fin  che  il  Sole  ; 

Ni  riconduca  il  giorno  ] 
Con  lieve  [alto  x 

Vibrate  in  alto 

il agili  piante,  e  /chifel 

£  al  de  (Irò  fianco, 

E  pofeia  al  manco  r  „  '  - 

Girl  clafcm  tre  volte} 
Ma  il  noftro  canto 

Chi  danza  in  tonto 

Oda ,  e  fegair proemi*, 

2  co  i  concenti 

Or  prefii ,  or  lenti  * 

Il  moto  /ho  mi/uri, 
Ochi  m'impetra 

L'eburnea  cetra  *  \  .  * .  * 

Su  cui  le  dita  io  fnodì,    i  * 

la  cetra  A/crea , 

Che  Orfeo  mOveA  \. 

In  si  foavi  modi} 
Quando  a  le  felve  v  :  ♦ 

Venner  le  belve  v 

Fuor  de9  grand9  antri  f efebi  i 

Quando  a  fue  rime 

Moffer  le  cime 

Gli  alti  frondofi  bofehi . 
Ch'io  vi  terrei  '  - 

Co  ver  fi  miei 

Al  verde  prato  intorno 

A  far  carole, 

Gì 


■  V 
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ln]in  che  il  Sole 

Ne  riconduca  il  giotno  .  •  i 

lo  {porgerei  ;'\ 

Co  verfi  miei 

Forfè  minor  dolcezza  > 

Ala  fora  intanto 

Materia  al  canto 

Torfe  maggior  belleZZM', 
Torfe  è  men  bella 

Za  Taftorella , 

Ch9  io  di  cantar  mavvtfo  ? 

Chi  mai  la  vide-  *  ' 

Confetta  ride 

Tutta  amoro  fa  h  vi  fot 
©  come  chiude  *       «  v  •  -     *  - 

O  come  J chiude 

Gli  occhi  leggiadtl  ardenti* 

O  quai  raccolte ,  '  ' 

O  quai  dtfcìolte 

Scherzi*  fke  'trace  a  #  vaiti  f 
Certo  ben  fpefi  1  . 

Sofpiri  accefi 

Ch* Ar ftde  per  lei  fparfe  ; 

Certo  non  Move 

Premio  riceve 

Del  lungo  foco  5  end 'offri 
Ida  voi,  che  in  fene 

Ninfe  al  bel  Rena 

Fate  tal  or  ripofo> 

O  fovra  i  menti,  l 

O  pur  de  i  fonti  /'  ? 

Nel  frefeo  fondo  ombro fo7 
Su  co  i  sfiori 

Doppiate  i  cori 

Al  verde  prato  intorno. 

Per  far  carole  .»."  '  * 

Jnfin  che  il  Sofà 
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Ne  riconduca  il  giorno . 

♦        -  *  # 

O  fra  quante  il  Sol  mira ,  altera ,  e  iella 
Città,  the  Apennin  cinge ,  ed  Arno  parte  1 
E  che  nel  tofeo  fml  Reina  fiedi, 
Se  qual  fei  ti  c*nofci>  ed  in  di/parte- 
Giacer  poi  vedi  fcenfolata  ancella ,  » 
Jtatia,  e  fo,  che  tei  cono / ci,  el  vedi; 
A  Dio  ti  profira  umilemente ,  e  chiedi , 
Non  che  i  tuoi  colli  di  fior  novi  adorni 9 
Nò  chi  intatti  a  te  [erbe 
Le  mura  alte3  e  fuperbe, 
O  da  tuoi  templi  i  folgori  difiorni; 
Ma  che  lieto  mai  fempre  il  dì  ritorni  9 
in  cui  farti  il  gran  dono  a  lui  già  piacque  ] 
OHde  sì  fpejfo  hai  di  lodarlo  ufanzai 
lo  dico  il  dì  y  che  nacque 
L'alto  Signor,  tua  gloria >  e  tm  speranza # 

Che  non  per  lo  fplendor  de  gli  aurei  tetti,  ' 
Ne  per  palazzi ,  o  per  colonne,  od  archi  ì 
Che  in  alto  ejtolli,  a  tmtonor  giungefih 
Ne  creder  già ,  che  tanto  il  ciglio  inarchi 
Su  i  marmi ,  el  bronzo,  e  ifimulacri  eletti 
Jl  paffaggero ,  e  a  riguardar  s'arrefii, 
Spanto  \ovra  di  quel ,  che  in  forte  avefli  , 
Raro  dono  del  CUI,  fpirto  gentili , 
Che  fe  ftejfp  in  te  fpande  , 
X  maeftofa,  e  grande 
Ancor  far  ti  potria  d'incolta ,  e  vili  ì 
Mira  il  fovranb  portamento  umile ,  i 
E  mira  sfavillar  da  gli  occhi  fuoi 
Lume ,  che  te  d'intorno  orna ,  $  rif chiara  $ 
Son  quefli  i  pregi  tuoi , 
£  quefto  ì  ci),  per  cui  Fiorenza  è  chiara. 

©  giorno  illuftre ,  ed  onorato,  in  cui 
Nel  eor  ti  nacque  d'ubbidir  vaghezza  , 
£  in  man  Pone/li  d  tuoi  gran  Duci  ilfienoV 
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Che  libertà }  cui  fofti  un  tempo  awezz** 
O  Signoria ,  nome  sì  dolce  altrui , 
IH  quello  giogo  in  paragon  vien  meno  . 
t  In  quel  dì ,  che  fu  il  primo  a  te  ferenr* 
Irgefti  alquante  la  cervie*  altera* 
AUon  gin/Ozia*  e  fede 
Jn  te  fermaro  il  piede , 
£  de  talme  virtù  Tamabil  f chier*.    i . 
Beh  fe  penfier  del  Cielo ,  e  tuo  non  er* 
Ornar  d'infogno  a  fatto  meno  eguali 
L'antico  f angue  y  onde  i,  tuoi  Prenci  fon** 
Quante  virtù  reali 

State  afeofe  farian  limge  dal  Trono  \  . 
-frigi  le  antiche  carte,  e  i  prifohi  efempli 
Tuoi  con  te  fiejf*  or  paragona ,  e  gli  anni 
Segnati  £  opre  in  crudeltà  fame/a 
Mlor  che  afflitte  da  civili  affanni 
t    Le  man  fupplicl  *  Die  tendèan  ne'  Templi 
Tutte  vefiite  a  brun  Vergini  3  e  Spofe  > 
Che  fe  tua  flirpe  il  ferro  al  fin  ripe/i* 
Sazia  di  J angue*  e  i  feri  f degni  eflinfe* 
:  Spéjfc  il  vicin  porcoffe 
Tue  mura,  e  il  giogo  f coffe 
Speffo ,  e  te  in  volto  di  pallor  dipkfoi 
%    Sai  quante  velie  fua  catena  feinfe  , 

*ifa  9  incontro  d  tuoi  sforzi  allor  proterva  * 
O  a  te  catene  minacciar  fi  vide,. 
' Za  quale  appena  or  ferva 
Fo/tuna  feco ,  o  Signoria  dividi.   * .  ; . 
2?  arme  non  narrerò,  che  lo  firaniero 
Furor  contro  a  te  moffe,  e  che  f evento 
Piaghe  i  aprir  nel  fianco  afpre,  e  profonde  £ 
Ma  ben  fai  tu ,  che  d'Aquikn  la  gente 
Per  mèzzo  a*  gioghi  woi  trovò  fentiero , 
fer  cui  d'Amo  ingombrale  ambo  lo  fponde  j 
*  faffel  Amo,  cui  le  lucidando 
Turbato  fur  dm  barbiti  i*ml4ir 
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Che  pel  Tofcanl  lidi    \  ...  ,  ,  '     v  ;  - 
Cacciar  con  alti  gridi  x' 
Ora  Tede/chi y  or*  £oemis  $  Gatti}  . 
E  qucl%  che  f mi  giù  per  pendici ,  e  valli 
Nel  Giugno  far  de  le  mature  /piche 
Grandine  denfaé  eh*  Africo  [catene  , 
Quel  le  turbe  nemiche , 

f  ter  de*  tuoi  poggi  9  t  di  tue  ville  amene*. 

Rade  volte  adivien,  *U altrui  [oblimi 
Fortuna  ad  alto  onor  [enza  contrajli, 
SÌ  il  favor  [ho  tra  noi  temprar  le  piace  l 

Però  quanto  feffrifii,  e  quanto  ofajlì 
D'afpro  in  quo  tempi  [[e  ben  dritto  eflìml , 
Tu  grado,  e  via  di  tua  tranquilla  pace. 
Ò  come  di  tua  gloria  or  fi  compiace 
Nel  guardar  di  là  fu  cia[cun  de  gii  Avi , 
Onde  u[ci  il  nobil  [eme  , 
Che  il  tuo  jgran  Soglio  or  preme  , 
E  i  tre  con  lor ,  ch'ebber  delCiel  le  chiavi 
Mira  quanta,  e  qnal  è  cefi  et che  amavi , 
O  Co/me,  ,e^olgi  a  l'altro  Cefino  il  ciglio 
Che  il  tuo  gran  nome  [ofiener  ben  puett  > 
Poi  mira  il  Rea!  figlio,    ...  \  " 

%Ho.fìera*te  del  Zeal  Nipote . 
Camion ,  va  pur  per  quefti  befcki  errando, 
Ida  non  varcar  de  l'Apennino  if*g*i> 
Ch*  ivi  col  gran  Fernando 
Stan  le  divine  Mufe ,  e  i  [aeri  ingegni . 

-       •  •  T  »  * 

'   \.   .  O   *i   r>.  .  ;  s  . 

Verdi,  molli,  e  frefch'erbe,  ,:'.•'*:** 
e  .  ifjArno  »l  lei  Cigno  eftmte  . 

l>olce,  e  gradito  più  d'altro  foggimi} 
Torefie  alte  [uporbe , 
Che  al  par  41  Deh ,  e  Cinto 
Te  co9  bei  ver  fi  rifynme  intorno  t 
Se  mai  qui  fa  ritorno 

AfttiÀMpmww. 
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Lieve  y  difcìoho  fpirto  , 
Deh  quale  e  H  lauro ,  o  ti  mirto , 
Qve  dolce  cantando  adagia  H  fianco* 
t>  a  qual  ombta  s'affido , 
O  di  guai  tronchi  la  corteccia  incidè  ì 
totchì  dal  dì  >  che  al  Cieli 
Tornò  l'Anima  bella , 

(  Ahi  tanto  a  morte  il  noflro  ben  di/piacque }, 
JE  d'un  bel  chiaro  velo 
Ne  la  natia  [Uà  fieli* 
Si  cinfe,  e  a  vita  alma  immottal  rinacque  * 
Per  quefta,  che  a  lui  pi  a  eque* 
Tra  tutte  amiea  fponda , 
Andiam  con  baffo  fronti       •     ♦  h 
Nomando,  e  felve,  e  monti , 
S'  ei  per  alto  gridar  forfè  rifpjmda-y  -  •  • 
O  fe  per  caldi  prieghi 
La  duriffùna  morte  anco  fi  pieghi  . 
§}ual  fe  a  ter  bette  in  grembi       •     ;  • 
Da  chiaro  fonte  ombro fo  ' 
Sgorga  rufcello  fenza  mover  end*  > 
Xd  ecco  ofcuro -nembo , 
Ctiauflro  diluvio  fo 

Move  da  l'  alto  ,  t  ilCielfnefte ,  e  mftfrfò  \. 
£i  per  le  mefft  bionde , 
'    li  per  le  piaggio  apriche 
Corre  con  piò  fonante , 
&  rapido  ,  fpmmant è  . 
Volve  i  gran  tronchi  de  le  quìfeìe  Amiche  l 
E  tra  le  o/cure  filve 

Sgombra  da  t  vecchi  nidi  /eugelli,  e  bei  ve * 
Tale  aè  udir/i  il  cani* 
Chl  or  ne9  begt  inni  eletti 
Dolce  j  e  fóave  d*9  fuoi  lébèft  ufch> 
Dolce,  o  fbave  tauro  > 
Che  i  più  ruvidi  petti  I 
Tutti  di-ghia  inufitat*  empia  y  . 

Dote* 
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Dolce  fe  mai  s'udì* 

In  fuon  femplìce  umile 

Narrar  felve  ,  éP  a/lori,       ,  -  »  « • 

Dolce  fe  ì  [acri  amori, 

Onde  al  Citi  drizza  i  vanni  alma  gentile KÌ 

Spiegava  in  nevi  accenti  .    -  ^  J 

*  A  p*rgokn*>  *  vergini  innocenti.  ì« 
Ed  or  con  alta  voce 

Di  minaccio/*  carmi ,  ; 
Di$e*  de  i  Duci  l'onorate  hnpeft rs 
Diceva  U  Re  feroce,       % . .  . 
Gra»  folgore  de  l'armi, 
E  le  barbare  torri  a  terra  ftefe  * 

Incontri  m  (Oriente  ■.  , 

1  S armati  movear 

giMptf  «  g«err*  accenda  .  I 

JU  100//*  neghittofa  baia  gmter .    .  . 

D*  arme  (Ir  ani  ere  cinta  f 
•  5  Par  /irrir  />w/<r* ,  »  vincitrice ,  o  vini*. 
Ma  fu  le  ardenti  /Ielle  , 

Altr  erbe ,      a/fri  pr*fi 

C*/**  0r  eoi  piede  ,  ed  altre  felve  et  mima* 

Lt  tgnudp  forme  >  e  . 

^  fe  d%  intorno  in  un  bel  ctfchto  amtfitra  h 
Farte  con  kr  refpira- 
L [aura  f erena  ,  e  nova 
? aru  per  monte  ò  e  bo/co 
Fra  7  tavenefe ,  e  7  Tofee 
Lento  paleggia ,  e  con  log  tanta  a  pr>*v*l 
Cinto  ballar  le  tempi*, 
E  di  nova  vaghezza  il  Ctel  riempie  l 
Canyon  ,  non  iftancar  quo/I*  ombre  amichi 
Con  fuon  toz>ko  ,  felvaggio , 
Ma  rimami  /colpita  in  quefio  faggio., 
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CHe?  non  f  redevi  forfè ,  Anima  f diva  9 
Cader  fono  il  mio  Imper*  alto  ,  *f  off  ente  ? 
Credevi  tu  quelt orgoglio  fa  mente 
Mantener  fempre  £  ogni  affetto  privai 
Sotto  qual  clima  ,  in  qual  eflrania  riva 

Alma  fi  trova  *  che  il  mio  ardonneu.fenfe  ? 
Arfer  gli  &ei9  non  the  la  euortd  gente, 
A  la  mia  face  eternamente  -viva , 
I  tu  fola  penfafti  andar  àifexoba  *  . 
Or  mira  :  preparata  e  la  catena  s 
2l  giogo ,  e  i  lacci,  onde  Jia  -l'Alma  involta  '9 
Così  parlommi  Amore  :  ei  ta  tfertna 
Antica  pace  fn  dal  mìo  cor  tolta  ; 
Ahi  lacci  >*higiog&\  akifervitttde  ,  ahi  pena* 


a.  ' 
•  » 


Qualora  il  tempo  a  la  mìa  mente  mede ,  . 
Jn  cut  la  cara  libertà  perdei , 
M  volfe  i  lieti  giorni  m  tri/li ,  *  fvf 
Amor,  che  nel  mio  fen  tiranno  fede i 

Tento  difciorre  allor  da  i  lacci  il  piede  y 
E  trar  H affanni  X Alma  mia  vorrei* 
Ripenfando  a  l'orror  de*  piami  miei  > 
,  •  E  quale  ho  del  fervir  cruda  mercede  , 

Così  quando  Ragie*  tarmi  riprende  i 
Mero  rifolve  ;  e  di  giaft'  ira  accefa  , 
Sveller  tento  le  ftral ,  che  il  fen  mi  offende . 

Mail  tento  in  vani  poiché  quel  ben  ,  theharefm 
Serva  l'Anima  mia ,  fe  un  guardo  tende  , 
Vinta  rimango,  e  mn  kv  più  difefa. 

io  fot* 
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*  porte  ,  ahimè ,  trafitti  &  nume*  lattr  -\ 
2>*  ,  itpiùcrudel ,  rAe  Amore* 

Foie  hi  nuli*  f coprì  a  d*  afpro>  rigor*  y 
Ma  di  etra  dolcezza  era  temprai*. 
Dolce  mi  giun/e,  e  dolce  ha  il  fon  piagato  ,  ,: 
;  Ma  quanto  dolse  più,  più  crudo  è  .  al  corev 
Mentre  fra  duolo  ,  e  fpeme,  i giorni ,  e! or* 
Traggo  y  orrmfer*3  or  lieta  3  in dubbie  fiat  at- 
tor a  meglio  per  me  >  fe  eon  fierezza 
Tutti  impiombava  Amor  gli  frali , 
fa*  afpra  ardeffi,  e  rigida  bellezza  i 
Che  così  evi  defiino  acerbo*  e  rio 
Or  non  avrei  più  guerraì  e  fua  durezza 
Avrei  vinta  col  fin  del  viver  mie  *  • 


Xtn  ft  per  patria  firn  ,  *  qual  mìo  down* 
Cangiale  Amor  to  finto*  m  eh  io  w'wi, 
Allor  che  m  pace  i  giorni  miti  trae», 
Score»  dal  pefo  a*  ogni  grave  affanna. 

ìriamiftmbro  corte  fe»  ed  or  tiranno'  . 
Fa  crudo  ftrazio  db  mìa  vita  rem 
Mi  mcftrar  velie  in  me  quanto  potea 
L' arte  crudel  £  un  lufinghiero  inganno,  , 

Ondy  io  fon  giunta  a  tal,,  che  al  mio  peggiore, 
Zaffa ,  acconfentt  ,e  in  mezzo»' miei  fermenta 
Chieder  non  fe  ragion  del  {ho  rigore. 

Anzi  vuol  quel  crudel,  ch'io  mi  content* 
Del  proprie  male,  e  al  mifero  mio  c<** 

.   Jtì  pur  timtité  liberti  rammenti^  — , 
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Tenfttfy  che  vuoi,  che  tri  cosi  torUl  afpmt* 
.  H  A  £ agitata  mente  i appre fonti? 

'  Perche  le  pene  a  (Alma  accrefcer  fonti  $ 
E  pormi  in  [eno,  ahimè,  nuovo  [ofpmo\ 

Già  [ento  il  gielo ,  che  mi  [corre  in  petto  , 
E  in  parte  i  rai  di  mia  ragione  ha  [pentii 
Già  fento  interno  di  cor  roder  ferpenti 
Svelti  dal  ctine  orribile  di  Aletto.  - 

Dimmi  :  t  qual  fallo  in  me  trovafti,  Amore  9 
Che  a  un  còsi  rio  martire  or  ine  condanni , 
Me,  cui  sì  fida  il  tao  bel  foco  acce/e? 

Contro  un  ingrato  cor  moftra  iìgore* 
E  de  l'alta  ira  tua  fol  provi  i  danni 
§pei$  che  tue  puft*>  e  fante  leggi  offefe . 


JRacìo  farce,  e  lo  firale ,  e  bado  il  nod&, 
In  cui  sì  dolcemente  Amor  mi  flrinfe  ; 
E  bacio  Je  catene  y  in  cui  m  auvinfei 
Auree  catene ,  onde  vie  più  mi  annodo. 

E  il  fao  bel  foco ,  e  la  fua  face  io  lodo  3 
Che  a  un  cesi  puro  ardor  tAlma  eoftrinfel 
Soave  ardor  3  eli  ogni  mia  pena  eftin[e , 
Tal  che  vivendo  io  ardo,  e  ardendo  io  goda 

Tempo  già  fu,  che  in  lagrimof*  accenti 
D'Amor  mi  dotfi ,  e  non  [afea,  che  fono 
EorierJ-al  fyio  gioir  pochi  tormenti; 

Ora*  al  Nume  immortai  chìeggio  perdono  J 

E  voi,  tutti  obbttate  i  miei  lamenti, 

Voi}  che  ne  udì  fi  e  in  rimo  fp*rfc  il  fmno. 

$us. 
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Queftoitl  faggi*  ,  e >  Af*ar!UÌ,  equefioìilrh: 
Ove  Tir/!,  il  mio  ben,  lieto  folca 
Venire  a  le  frefch*  ombre ,  allor  che  arde* 
Con  maggior  fiamma  il  lumino/o  Dia . 

Qui  di  quefi'onde  al  dolce  mormorto  > 
Mentre  l'armento  fuo  Corbe  pafcea% 
Stéfo  fai  molle  pratìcel ,  tejfea 
Belle  ghirlande  al  fuon  del  cantò  mio , 

§lua  v'mfe  Ale/fi  al  dardo;  ivi  per  gioco 
Sciogliea  te  danze  $  e  qui  9  dove  pur  ora 
N after  fi  vede  la  viola  ,  e  il  croco, 

dife:  h  t'atnei  e  il  volto,  che  innamora 
V omini  y  •  Dei,  tmfe  £  un  sì  bel  foco  , 
Che  dir  n$n  fi,  jual mi  refiajft  allora. 


D*  poi  che  II  mìo  bel  Sol  s*ì  fatto  duce 
D'ogni  mia  voglia,  t  il  ogni  mio  penfierr] 
Ed  ha  fovra  il  mio  cor  libero  impero 
Con  quel  raggio  immortai,  che  m  lui  rilute  j 

ti  t Alma  regge,  ci  le  dà  moto,  e  luce 
fer  calcar  di  vlrtude  il  cammin  vero  $ 
Kè  vuol,  che  tema  il  pie  t  erto  fentiero, 
Cheagloriofa  Eternità  conduce. 

t  ben  ch'io'lfegua  a  pafft  lenti,  e  tardi  > 
Ei  mi  rinforza ,  e  dà  fpirto ,  e  vigore 
Co'  faggi  detti ,  e  co*  foavi  f stuardi. 

Cosi  vo  dietro  al  chiaro  fuo  fp lena1 ore  : 
Ni  cale  a  me,  f e  giungo ,  o  fianca,  o  tardi, 
tur  ch'io  fia  feto  al  Tempio  alto  et  onoro . 

Allor 


t*>    RHftma  Maratti.  Zappti; 


'u!//"  the  cfpreffa  éd  iravofo  ineam    -  * 

S*r*  <fe  ifl  A»*»  . 

JB  *i»  ^  rimembranza  .affata  l  Alma  9 
È  il  cor,  che  vige  al  ben  oprar  st  parco 
2  me  vedrò  prego  L' orribil  varco ,    •        .  j 
Che  pon  motti  in  tempera,  e  pochi  in  cairn*, 
E  lei  vedrò,  che  miete  lauro,  a  palma. 
Fermiti  a  fronte  con  le  ferale,  e  rarefi  \ 
'Ahi  qual  fari  il  mio  duolo,  allorché  l  ombt* 
D'ogni  mia  colpa  in  volto,  orrido,  t  fofeo 
Minaccerammi  ciò,  cheli  mio  ter  retar.  • 
•Deh  tu,  Signor,  quota  mia  menu  fgombrat 
Ta ,  che  il Pianger  fui  fallo ,  or  ohe'l  conofso  , 

Serva  éi/cnmpeaJe  mine  rfnm*    ■.  j 


rjtó  the  fi  min  ,  ahi  che  t'kmnfcef»  •  mftf 
A  mar,  che  irato  la  mia  nave  porta  ;  ■ 
I  un  vento  rio  Rincalza,  o  la  trafporta 
Tra'  f cogli ,  ove  a  fe  fieffo  il  fiuttoincrefee  t 

I  piò  la  pena  a  (Alma,  e  U  duol  tacere  fer, 
Ch'io  perder  temo  fAfiro,  the  mi*  portai 
Che  ben  fplende  da  lungi,-  e  mi  confortai 
MallCielsrofcura,  tmunumfonde ,  e  me/ ce 

Zampi ,  e  faette  j  ahi  quanu ,  ahi  quanto  ì  grave 
L'afpro  periglio\  e  non  ho  ehi  m  invola 
Al  fior  naufragio  ,  a  la  fpietata  forte  j  • 

I  meco  il  mio  nemico  ho  fa  .la  nave  ,  < 
MgU  col  ferro,  io  difarmata,  e  fola;  V 
Or  tome  potrò  mai  {campar  da  morte? 

Dov 


itized  by  Coog 
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%  lieto  fguard**  ^^t^f 

Viti**  &*****?rZ0  erudel  defilo. 
Tiglio  ,  del  yfl^JZo  T'"  ** 

,  f  imi 


*  M'  abbandonar»  U       "ei    A , 

memoria  M  .  mot  *m  rHt#mht 

MafTfflV&ta%n\afa.  v 
Me  gli  offre  h  forte      V  .  - 

S„/  con  qnefle ^ ^  ^Jn^ìni  gannii 

ornata  e *,ma  WJ' 
Cj&*     memori*,  a*  i*u  <  ■ 
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So/co  caltgtnùfo,  irride  ;  I  ckù; •  ;  - 

Valli  prive  di  Solo  ,  e  balze  alpine  , 
Sentieri  ingombri  di  pungenti  fpme, 
Scofcefi  faffi,  umido,  e  freddo  /pece i 

Rupi  voi>  che  giammai  non  udifle  eco 
Rendere  umana  voce  j  e  voi  vicine 
Deferte  piagge  ,  fparfe  di  mine , 
Udrete  ti  duol,  che  qui  mi  traggo  fece. 

V udrete;  e  forfè  al  fuon  de  miei  lamenti  , 
if intorno  a  me  verran  mojfi  ,  e  condurti 
Da  fnfo fifa  pietà ,  Tigri,  e  Serpenti} 

Che  udendo  pofcia  l  miei  dogliofi  lutti , 
E  il  rigor  de  gli  acerbi  miei  tormenti, 
Non  partirà»  da  me  4en.  gli  ifthi  ah  lutti  % 


Se  e  <verr  eh  a  un  cenno  del  crude!  Caronte* 

In  un  con  noi*  fu  la  fune ft a  barca 
La  rimembranza  de  gli  affanni  varca 
2>f  là  da  l'altra  fponda  di  Acheronte  , 

Credo ,  the  allor ,  che  il  ferro ,  ek  man  pronte 
Avrà  centra  il  mio  fil  la  ter  tea  Parca, 
E  vedm.  tAlma ,  di  fue  fpogite  f eatea  , 
Starle  de' muli  la  memoria  a  fronte, 

Tafferà  forfè  il  nudo  fpirto  mio  • 
Là  ne  gli  Elifi,  ove  innocenza  è  duce, 
Lieto  a  goder  tranquilla  aura  ferenay 

Ma,  n  puf  fu  tanti,  e  tanti  affanni  obblìo, 
Temo,  the  quante  pigre  acque  condite 
Il  negro  Lete ,  baceranno  appena . 

UvU 
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Invido  Sol,  che  riconduci  a  noi, 
Pria  di  l'ufato,  il  lumi no/o  giorno  : 
Odo  il  nitrito  de' cor  fieri  tuoi, 
Già  miro  l'alia  frettolofa  intorno . 

Deh  non  partire,  0  Sol,  da' flutti  eoli 
La/eia,  che  (ombre ancor  facciati  foggìomo 
Col  pure  fc'mtillar  de  gli  Aflri  (mi 
Non  è  il  Cielo  men  bello ,  0  meno  adorno 

Se  pietofo  trattieni  un  qualche  1  fi  ante  • 
1  raggi ,  e  il  cor/e  ,  io  fu  l'aitar  di  Deb 
Voglio  fvenarti  urìagna  ancor  lattante . 

Ah  fordo  Nume ,  io  tho  pregato  in  vano  ; 
Tu  forgi,  e  al  forger  del  tuo  raggio  incielo 
Gir  dee  C altro  mio  Sol  da  me  :  lontano . 


Dalle  rimi  del  Zappi  ftamp.i?**. 


Prefc  per  vendicar  t  onta ,  e  l'  efiglio , 
Marzio  de  vinti  Volfci  il  fommo  Impero  i 
E  impaziente ,  Ineforabil ,  fero , 
Cinfe  la  Patria  di  fatai  periglio  . 

£  ben  potea  fono  tirato  ciglio 

Servo  mirar  lo  ftuol  de'  Padri  intero  ; 
Ma  fi  oppofe  Vetturia  al  rio  penfiero  , 
E  andò  fola ,  ed  inerme  incontro  al  Figlio  • 

Quando  a  fatarla  ei  corfe:  al/or  cojlei: 
Ferma ,  che  Figlio  tu  di  rupi  alpine , 
E  non  di  Roma,  0  di  Vetturia  fei. 

Egli  allor  refe  pace  al  Campidoglio; 
E  quel,  che  non  potean  l'armi  latine , 

Am$  D*nn*  il  gloriofo  orgoglio . 

"    "  Per 


iéé    fauftina.  Maratti  Zappi. 

r 


Per  non  Veder  del  vtnckor  la  fòrte ,  \  "  - 
C*ftw  fquarciofft  il  già  trafitto  lato  l 
Gli  piacque  di  morir  libero ,  «  forte , 
/*  Romana  libertà  eoi  Fato. 

$  Por*** ,  allor  che  Bruto  il  fior  confort* 
M  fio  pagò  del  fuo  misfatto  Ingrato  % 
Inghiottì  V  fuoco ,  *  rtewi^J  in  morte 
Col  cener  freddo  del  conforte  amato, 

ór  chi  dovrà  deflar  più  meraviglia  ,  i 
C*/  /uri  rrinfci,  fp*  £/*ri**/i  fcemph  $ 
L'atroce  Padre ,  o  f  amenfa  figlia? 

La  figlia  più.  Prof  e  C atono  allora 
Da  molti ,  e  a  molti  diede  il  forte  ef empio  } 
Ma  la  morte  41  Porzia  )  fola  ancora  •  • 


Se  mal  de  gli  anni  In  un'eoi  torfo  andranno \ 
Al  guardo  de'  Nipoti  i  ver  fi  mieti 
Meravigliando  y  Ejfi  diran  :  coftei 
Come  fchgliea  tai  carmi  In  tanto  affanno  ì 

Ben  rammentando  ogni  crudel  mio  danno , 
Tejferne  iftoria  a  t  altr  età  potrei  * 
Ma  piacer  nuovo  del  mio  mal  darei 
Al  cor  degli  empi  >  che  gran  parte  v'hanno  ì 

Tal  che  racchiudo ,  per  miglior  configlio  » 
Mio  duol  nel  fono ,  e  vo  centra  la  forte 
Con  alta  fronte,  t  con  a f cium  ciglio  ì 

£  s'armi  pur  fortuna;  invidia,  e  morte  $ 
Che  mi  vedrà»  fu  l'ultimo  periglio 

Morir  èemìj  ma  genorofa  è  e  forto .  . 

D  Af~ 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1710, 

^Virginia.  7 

D'Appio  a  fuggir  la  federata  voglia  % 

E  d' un  ingiufta fervhù  l'orrore,     -  > 

Virginia  al  difperato  Genitori 
i  Vittima  ojferfe  la  fua  intatta  Spoglia . 
Padre,  dice  a,  m  uccìdi  ì  il  Ree  nen  coglia  ,  . 

Coglia  più  lofio  Morte  il  mio  tei  fiore. 

Sei  tra  doglia  agitato,  e  tra  furore, 
£  Vinca  5      w»a  il  furor,  ceda  la  doglia. 
Così  cadde  innocente*  r«  varia  forte  £ 

Tur  vìfti,  il  Padre  infaceta  /colorita, 
.  *  Ella  più  che  mai  lieta  incontro  a  Morte . 
Vergine  ili  ufi  re ,  al  più  grand  uopo  ardita, 

N'infogni,  tu  eafta  egualmente,  e  forte, 

XI  he  ben  fi  cangia  tolt  eti**  la  Vita  + 


Dalle  rim.  del  Zappi  ftartp.17*^ 

Dolce  foltieve  dell*  umane  cure,  v 

Amor ,  nel  tue  bel  Regno  h  pefi  U  piede  ; 

E  qual  per  calle  incerto  mm ,  che  non  vede , 
t  Temei  l*  incontro  delle  mie  f vertute. 
Ma  tu  l'oggetto  di  mie  voglie  pura 

Hai  collocato  in  coti  nolil  fede, 
v   E  tal  prometti  al  cor  beltà \  mercede  , 

CV  io  v  imprimo  contenta  orme  ficure. 
Soave  cortefia ,  vezzofi  aocenti , 

Virtù,  fenno,  valor  £  Alma  gentile 

Spogìiato  hanno  il  mio  cor  Jl  ogni  timore . 
Or  tu  gli  affetti  miei  puri  innocenti 

Pafci  eortefei  e  non  cangiar  tuo  ftite ,  ' 

Dolce  folliovo  de  mici  mali \  Amore.  - 
;  Prefe 
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FERDINAND' JVNTONIO  CAMPEGGI  • 

O Vernò,  o  tu,  che  fono  fOrfi  algenti 
Fra  nevi,  e  ghiacci 5  $  folte  nebbie  flal 
In  grotta  alpe/ha  ofcnra ,  e  d' intorno  hai 
Procelle,  e  nembi,  ti  più  f degnati  venti} 
Quando  fi  a  7  dì  (  forfè  vicin  tei  fenti  ) 
Che  da  t orrido  fpeco  ufcir  dovrai , 
(  Cofì  raggio  di  Sol  non  f caldi  mai 
In  quella  parte ,  ove  i  tuoi  fi  r  ali  avventi .  ) 
Mon  toccar  quefie  piante  ,  o  pur  le  nevi 
Sì  lievemente  fovra  d'effe  fiondi, 
Che  ninna  abbia  a  giacerne  mf tàtare  oppreffa  s. 
E  udrai  far  plaufo  a*  tuoi  di  fofchi ,  e  grevi* 
Ba  Hinfe ,  e  da  Paftor  con  quella  fieffa 
Vqqoi  onde  il  faggio  alto  lodar  fi  intendi. 


Cm  mtvèi  ì  né*  menai  penna  nn  Jtt  fperé 
Alzarmi  a  volo  in  fu  le  vie  del  Cielo, 
Cangiato  in  parto  il  frale ,  ofeuro  velo  , 
Che  sì  m'ingombra,  e  pien  et  altro  pen fiero  , 

Che  di  quel,  euè  ne  taf  prò  fuo  fentiero 
Il  yulgo  ferbm .  E  già  cangiarfi  il  pelo 
Mi  veggio  intorno,  e  già  m  innalzo ,  e  eeh 
Al  baffo  Mondo  et  eco  incontro  al  veroM 

O  l'aer  purè\  %a l  girl  eterpi\  o  Dea 
Triformel  oì altre  {pere  degli  Deì\ 
O  cofe ,  che  non  mai  sì  chiaro  ime  fi  I 

Id  e  ,  fe  il  vulgo,  che  di  me  ridea, 
Or  mi  vtdeffe  sì  divorfo  !  mh  eh'  é 

M  pur  cerca,  pentii*  mi9 alto  afeefi. 

k  ~"       -         1  Quel 
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Quel  sì  feroce  indomito  de/Ir  Uro  \ 
Che  ne  primi  anni  il  C tei  mi  die  in  governo  $ 
Fano  a*  miei  danni  oltre  bufato  attero 
Ornai  fi  prende  ogni  mia  forza  a  fcherno  i 

Che  fe  talora  in  fui  deftro  fentiero 
Avvien,  ch'io 7  fproni,  o  quale  atroce  Interni 
Furore  in  lui  saccende\  oh  qual  lo  f cerni 
Volger/i  altrove  difdegnofo ,  e  fiero* 

E  con  tal  forza  il  freno  ,  a  cui  mattegno  , 
E  forti  firingo ,  ei  da  le  man  mi  fcuote  , 
Che  a/fin  convlen  ,  che  abbandonato  io  cada  « 

Deh  qual  fi  rada  degg  io  tentar  y  fe  puoto 
Sol  una  alzarmi  al  defiato  fegno , 
E  per  quella  il  defiriernm  vuol  ,  ch'io  vada  ìu 


Ter  età  trami,  Signor,  dal  fen  materno] 
S'ejfer  do  ve  a,  qual  mi  ve  de  (li ,  ingratoì 
Di  quanto  onor  per  te  fora  mai  fiato  , 
Ch%  io  mi  fteffi  entro  il  gran  penfiero  et  erto  o\ 

O  perchè  almen  non  far,  che  appena  entrato, 
Jn  quefla  luce ,  h  vi  reflajft  fchefno 
Di  morte  ,  e  foffe  il  mio  nome  celato 
Colà,  tra  le  più  cieche  ombre  d' Averno  ? 

Che  non  vedrefti  a  t$  rivolto  l'empio 
Re  degli  Abijfi  andar  dicendo  :  Quefii 
Che  ufet  da  le  tue  mani ,  or  e  mia  preda  \ 

Ma  fe  fi*  mai ,  U  tua  merci,  ch'io  veda 
De  t  *tmi  fue  far  fi  ruina ,  $  feempio  , 
O  quann  avrai  d'intorno  inni  celefti\ 

"  par- Hit  §H  » 
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Se  mai  (  come  pur  fuol  )  da  quella  orrenda 
Caverna ,  ove  in  fervil  ceppe  vi  tiene  f 
Fi*,  che  il  <uofiro  gran  Rege  vi  [catene  , 
E  in  voi  t  antico  alto  furore  Accenda  , 

Tempefte>  e  venti  ;  fi  difgombre^  *  fcenda  ^ 
c  L' empito  voftro  fu  lontane  arene , 
Talchi  niuna  per  voi  di  quefie  amene 
Piante  felici  al  fuol  s'abbatta,  e  ftenda. 

&  tu.  Reno  <uicin9  fe  fi  a  >  che /degni 

Colà  nel  verno  per  grand? acqua  immenf* 
,  Vederti  cbiufo  infra  le  tifate  fponde  y 

Giungendo  preffo  a  quefta  piaggia  l' onde 
Tofto  ritira  riverente ,  e  penfay 
Che  qui  albergano  Mufe,  e  /acri  ingegni* 


Veggio  V  empia  Difcordia ,  t  il  cieco  Inganno 
Starfi  penfofi  nel  lor  cerchio  eterno  ; 
Ahimè ,  che  forfè ,  de  mortali  a  fcherno , 
Qualche  fc empio  maggior  penfando  vanno  « 

'Ecco  che  a  cenni  lor  fu  t  ale  fi  anno 
L' altre  furie  miniftre  ;  e  già  le  f cerno 
Vfcir  fdegnofey  e  queflo  aer  fuperno 
Empier  d1 acerbo  inufitato  affanno. 

Ma  lor  baldanza  fi*  ben  lofio  fpenta* 
Merce  di  voi,  grand'  Alme di  ufi  ri ,  il  cui 
Valor  faraffi  al  lor  gran  f degno  innante  » 

jE  già  a  vifia  di  voi  ciafcuna  avventa 
Le  faci  altrove  >  e  già  freme  fi  e  tremante 
R*tt*  fen  torna  là  ne  gli  antri  bui. 

%.  In  queflo 


V 
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in  queftoMlu/lre",  $  fortunato  giorno] 
In  cui,  Verona,  il  tuo  penfier  defìtti  a] 
De  le  tue  terre  >  e  di  quanto  hai  ef  intorno 
'Far  la  gran  Dea  del  Ciel  Donna  ,  e  Reina 

Scender  vedrai  dal  fanti  fuo  foggiotno 
Lei  cinta  d'alta  luce ,  e  peregrina  ; 
£  vedrai  foco  in  un  bel  cerchio  adorno 
Lx eterna  torte  riverente,  e  chinai 

Che  fe  ben  cinge,  nhna  immortai  corona ± 
Pur  non  f degna  talèr  volger  le  fante 
Sue  luci  ad  opra  di  terren  lavoro . 

Icco ,  ecco  fcende ,  ecco  i  bei  raggi  d' oro  ; 
O  qual  mai  faffì  a  de/Ira  il  Ciel  ?  Verona  % 

VJmil  ti  proferii  a  la  grò»  Donna  mante t 


XX  n*l  Zfm       c^e  y  al  formi d Mi  Ottoni 
Me  chiamerà  t  alto  Motore  eterno  , 
E  vedrò  pien  horror  fra  lampi,  e  tuonò 
Incontro  aprir  t  orride  fauci  averno  j 

Chi  mai  farà ,  che  mi  difenda ,  e  fc fremo 
Faccia  al  Re  de  gli  abiffi  >  carne  il  grandini 
&  udir  da  l'alto  Cielo  il  dolce  fuono,  * 
Che  me  pur  chiami  al  lei  regno  fupernoì 

Ter  te  ,  Keri  3  per  te  vedrò  le  orrende 
Schiere  feroci  ir  vergognofe ,  e  mefià 
Co  l'armi  infrante  a  t  infornai  foggiorno] 

Xd  io  di  nova  immortai  luce  adorno 
Men  verrò  teco  a  la  magion  cele/le } 
£on  fo9  sant'alto  il  tuo  poter  fi  fiendél 
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Tenfì,  'Amor,  forfè  per  fùoflrarmt  Parco  ~$ 
E  la  faretra ,  che  ti  pende  al  fianco , 
E  tanta  gente  da  te  colta  al  varco , 

■L  Che  porta  il  vifo  per  trifiezza  bianco , 

Ch'io ,  qual  Vom  de  li  altrui  minacce  fianco  %, 
Prender  .pur  voglia  t amoro fo  incarto  , 
jE  per  timor  tofio  aprir  debba  il  manco 
Lato,  onde  il  cor  fi  a  de' tuoi  Ucci  car  coi 

Ma  non  fai  tu ,  ch'io  contro  il  veglio  alato, 
Che  gli  anni  aggira,  ho  di  pugnar  co/lume  1 
Id  ei  la  forza  del  mio  braccio  temei 

Or  penfa  tu,  penfa,  fe  avrò  poi fpeme 
JDi  vincer  te,  molle,  e  lafcivo  Nume, 
Qual  pur  fot,  d'arco^  e  di  faef  te  armata^ 


rAh\  eh' io  fentò  fifthÌAr  per  taer  denfo,  ' 
Onde  fon  cinto ,  il  gran  fiagel ,  che  prenda 
Di  me  vendetta:  oh  chi  maifia  ,  che  fi  end* 
La  man  benigna,  e  me  al  divino immenfo 

furor  fottraggaì  Ahhnì ,  che  tardi  io  penfo 
i  Trovar  chi  mi  f occorra  ;  ecco  l'orrenda 
Tempefta,  ecco i gran  colpi,  t  la  tremenda 
Ira  del  Cielo,  e'I  rigor  grave  ac  confo. 

Or  quai  pur  fiere  di  ben  fcarfe ,  e  avare  ' 
Cofe  terrene,  or  vi  cono f co,  e  fgombra 
Ne  va'  la  mente ,  e  lungo  i  defir  miei; 

Tu  frattanto  ,  Signor ,  quefte  mie  amara       .  ~ 
Lagrime  Intendi,  e  penfa  indi,  che  fei 
M  gran  Rege  del  Cielo  ,  io p ohe ,  &ombrm; 
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'Al  fin  nel  corpò,  ondi  l'ave  a  già  Morte 
Sciolta  >  0  Maria >  la  tua  grand'  Alma/ce fc  : 
Ed  o  qual  poi  fifeo  t  eterna  Corte , 
Qtéando  la  via  del  del  di  novo  prof  et 

Incontro  ufeir  fuor  de  le  fante  porte  3  { 

#  Le  fchiere  elette  di  gran  luce  acce f e  .  * 
JS  per  l'alte  s'udir  leggiadre 9  e  /certe  * 
Voci  di  ghja  non  mai  dianzi  in  te/e.  . 

Illa  intanto  fen  già  di  fpera  in  /pera  9    ^  «  x 
Fifa  lo  f guardo  nel  gran  Re  fupernoj  *  <  » 
Che  a  lei  volto  ditta %  vieni,  o  dilettai 

Vieni;  *  al  fin  s'apprefaro,  e  (Alma  eletta  :£ 
Nova  poi  etnie  immortai  luce  altera  ; 
Qpal  di  più  Meto  Mi  gran  Rtgno  eterne  ì 


Poiché  il  folli  garzonfuor  de  T eterne  +  > 
Sue  fedi  il  foco  tra/fe,  ahi  dura  forte  ! 
S' aprir  le  orrende  adamantine  porte 
le  nere  d 'inferno  ime  caverne  > 

E  fuor a  ufeiro  a  quefte  aure  fuperne 
A  fchiere  a  fchiere  i  morii ,  e  (  empia  morte  J 
Morte  y  nome  già  ignoto ,  e  cti  or  fi  f cerne 

\  Contro  £  ogni  Vom  sì  di  [pittata ,  e  forte  » 

Ma  d Apollo  il  fapere  a  niun  fecondo  « 
Z>il  aita  a  le  infelici  umane  fpoglie , 
E  quelli  oppreffe  ,  e  feo  morte  men  prefta. 

Td  io  fo  ben  ,  che  fi  vedrebbe  qkefta 

Mercè  de  la  beli' arte  ir  fuor,  del  mondo: 
Se  nm  ihe  le  fue  leggt il  Ciel  non  /dottiti 
«     .  H   Z  Sete 
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Se  U  /acri  dì  Pindo  alme  Hetn* 
Ne  la  Capanna  mia  faran  fogglorno  i 
1  guati  che  già  folean  veggbiarmi  intorno  >4 
Andran fra  le  fonami  onde  marine*. 

ìtìè  cercherò*,  fe  fuor  del  fu*  confine 

Efca  il  Trace  Guerrier  di  ferro  adorno  %^  # 
O  fe  nembo  improvvifo  afconda  il  giorno  i 
E  l  mar  empia  di  firagiy  e  di  mine; 

pi*»  del  facro9  almo*  immortat  furo** 
Onde  al  Traci*  Cantor  corre  (in  le  beine  i 
Canterò  degli.  Eroi  fopr*  ammirandi  i 

Jj  fovra  ogni  altro  io  canterò  del  grandt 
Alnano  i  pregi*  e  l'alte  fue  f onore.  . 
Ledi  udiranno  le  remoti  felle  t>  . 


©  rufcellettfy  che  vai  lento  tónti* 
6}uefte  f correndo  amene  piagge  erbofe  », 
JE  giunto  là  fra  quelle  piante  ombro  fe  3 
Di  te  fai  fpegli*  a  cento  Ninfe  ,  e  cento  } 

Se  mai  colei,  cui  piace  il  mio  tormento 
Le  fue  verrà  a  mirar  luci  orgogliofé{ 
(  Così  non  fi  a  per  afpre  vie  petrofe 
Rotto  il  tuo  corfoyO-  per  gran  caldo  [pento  ) 

Turba  t  acque  tranquille  \  e  in  te  non  trovo  * 
Onde  poi  fsrfi  più  fuperba  ;  e  pieno 
N*  abbia  di  f degno  quel  fuo  cor  tubetto  9 

Ma  la  crudele  udimmi9  e  volge  altrove- 
Irata  i  paffi .  Ah  per  pleiade  almeno  * 
Tu  ciò  mì  impetra  dal  vicin  rufcello*  „ 

\  O  gran. 
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0       petfanza  !  0  vincitrice ,  * 
Z)*y?r*  *  M»r*,  *     rare  imprefe  eletta* 
Là  veggio  mefla ,  e  vergogno  fa  ir  Morte 
Senza  al  fianco  t  u/ata  afpra  faetta  ; 

t  là  de  morii  te  affanno/e  ,  e  /morte 
Schiere  fuggendo  odo  gridar  vendetta 
Contra  chi  ruppe-  le  pe fanti  attorti 
Catene  ,  ond'è  la  vita  opprejf a  y  e  firettai 

Te  pur,  Satan,  con  le  compagne  infefte 
Turbe  veggio  lafciar  fchernito ,  e  vinto 
V  Alme  di  nero  orribil  laccio  avvolte  i 

E  al  fin  fra  genti  variamente*  / ciotte, 
Del  grande  Antonio ,  odo  ef clamar  {fon  quèfi^ 
Opre ,  onde  mai  non  fiafuo  nome  eftinto* 


Quella  \  che  nacque  al  ficchi  Reno  in  riva- 
Gran  Pianta  ecce/ fa,  onor  d'Elide,  e  Fifa  $ 
Che  Alfeo  mirò  fra  chiari  Eroi  divif* 
De  la  feroce ,  invitta  gente^  Argiva; 

Quella  ì'i  eh 9  io  veggio  ufclr  da' la  nativa 
Sua  piaggia >  e  unirfi  a  la  non  mai  recifa 
Pianta  da  Giove  irato  ,  ed  Imprewifa 
Trarne  virtù,  che  la  feconda,  e  avvivai 

Ed  o  Reno  ,  o  Lardone,  allor ,lcke  fuore 
Vedrai  da  innefto,  oh  quanta  a  te  giocondo , 
Truttl  ufche  d%  immenfa  alta  virtute  ; 

Qual  fi  a  in  te  gloja,  anzi  qual  fi  a  nel  Monde  y 
Che  vedrà  pien  di  maraviglia ,  e  onore 
Uova  forger  da  lor  gloria,  e  falute? 

H   4  FER- 
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FERNANDO  ANTONIO  GHEDINO. 

ONnipotente  Amor ,  o  tu  ehe  /et 
Prima  per  fona  in  Cielo  ,  in  terra ,  in  mare  i 
In  aria;  e  Numi,  belve,  V } omini ,  auge* 
Tur  leghi,  e  fai  di  lor  quel,  che  ti  pam 
ter  tua  Madre  ti  prego  ,  e  per  co/lei  M 
Che  fa  tue  forze  gloriofe ,  e  chiare  , 
E  quel  che  Giove  ,  Apollo,  e  gli  altri  Dei 
Tecer  fovente  ,■  ancor  tu  puoi  ben  fare  > 
Come  Narri fo  fu ,  Croco ,  Smllace  ,■ 
Clizia,  Amaraeo,  Minta,  ed  ancor  molti i 
Mi  cangia  in  fior  di  quefio  prato  ,  e  in  erba  , 
Simtt  a  quei ,  che  da  mia  Donna  colti 
Sono,  o  premendo  il  vago  ptè  riface  ; 
fi*  la  freghhr*  mìa  non  e  Scerba . 


Sì  fcheria  pur ,  sì  fatta  pur  per  Ferbe    .  ~ 
Capron  lafcìvo  ,  e  ti  diftendi ,  e  fpejfo 
tur  urta ,  e  cozza  ,  e  a  le  caprette  appreffo 
Va  pur  con  quelle  corna  alte,  e  fuperbe, 

Mifer  !  lo  ,  fe  fapeffi  a  che  ti  ferbe  , 
£o  ben,  the  andrefti  umile ,  epmdimejfo; 
Ma  il  faprai,  quando  il  laccio  t  arem  meffo , 
E  £  eira  coronato ,  e  d  uve  acerbe 

Starai  dinanzi  al  facro  altare  ;  e  quando 
Pien  di  fpavento  inchinerai  la  dura 
Tua  cervice,  il  mortai  colpo  affettando 9 

Tu  roder  ,  e  guaftar  uva  immatura , 
E  a  Filli  mia,  che  te  venta  /gridando , 
Tu  ardito  minacciar ,  tu  far  paura? 

Alter 
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Allor  che  dal  più  alto  Cièl  difeefo 
II  bel  corpo  a  informar  l'Anima  belisi 
Die  qualità  paffmdo  ad  ogni  ella, 
Che  le  più  fiere  più  benigne  refe. 

Saturno,  edOrion,  eh' erano  intefe , 

E  Marte,  ad  opra  lor  danno  fa  ,  e  fella  ; 

Subitamente,  che  taccorftr  della 

Si  fur  d'altrui  giovar  ciaf  cuna  aecefe . 

JSeato  chi  a  la  luce  ufet  in  quei  punivi     -  *  * 
E  più  beato  chi,  pei  ch'ella  crebbe, 
Tu  da' dolci  atti,  e  da' begli  oclhi  aggiunto  \ 

Qui  tiafeun  Matematico  errerebbe , 
Che  non  fa  come  in  fu  quel  fora  appunto 
Amor  f imperio  de  le  Spero  s' ebbe  ^ 


Sei  pur  tu,  pur  ti  peggio  o  gran  Latina  ;  1 
Città,  di  cui  quanto  il  Sol  aureo  gira  * 
Jtt  altera  piti,  ni  più  onorata  mira, 
Quantunque  involta  ne  la  tua  ruìna . 

§ìuefte  le  mura  fon,  cui  ir  ima,  e  inchina 
,  Pur  anche  il  Mondo,  non  che  pregia,  o  ammira  } 
ÌStuefle [le  vie,  per  cui  con  feorno  ,  ed  ira 
Portar  barbari  Re  la  fronte  chiné.  * 

I  quefii,  che  v'incontro  a  ciafeun  paffo  ,    '  u 
Avanti  fon  di  memorabil'  opre , 
Meri  dal  furor ,  che  da  t  età  f ecuri . 

Ma  in  tanta  ftrage  ,  or  chi  m addita,  e j f copri] 
In  corpo  vivo,  e  non  in  bronzo*  o  in  fajfe, 
Una  reliquia  di  Vabriz^,  e  Curjt 
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Quella  pitti  y  thè  te',  Signor,  già  prtfì» 
Onde  npn  Mi  "  *     '  * 


Venendo  »  morte  ,  che  a  noi  vita  refe,. 
Oggi  ti  prenda  del  tuo  / angue  fparfo.. 

U  voglie  ree-,  t  ira,  t  di  [degno  acufe, 
Cb  ognt  petto  Crifiiano  hanguafio  ,  edarfo „ 
JJfJ  f*rejiinguk,  e  volgi,  al  bel  paefe , 
Vfe  prima,,  nafcendo,  in  terra- apparfo  t. 

roi  dove*  nova  a  l'uom  legge  infegnafli, 
Dove  *l  fin  fi  compii  f  opra  fùnefta  , 
Cui  per  non.  rimirare*  il  Sol  t  tftinfe  ; 

Mirail'terren,  fu  cui  .treni  anni  andafii ,] 
E  de  le  vene  tue  fiume*  dipinfe, 
Come  infedct.  barbaro  pil  calpejla. 


•  .  -  •  \ 


31  bel  cm  crefpo ,  ora  raccolto»  or  fparfi,. 
Cu*  cinge  or  auro,  or  copre  bianca  polve  » 
y  la  ute,  ov' Amor  mi  lega,  e  mvolve  , 
Non  mai  d'inganni,  t  nove  frodi  fcarfo  , 

gA  C"hÌS  ood:è  9*  *«  frantume  apparfo  ' 
Cbe  mofim  il  del  dovunque  ella ■  ii  volve  , 
?°n  le.,  due  fiamme,  in  eh' et,  qual  cera  ,folve 

t  l  Cn  \sut        conf^ato,  ed  arfo  »  - 
*.«  bella  bocca  ,  ed  i  foavi  accenti ,  * 
*  f*™rio  fur  iefea,  che  mi  tra/e, 
f»f»»  la£o>  fui  prefo,  emeffo  in  foce 
Ma  del  mover  gentil  da  loco  a-  loco- 

%V~f'*J  * V**  e6'*»">rto»  rammentale 
2&«l  fu  prima  cagion  de' miti  tormenti? 

-,  •  Ahi. 
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Ahi  dure  rime,  incolte,  *fprey  [elvaggrr 
Ih  ch'i  0  canto  Madonna ,  e  rozzi  ver  fi , 
Per  me  di  tenebro/o  obblìo  cofperft 
Sé  non.  quanto  di  fe  par,  che  virraggey 

Perche  in  me  d'Eli  con  vena,  non-  cagg* 
Pari  a  begli  aurei- crin lucenti ,  e  terfi, 
A  begli  occhi  r  al  bel  rifo,.  a1  bei  diverfi 
Pregi  tanti  r  e  maniere  onefle,  e  faggel 

Che  non  per  le  celefti  ampie  campagne 
lmmenfe ,  mai  cotanto*  aquila  alzojfi, 
Nè  cigno  in  fui  morir  mai  tanto  piacque; 

Quant'io  (gl'intoppi  ch'or  ni  aggravan  fiéfi) 
Andrei,  ne  flarian  già  felve ,  e  montagne 
Verme y  ne  feorrerian  già  venti,  ed  acque. 


Come  lo  firal  del  cacciator  percome 
Il  cervo  in  guifa,  che  nel  fianco  il  ferùa  5 
Corre  ove  fa,,  che  fi  ritrova  uri.  erba, 
Che  il  traggo;  e  fa  le  vie  correndo  rojfe. 

Mi»,  lajfo,  io  non  Inficiai  rive ,  ne*  f offe- 
Per  trovar  con  che  Amor  fi  dtfaeerba, 
E  qu  al  gufi  ai  benigna  pianta,  0  acerba 
Lo  ftral  fuo  dal  mio  cor  giammai  non  f coffe . 

Tal  che  fovente  con  ^Apollo  ho  f degno , 
Con  le  mie  tempie,  con  gli  allori  fui, 
Con  io  vane  arti  d' efperienza  vote. 

Poi  Joviemmi,  ch'ai  fuo  mal  con  fuo  ingegno 
Requie  trovar  ,  ni  medicina1  puote, 
§H*ndo  ci  vinfe  Pitone,  ed  Amor  lui.  % 

H    6  Si 
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Sì  fon  filli*  e  [npithì  ì  miei  m Attiri, 
Qtì  effenào  pronti  ognor  per  darmi  morte'^ 
Mentre  ogn  un  cerca  di  parer  più  forte 
Awien ,  che  contrai*  m  l'altro  s' adirti 

li  or  fi  fpinga  innanzi ,  or  fi  ritiri , 
Or  ne  minacci,  ora  foccorfo  appone*  . 
Così  mi  vivo  in  dolorofa  forte  , 
Pregando  pur  ,  con  lagrime  y  e  fofpiri^ 

Che  per  fomma ,  in  e  ff ab  il  cortefia  , 
Finir  voglian  tra  lor  t  afpra  conte  fa  , 
Partendo  quefla  mia  fonar  data  fpogli*\ 

Ma  af petto  invan ,  che  l  ofiinata  voglia 
Pieghino  pur  un  poco  y  eh1  anno  apprefat 

P*  quella  *lH**  *  chi  li  nutn ,  e  cria  * 


Se  gluflo  duol  può' meritar  piotate  * 
I  fe  t  eftremo  fupplicar  de' rei 
Mai  s'  efau&i  deh  mofirami  qual  feì 
Che  sì  mi  tieni*  e  piedi ,  e  man  legatt  r 

JBen  cono f co  a  tua  immenfa  potevate  , 
Che  vai  del  par  co' gl'  immortali  Doli , 
Ma ,  Signor  mio  3  u  pur  veder  vorrei  ^ 
Che  il  veder  uom  non  rende  liberiate . 

Difcendi  in  miafprigion  cotanto  ofeura 
Con  lume ,  e  ferra  gli  occhi ,  o  tofto  fuggi] 
Se  pietà  di  mio  mal  ti  fa  paura  . 

3o  n'ho  vergogna  ornai  più  che  dolore* 
JEjfèr  tane1 anni ,  che  m'affliggi,  e  ftruggì \ 
£  ancor  non  fapet  dir  che  cofa  è  Amor*  . 

L'amico? 
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L'amico  fp\rtò\  ch'ai  partir  fuo  rat!» 

ha  <£ acerba  pietate  il  cor  compunto , 
Come  a  le  /pere  sì  vicin  fu  giunto, 
Che  udìane  il  fuon ,  ma  non  dtftmto  affatto 

V/cita  Vrania  ad  incontrarlo ,  in  atto  ; 
Dolce,  e  in  manto  di  fieli  e  auree  trapunto: 
Benché  a  te  par  per  tempo  efferci  a/funto , 
Di  te  che  lungo  qui  afpettar  s  è  fatto  ! 

Diffe,  e  prefol  per  man  cortef emente ,  - 

-  Soggiunfa:  io  fon  ,  ben  dei  conoscer  quella  , 
Che  de  le  /pere  fon  regola ,  e  mente  ; 

Or  ne  vien  meco .  Egli  off  ì  il  braccio ,  ed  ella 
La  man  pofovvi;  e  così  dolcemente 
Ragionando  fen  van  di  fi  ella  in  /iella  l 


te  van  dì  ferro  il  fianco ,  fapio  drappello  % 
E  il  petto  in  van,  contra  paura  avedi 
Armato ,  e  cinto,  ali  or  e  he  al  chiu/o  avello 
Del  Kedentor  la  bella,  guardia  fffiii  \  \ 

Ch'ella,  con  fifchio  orrendo  3  un  fuo  quadrili* 
Mtfe  per  (  Alme  inermi ,  onde  gìacefti , 
E  lui,  che  forte  lumino f e,  e  bello 
Lieve  l'aura  fende  a,  già  non  vedeftì. 

O  fe  il  vedefii ,  il  gran  vejftllo ,  e  i  fuoi 
Giri,  quinci  il  timor,  quindi  il  gran  lum% 
Ti  feo  di  quel ,  che  tu  mirami  insèrto  • 

E  le  tre  Donne,  che  vi  venner  poè , 
Angelo  colafsu  di  bianche  piume 
Trovai  [iMm  i  i  W  W«        *f  «f  «  -  -N 
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Poiché  ài  tronco  fatai  ,  da  cui  langutntr 
Tinàia  il  gran  Verbo,  vidi  appreffar  Morti  T 
E  dar  li  co/e  al  novo  fato  intinti 
D*  intorno  al  lor  Fattor  confufe ,  e  fmorti  r 

Tofto ,  dovi  apn  al  Cielo  Etna  l'ardente 
Voragine  l'ali  il  Red' Abiffo  torte, 
Trovò  fina  regia  ,  e  timido  ,  e  fremente 
Con  cento  ferri  ajficurò  le  porte . 

guai  fi  fe  Àbramo  allori  quefie  t  eterne 
Promeffe,  e  quefio  è  il  Ciel  che  fi  differrx- 
Al  gemer  mio?  diceva  :  ed  ecco  intanto,. 

XccO  f  abbattuto  ogni  riparo,  e  infranto, 
Entrar  l'Alma  lucente .  Al  fuon  la  Terra 
Si l 'coffe  ,  e  ne  muggir  l'imi  caverne* 


Da  gli  occhi  dì  Madonna  ,  li  fiede  Amore  d. 
V}  fere,  e'ncende ,  e  non  in  altro  loco, 
Moffe  uno  fi  r  al  e  di  v\fibilfocoy 
Chi  ratto  ratto  mi  pafsÒ  nel  eore\ 

Ivi  s  apprefeì  onde  il  corporeo  umori 
Dal  centro  firimoffé  a  pòco  a  poco; 
E  i  n  fin  ^he  n  ì  rlmafo  pur  un  poco3 
Ito  è  per  gli  occhi  defiillando  fuore. 

Or  piagnerla:  ben  ri h*  cagione ,  e  voglia, 
Ma  fono  afeiuttoi  e  febbre,  e  fiamma  viva- 
^Mi  f corre  per  li  nervi ,  e  per  le  vene  ♦ 

Maravigliomi  ben  covi  ve  fi  a  ,  e  viva  , 
E  non  confumi  tund,  e  F  altra  f voglia 

21  foco,  che  dannati  fol  mantiene.  * 

Set, 
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S*]  tòmi  quel  ,  che  Tròia  affa,  fuggo? 

\   Col  vecchio  Genitor  /opra  le >  J 'palle  , 
Che  per  fecreto,  e  Altrui-  conte fo  calle 
Jl  l  baffi  Elifi  con  fue  membra  gio 

Star  por ejftmo  al  fiume  de  Vobbtio  ,        *  - 
J£  guardar  giù  ne  la  ripofla  valle  l 
Vèdremmo  forfè  >  fé  il  penfier  non  falle; 
Fra  quei,  che  a  corpi  han  ài  tornar  de  fio 

Garzon  da  capo  a  pie  diacciar  vefiìto, 
Feroce  in  atto  ,  ed  in  fembiante  umano , 
Ver  cui  dirìa  qualcun  drizzando  il  dito  r 

Quegli  e,  che  a  Italia  porgerà  la  mawr  ~ 
IT  tofto  fi  vedrà  dal  feme  ufcito 
Bel  mo  Nipote  >  o  Senst or.  Remano!. 


*       ■  « 

Gfyanre  fiate  il  Sol  de  (Oriente*  •  .< 
Fuor  [punta  >  eperloCiel  s'alza  pian  piano 
E  quante  il  plaufiro  move  inver  Ponente  5 
E  fi  torna  a  bagnar  ne  (Oceano  \ 

Tante  %  JFPancefco ,  te  vede  fedente 
Ntl  concilio  de'  Padri  ampio ,  e  fovranoy 
E  nel  ben  fempre de  la  Patria  ardente  ^ 

.  E  pronto  a  (  uopo ,  ed  al  coniglio  /ano  . 

£  più  vedratti,  or  che  la  quarta  ( orna 
Del  vejfillo  foftienl  >  ove  nel  bianco 
Libertà  /piega  la  fanguigna  croce. 

TZ  t ai  forfè  ancor  vide  un  tempo  a  Roma 
Il  giuflo  Manlio  ,  e  (eloquente  9  e  franto 
Sagii q,  Tallio >  e  Carne,. anima  atroce. 

Za- 
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A  Giovam-  pfetro  Zanotti.  Rifpofla. 

Zanoeti  ,  il  del  milite  fcatfi  utenti t-,4  '  V* 

io  tenni  chiufiin  arche  avare ,  e  immónde  * 
*  Barchetta  Amor,  Fortuna  aure  feconde, 

E  lume ,  e  /Vorrà        begli  occhi  ardenti  i 
2  pud  mentre  a  me  fur  chiari,  e  prefenti, 

lo  feppi  come  and  tré)  e  dove,  e  <£  onde: 
^  Ma  poi  che  gelosa  me  li  nafcondt, 

E  in  damo  ho  quefli  per  mirarli  intenti, 
Più  di  mio  ìngegm  fempre  mi  diffido  ;  -3 

Ma  ben  tua  vela*,  che  laf ciato  ni  ave* 

Addietro  ,  veggih  ,  e  grido ,  che  fia  accerto  » 
Rotta  la  barca,  or  nel  battei  mi  fido, 

Troppo  d'affanni,  e  di  me  fteffo  grave  , 

Ed  etìtra  merce,  eh*  tiìbblh*nen  porto. 


Alla-ftdTo; 

Se  il  nodo  del  dover  falde,  é  tenute,  '■ 

Che  it piede  no,  ma  il  voler x  mio  circonda  f 
Scioglier  poteffi,  e  il  fuol  varcare,  è  l'onda  , 
Che  fra  la  patria,  e  me  inierphftà  gioite^ 

Verrei,  non  già  per  far  i  conte  a>  il 1  piace y  r 
Gianni,  del  canrar  mio  fauragiòtoni*, 
Ne  a  rfar  de  i  acque  fuor  preff*  U  fphnd* 
Le  Ninf*x,  e  il  Ren  far  lieto  s re  pià  vivaci i 

Ne  Divi  a  ricófàtur  fihoeflri  in  dafiza, 
Che  tanto  i  baffi  miei  carmi  inf eliti  \  * 
Non  hah  di  far,  nf  di  disfar  poffanzd  *, 

Ma  per  re,  Pàtria,  è.  ì  tuoi  bei -colli  aprici  r 
Vederi,  e  voi:  quando  a  la  patria  fianxa 

Sia  ch'io  torni,  evoi-ftring*)  toni  amidi 

Cm 
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- 

,  *  A  Francefco  Maria  Zanotti  ;  -  % 

Con  chi  fottìi  lavoro ,  e  dì  che  elette 
Limo  vi/cero  a  te  Febo  compofe , 
'  Zanotti,  e  qual  veloce  alta  ripofe 
Virtù  nel  molle  giovanetto  petto} 

Ed  oh,  fe  a  fior,  che  ne  l'altrui  cofpem 
Già  di  tua  età  la  primavera  pof*,* 
Par  frutto  feguirà ,  di  te  quai  cofe , 
E  quante  ne  l'Autunno  io  non  afpetto  \ 

Già  fi  rallegra  il  tuo  paefe ,  e  mio ,  r 
E  par,  che  dica,  volto  a  Smina ,  e  Manto 
Pur  farò  al  par  di  voi  famofo  anch'io* 

Tal  è  la  fpeme  del  tuo  nobil  canto , 
Ch'ejfer  f erbato  a  quefio  tardo,  e  rio 

\Secol  per  cjòfol  mi  confilo ,  c  vanto,  m  k 


Comi  dal  rogo]  cui  co  t alt  ateende]  * 
Ond'avvien,  che  fe  ftejfaarda,  e  confane 
Novello  corpo  la  Fenice  affume , 
E  nuova  vita ,  e  vigor  nuovo  prende  » 

Pofcia ,  battendo  le  dorate  piume , 
Alto  fi  leva ,  e  il  vafto  etera  fende  ; 
F  di  mille  color  s'  orna,  e  rifflende, 
Dal  Sol  pertojfa  ne  l'avverfo  lume. 

Tu,  gran  Donna,  così  donde  fepolta 
Giacevi,  or  forgi,  e  al  F  aradi fo  vai 
Su  l' ali  d' infiniti  Angeli  accolta. 

Dove,  del  fommo  Sol  divino  a  i  rai, 
Scopre  ogni  Alma  cele/le  in  te  rivolta 
Mille  pregi  non  vifii  in  Donna  mai  t 

,  Tra 
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A  Girolamo  Tagliazucchi.  Rifpofla* 

Tra  Peloro,  e  Pachiti ,  quando  s'adira 
Più  forte  it  mar  contra  gl'  infami  (affi , 
Non  così  il  crudo  ventre  y  e  i  can  più  bajfi\* 
Di  Siila  ogni  fin  teme,  e  fi  ritira , 

Come  dal  fuon  de  la  mia  rauca  lira 

Ciafcun  Vom  fchifc >,  e  dai  carmi  a/pri  faffi  y 
Che  non  fur  forfè  d '  ognt  grazia  caffi  , 
Mentre  Pmd+,  &  Amor  non  m'ebbe  intra  l 

tur  ,  fe  tanta  merce \  fortuna ,  e  il  biondo 
Apollo  non  mi  dan,  che  ufcìr  de'  fofchi 
Ingegni  io  poffa  con  le  ornate  fronti, 

Me  ancor  famofo  ne'  tuoi  chiari  ,  e  conti- 
Carmi  ,  §  nel  dotto  filisi  raro  al  mon  do 
L  Latin ,  fiero  ^  inveleranno*  e  i  Tofchì» 


GftTdndo  a  le  tele\  Gian  Gtufeppe',  /tendi 
La  mano  egregia ,  end'^Vomo ,  od  Ange) plngì  y 
Od  altro,  e  sì  ben  tutte  offrimi,  e  fingi, 
Che  te  illuftre,  e  Bologna,  e  l'Arte  rendi } 

Son  pur  terre,  che  /tempri,  e  che  dipendi 
Ora  in  lumi,  ora  in  ombre  unifeiy  e  firingi! 
Son  pur  colori,  ove  f  pene  Iti  intingi,. 
Qual  da  Natura,  e  non  altronde  prendi  !  - 

Come  avvlen  pofcla,  ctio'tre  al  naturale 
1)fo  ,  riufeire  ogni  opra  tua  fi  vegga 
Bella,  e  perfetta  a  un  sì  mirabil  fegno? 

Lafci  una  volta  ,  e  non  fe  t  abbia  a  male 
Natura,  lafci  il  proprio,  e  nel  tuo  ingegno 
Meglio  un  poco  fi  fpecchl ,  e  fi  corregga  . 

Tu* 
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Tur,  che  t Adria  minteci f,  e  già da  l'Emo* 
Traggi  quercie,  e  di  pin  Rodope  /pogli, 
JE  in  grazia  fa*  tt  avide  fiamme ,  e  /cogli 
Navè-,  ch'armi  a  fuggir  di  vela,  e  remo, 

Incauto  Trace ,  pien  d  orgoglio  %  e /cerno 
Z>i  buon  coraggio  ,  ornai  ,  eh1  e  il  tempo , /dogli  K 
Vien.  oltre,  e  prova  y  /e  fuggendo  togli 
Que/t*  voltai  anco  te  a  t  eccidio  ejlremo  i 

Ofè  rinnovi  a  fio  t antica  gloria  y. 
Cornio  fo  dirti;  Ah  fio,  fa ,  eh"  io  non  menta  ; 
Che  il  può  un  tuo  etnno  a  i  venti ,  a  la  vittoria  ; 

far  ben ,  che  fojfe  poca  {/rag*,  o  /penta 
Sia  de  f noi  danni  a  Tracia,  ogni  memoria  Pì 
Che.  di  Lepanto  piò  nm  le  rammenta.. 


Z*  Cina  nìn  ì  quejla\.  onde  pur  voi 
*  .Paflor  gi*  /ofle ,  e  Protettore  or  fiere , 
Santo  immortai  Petronio  ?  e  non  fiam  noi 
Da'  quali ,  e  culto  ,  emù  gran  tempio  avete  ? 

Perchè  or,  mi/era]  vede  ella  ne  fuoi 
Campi  y  cerne  per  gran  canna  fi  miete  ? 
E  ornai  per  tutto  ,  dove  araro  i 
Perchè  vi  getta  il  Pe/cator  la  rete? 

E  di  noi,  perchè  forfè  altri  diranno  ,. 
Il  morto- effer  dee  tal  d'  ogni  lor  epray 
Che  chi  lor  penfiin  terra  y  e  in  Ciel  non  anno  ! 

Deh  noi  /offrite ,  o  Padre,,  e  fi  difeopra  , 
Che ,  quanto  ètnen  qui  cura  al  npflro  danno 
Tanto?  più  fa  Ciel  v.  ha  chi  per  noi  s  aàopra . 

St  de. 


ì 
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Se  deplauji,  e  di  tuo  muteo  *nm\ 

Come  dianzi  /enti/li ,  Adria ,  e  Tirreno  }  ■ 
Sonar  non  odi  il  tuo  natio  tirreno 
Oggi,  non  r* avvilir  Donna,  e  fa  coro. 

Che  già  colpa  non  ha  buon  corridore , 

Se  altri  il  tien,  che  gli  pofe  in  bocca  ti  freno , 
Dì ,  che  navi  ,  cui  venga  il  vento  meno  , 
Spinger  oltre  pel  mar  poffan  le  prore  ì 

Ben  quel  s'agita  ,  e  fcuote,  ohi  lo  fprone 
Sente  di  gloria  al  cor ,  che  punge ,  e  affretta  ; 
Ma  che  fiia ,  è  forza  >  e  perda  il  paragone  , 

JE  non  la  nave  chi  dal  porto  afpetta 
Maledice,  ma  il  vento,  e  la  flagione^ 
Che  {li  ritarda  fu*  mm$  éktgà* 


O  Porrla  \  o  Donna  \  gìa  sì  pìn*ue  ]  e  (tua f. 
pel  rio ,  che  ingrato  orsi  tiftrugge  ,  e  affanna  ì 
eia  £  armenti,  di  gran,  d 'uve,,  di  Jet  a 
Ricca,  or  di  Rane,  di  vii  giunco,  e  cannai 

tur  anche  il  prò  pafferà  Pianeta  >   *  - 
Che  non  gran  tempo  a  lamentar  ti  danna . 
Pon  tregua  al  duolo  ,  altri  porrà  poi  meta  , 
Se  Amor,  fpeme,  pietà  non  tose  ve  inganna* 

Tergi  gli  occhi,  non  vedi?  ecco  II  Cett  ombre , 
E  Luigi,  che  ipaffi  or  move  al  foglio ; 
Pur  sì  bei  dì  funefterai  col  pianto  i 

JBen  lafcerebbe  a  l'aure  ogni  cordoglio, 
■    So  non  che ,  oime ,  per  lo  ifieffe  orme  intanto 
Vede  l'acquo/o  approJjSmar  Novembre . 

Vdite 


d  by  Go 


Fernando  Antonio  Ghedino  .*  185 


Vdtte  Colli,  e  Piani, 

Valli  profonde  e  rive  , 

Veflhe  ora  d'erbette,  e  pria  di  fiorii 

Odan  Fauni,  e  Silvani, 

Con  le  filvefiri  Dive , 

Chiù  fé  0  ne' troncai,  0  tra'  nativi  «morii 

Odan  Ninfe,  e  P  afiori, 

Et  oda  ogni  altra  cofa, 

Cui  noto  è  il  dolce  nome , 

La  man,  gli  occhi,  e  le  chiome 

Di  Cr  inatea  gentile,  ed  amore  fa, 

Cui  fon  noti  i  d'efiri, 

Acanfìo  ,  e  i  tuoi  fofpiri . 
Dican ,  qualor  mirato 

La  chiara  ,  alma  .tettate 

De  la  tua  Ninfa ,  0  te  afcoltar  cantando , 

O  moffi  a  paro  a  paro 

Vidervi  con  pietate 

Bei  fecretl  a  amor  foli  parlando , 

Come  udendo ,  #  mirando 

Di  nova  invidia,  e  fpeme  >  t    .  . 

Arfero  ad  ora  ad  ora , 

E  come  ancor  talora 

Dijfer,  con  dolce  maraviglia  Infiemei 

Quando  fi  vide  innanti 

Un  fimil  par  d'amanti? 
Quando ,  e  mai  Ninfa  alcuna 

Fu  di  co/lei  più  vaga , 

E  Pafior  quando  piai  più  fortunato? 

E  ripete  an  ciaf  cuna 

Chiara  per  alta  piaga 

D' amore  ifloria,  0  per  giocondo  fiato  , 

Pofcia  ?  acerbo  fato 

Vedean  di  Troja ,  ed  arfie 

Inatte  fuperbe  mura, 

E  di  fua  rea  fventura 

S**nfolatapèbofthì  ?J9I9  lagnarfe, 
-  E  vtdem 
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E  vedetti  anco  Adone 

Vn  fior  tra  le  corone* 
Ma  ben-  diverfi  eventi  * 

Di  v#i ,  con  Mitri  aufplet  ; 

Trefagìan  lieti  avventar  ofi  al  finei  1  ' 

£  /or  prefenti 

1  lunghi  dì  felici  , 

E  Ì  ere  del  gioire  ornai  vicine  1 

JXon  pria  cadran  le  brine , 

E  feccheran  le  foglie  > 

Ch'ambo  farete  giunti 

D'un  /Irai  medefmo  punti 

Al  fin  di  vojlre  onefte  ardenti  voglie? 

E  fia  cara ,  e  gradito 

Spofa  ella,  e  tu  marita, 
Quante  per  quefti  bofchi 

Allora ,  e  per  li  prati 

Sampogne,  -e  ver  fi  di  pafiot  s'udranno*  ' 

A  cui  dagli  antri  fofchi 

Eco  in  fuoi  modi  ufatiy  - 

E  i  verdi  celli  tegnor  vtfpènÌ$rmm\ 

Qual  f  amor  canteranno , 

Chi  loderà  la  fede, 

E  chi'l  leggiadro  af petto, 

Chi  il  vifo  ,  e  il  collo ,  e  il  Petto  ] 

E  chi  la  bianca  mano,  e  chi'l  bel  fie^l 

Chi  de  la  Ninfa  bella 

La  grazia,  e  la  favella. 
E  tu,  più  ch'altri,  udrai,  ' 

Santo  Imeneo ,  parole 

Rifonar  di  te  degne ,  ed  inorate  ; 

Tu  rinovellerai 

Ne  la  futura  prole 

I>e  gli  Avi  le  z  ir  rudi  alme ,  t  pregiate ì 
Per  te  la  nojha  etatt 
Riforgerà  dal  limo 
Vaga  di  nove  impreft  1  . 

 •    m,  m 
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£  il  noftro  almo  paefe 
Tornerà  A  f  arti ,  ed  al  valor  /ho  primo  ; 
Tal  gli  efempj ,  e  i  conftgl) 
Saran  de'  voftri  figli , 
Acanfio>  0  rozza  mia,  prega  a  ftar  lieto  > 
Che  non  fu  di  Paftore 
Mai  più  felice  amore . 

<Cura  forfè  immortale 

Di  gentil  mano  indurre  \ 

Ticchi  %  ma  verde ,  adorno ,  almo  recinto } 

O  fortunato ,  quale 

Nonfoft  il  chiaro  Muffire 

Tu  EurotJ*  un  tempo  3  0  mai  Parnafo,*  Cinto  : 

Non  perche  in  te  dipinto 

Bi  mille  egregj  fiori 

Rida  il  lieto  terreno  9 

Ne  perchè  t aer  pieno 

Spiri  fragranza  di  celefii  odori  j 

0  perchì  vivan  tante 

In  te  felici ,  $  peregrine  piante  ; 
Ma  perchè  vedi  ognora 

Il  Paftorello,  *  fonti 

Uovellamente  il  crtn  di  lauri  adorno  l 

O  che  a  la  bianca  Aurora^ 

Con  matutinì  accenti ,< 

Venga  gli  augelli  a  provocar  d'interno; 

O  che  fui  mezzo  giorno  >  : 

Secur  da' raggi  alberghi  ;  *  - 

Sotto  amie9  ombra  accolto 

D*  alcun  f rondo fo ,  e  folto 

Arbufcel ,  cui  la  feorza  intanto  ti  verghi } 

O  al  tardo  vefpro,  quando 

1»  te  ritorna  a  fpaziar  cantando, 
Molli  fioretti ,  &  erbe . 

Mentre  £  Amor  V  udite 

In  vece  ragionar  foave,  e  tnefia} 

lo  fo 
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Io  fo ,  che  de  le  acerbe 

Antiche*  alte  ferite 

Tur  gioconda  memoria  in  voi  fi  defia  i 

Quando  non  quella  ,  e  quefia 

Piaggia*  non  fiume,  o  ftagno 

Di  voi  s'ornava,  o  fonte, 

Non  piano ,  valle,  o  monte  , 

Ma  qual  eccelfo  Cavaliero ,  e  magno, 

E  qual  ferva  d'Amore 

E  ri  Ninfa  leggiadra ,  e  qual  Pafiore  • 
Deh  ,  fé-ttoai  l'ore  efireme 

Giù  ngan  ài  vofira  pena , 

Onde  a  la  forma  fua  torni  ogni  fleto  9 

Venite  tutti  inficine 

Da  quefia  fede  amena 

A  pregar  meco  le  flagionì,  e  il  Cielo, 

Perchè  non  caldo  ,  o  gioie  $ 

±Non  tempefiofo  nembo 

Mai  quefia  parte  offenda  t  ^ 

Ma  fi  difgombri ,  e  fcenda 

Su  i  lati  campi ,  o  <£  Anfitrhe  in  grembo  j 

E  cacci  in  felva  erranti 

Le  fiere,  e  in  mar  gli  arditi  naviganti. 
E  tu  ,  bel  fuolo  eletto , 

L' almo  Pafior  ringrazia, 

Cui  piacque  ornarti ,  e  porre  tote  fua  fiantA  l 

Prega,  che  quel  perfetto 

Cantar,  che  mai  non  fazia  , 

In  te  pur  s' oda  con  perpetua  ufanza  •  ] 

Tal  che  ho  ferma  fperanza  , 

Che  qui  Pafior  verranno 

JDa  felve  più. remote  . 

A  le  famofe  note 

E  fe  beato  ,  e  lui  fpeffe  diranno  i 

Sedendo  ovei  s9  affi f e  ,  ^ 

E  bacciando  le  fcorze  ov  elle  incìfel 
Poiché  t'avrh  il  Pafior  corte  fe  udita  , 

Parti 
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Patti  ratto ,  e  ti  fcojfa,: 

qahz.m  mia ,  prtgo  *  ne  afpttt*r  rifpo/l/tì 

Tremò  d?  orrore,  ed  al/et, 

Quando  punta  il  talon  da  fubti angui 

La  fuggite  Euridice 

Stille  verso  d>  avvelenato  f angue  i  i 

Ma  la  forza  maligna 

Del  rio  venen,  che  alligna  . 

Dentro  le  vene ,  il  cor  sì  fiera  affalfe  ] 

Ch\  ogni  via  /aiutar  gli  fu  preci  fa  i 

E  giacea  t  infelice  f  L  . 

Come,  divif*  w  \  «  J^ 

2 tanta  da  tua  radice  \     *  w  sì... 
Allor  dolente  eorfe        v  - 

L'innamorato  Orfeù  t  orme  dì  morte j 

E  con  la  cetra,  e  il  canto 

G)a  percotendo  le  tartaree  porte. 

0  de  gC  inni  fonanti 

Maraviglio/i  incanti  !      . ; 

Così  bello  tra  loro  il  duolne  forfè  % 

Che  fue  voci  là  giù  furo  afcoltate  i 

E  del  foave  pianto 

E  iter  pietate 

Minoffe  9  e  Radamanto  « 
IJft  ordinar  9  ch'ella  il  fegutffe  al  mondo  i 

Ma  a  lui  ben  pofer  dura  ~ 

Condizion  y  che  amante  eì  non  fofienne* 

Se  avefft  or  t almo  fuo  canto  giocondo, 

E  la  cetra  a  la  madre  unica  cura, 

Ond'ei  de  vati  il  primo  pregio  ottenne  9 

Avrei  pur  certa  fpéme , 

Movendo  al  Ciel  d'inni  pojfenti  guerra ì 

Di  trarre  in  vita ,  e  in  terra 
J^el  gran  Saturno ,  e  di  Eillira  il  femtl 
yortei ,  che  fi  reca  f  e 

Di  nobil  gìovemute  in  mano  il  morfo  , 

Par,IÌI.  $1        E  pei 
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E  per  l'alto  /intiero 

Di  glori*%  e  di  virtù  iufaffe  al  cotfo  t 

E  de  le  uccife  belve 

A  mfongutnar  le  felve  $        .  <  . 

ruggendo  gli  oxj,  e  le  vii  care,  e  buffe 9 

Vanità  f eminile  onde  V  adorna . 

Ohimì ,  eh9  io  canto  il  vero  \ 

Chiron  non  torna , 

Ni  il  bel  vanto  guerriero. 
Ma  tammirabil  arte 

Che  a  Efculapio  apportò  divini  onori , 

E  in  nobil  Tempio  alzato 

Vide  d' erbe  il  fuo  aitar  fparfo,  $  di  fiori % 

Vanta  oggi  il  fuo  Chitone  | 

Jà  dico  H  gran  Simone ,  - , 

Che  a  chi  [alme ,  a  chi  favor  comparte , 

Colmando  i  cuor  Jtimmenfo  alto  piacere. 

Non  mi  f cordo  U  paff aio  % 

Sotto  è  il  fapere, 

E  bello  ì  V  off  or  grato. 
Io,  che  farti  a? Apollo  infime  aggiungo  %  • 

Da  lui  morbo  nimico 

Imparai  a  domare ,  e  a  un  tempo  iftejf  % 

1  malori y  e  f  obblìo  faetto,  e  pungo. 

Ne  fcorderommi  il  mio  compagno  antico  , 

Segno  fratti  d'Ari  gentil ,  che  appreffo 

Pur  al  felice  Alareo 

te  f olitane  vie  calca ,  e  rifiama 

Del  gran  cantor  di  Laura  ; 

E  de'  lor  nomi  ogni  bel  cedro  è  earco , 
Acigs  tuoi  chiari  efempi, 

Furonmi  f corta  ad  arrivar  là  fufo  , 

Dove  or  carme  non  vano 

Di  te  fieffo,  e  de'  tuoi  con f acro  in  ufo  . 

Si  percuota  la  faccia 

La  brutta  invidia ,  e  faccia 

De  l'attorta  fu*  chioma)  acerbi J compi  , 

Noi 


Alicorno 


1>«1  vulgo  ignari 

<2t*  F*lfina  gli  appUndt ,  • 

&e  gli  Studi ,  #  d' Eroi  madre  fam*r*  > 
.  §u*l  premio  è  di  virtute       '     f*  ' 

Su  l  onorata  fu»  tejla  fronàofa  \  . 

Si  vede  ognun  molarla , 

E  di  Itti  fol  fi pmrU , 

^  *  ™»ta  Giacendo  ogni  alimi  laud. 
La  vtta  par  pih  conforta  *  èliu  '* 
^»  febbri,  e  ferite  t 
E«»w»  tappeti*. 
ZroeJe  la  /aiuti,  * -.  , 

*w«r#  *Vm,w ,  ofi»  frWtar  fegrete 

Del  ver  folta  il  confine  ;  . 
***  laude  univerfal  non  è  mendace 
*\P<r*hè  rado  ì  fVom  pago  ™'*,,* 
*>«Z*»flo  «prar  nel gloriofì Lt? 

»  f<«d  ogni  faticai  fo&aìr 
Per  cumular  te  foro; 

M*  per  rhi  tocca  di  vìrtut,  il  fa» 
Sol  gloria  ì  premio  degno  ,  ^ 
£  mal  fi  cambia  fama  con  oro. 

*indaro  ,  fe  a  recar  f  opra  le  fi  elle 
-Toglt,  m  Ohmpia  i  vincitori  Eroi, 

ZZI  L    ('  ma&i0r  *  i  tarmi  fuot 
JSf*  'l"1  ftende ,      '  ' 

Onde  cht  non  intende 
Si  maraviglia  poi. 

Vat  Ì7  drÌ"r°  ptU  fmUr  P»M* 

I  *  Dal 
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J)al  vero  Intinto  traviar  difcofio, 

Xcco  che  acquei  dtffimulando  giunge  $  . 

Ch'altri  non  fe  n'avvede, 

E  col  /oggetto  Jiede%      ,»v;, . 

Là,  onde  parve  errar. Unge  è   ♦  ; ■  ?  * 
O  di  fagace  lodator  fina  arte ,  ■ 

Che  pur  d'  un  pregio  fol  n§n  perde  traccia, 

Xd  ha  mpdeftia  a  mente  ! 

Modeftta ,  mai  che  da  un  Eroe  non  parte  * 

jE  d'offe  fa  Virtute  e/prime,  e  caccia, 
^  Quando  ei  lodar  fi  [ente ,    .  .  t  , 

Un  color  yivo  ardente ,        *-    v  . 

E  jì  /o  rte^e  m  facci*.      .     .  v  * 
^Benché  imitar  non  ìfappia  il  greco  Ingegno  £ 

No»  /*rò  #7  volto  ti  veftrv  vermiglio 

Ter  miei  canti.  Alamanno  r;„ 
/1  /*  /odi  un  teftimon  difegno, 

Ch'altri  di  dartj  han  qui  prefo  configli* ; 

JdilU  in  me  cure  fiatino  , 

Che  a  gioje,  e  a  verfi  danno ,  * 

Zd  a  le  hkift  efiglio ,  >  ,  -  ,  c  . 
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Filippo  Anastasio: 

DOv  il  Stbetò  ha  più  le  fponde  amene  \  < 
Correndo  in.feno  a  la  tirrena  Dori  à  < 
E  Martellina  tra  l'erbette  ,  e  i  fiori ,  « 
Preme  col  nudo  pie  le  molli  arene  ;  . 
Sovente  fcender  feo  l'alme  Camene  * 
Lira,  ch'or  pian/e,  ed  or  canto  gli  amorfi 
O  trcmba  adorna  di  fuperbi  allori  ; 
Pr imo  onor  di  Parnafo ,  e  d' Ippocrene  #  * 
Poi  tolfe  invido  fato  a  nofirì  lidi         '  Jp 

Pregio  sì  raro,  e  abbandonati,  e  mèfti^  . 
.  li  refe,  e  ingombri  da  importuni  /Iridi* 
Ma  la  prìfca  armonia,  Bafilio ,  or  deflix  *  X 
Ne  pur  le  Mufe  al  bel  [oggiorno  affidi , 
M*  le  Ninfe  marine  4  e  i  Numi  agrejli;  • 

X 

Comuom  campato  da  fondofo  regno  ì        '  - 
r**w*  ì  flutti,  e  l'orror  de  (onde  amare  y 
Pur  timido  ritenta  il  curvo  legno , 
Se  tranquillo  l'alletta,  e  dolce  il  mare; 

Tal  io  d'Amor  le  gelofie,  lo  f degno 

Fuggiva ,  e  le  ripulfe  ingtufle ,  avare ,  i 

Ali  or  che  più  ficuro ,  e  lieto  fegno 

Due  luci  m'  additar  f erene,  e  chiare»  • 

Tornai,  vofira  mercè,  luci  leggiadre 
A  i  campati  perigli ,  al  corfo  ufato  » 
Sperando  Rincontrare  il  Mar  più  fido . 

Ahi  fallaci  fperanze!  ecco  già  l' adre 
Tempefle  in  campo,  ed  Orione  armato: 
Già  in  alto  ondeggio  ,  e  mi  s  afeonde  il  lido. 
—  I   3  Era 
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JEra  il  Padre  Sìren  vòlto  a  te  /pendei' 
Già  fparfe  f  alga ,  e  d'infeconde  arene  y 
A  mirar  Flora  ,  che  con  pompe  amene 
Di  fior  It  adorna,  e  dtamorofe  fronde \ 

Vede  i  fuperki  fonti,  e  le  bel  tonde 

.  Vftir  da  chiare,  e  pteziofe  vene, 
Ove  col  coro  fuo  Diana  viene ,  ■ 
"E  fi  bagna  fovente ,  *  poi  s  afcende  . 

Quando  da  tonde  uf ci  tra  lumi*  e  lampi  , 
Gelida  Ninfa  ,  t  con  feavi  accenti 
Sì  gli  favella  x  e  par ,  c tè  intanto  avvampi  z 

£  gran  Luigi,  a  te%  che  piani,  e  lenti, 
Già  gli  appreftafii  i  tuoi  cerulei  campi  , 
§u*(lo  tributo  invia  di  vivi  argenti  * 


FILIPPO  LEEUS. 

Soli,  fé  non  che  Amor  venia  con  noi, 
Fitlide,  odio  rlconduceam  le  agnello  y 
Ambo  mirando  per  piacer  le  /Ielle 
Ella  nel  Cielo,  ed  io  negli  occhi  fuoi  \ 
Mira ,  le  di/fi,  e  fe  veder  tu  vuoi 
Maraviglie  quaggiù  maggior  di  quelle  $ 
Mira  ne  gli  occhi  miei  tue  luci  belle  $ 
F  le  luci  del  Ciel  ne  gli  occhi  tuoil 
JLifpofe  ali  or  la  fempUcetta  Fitte  ; 
Ben  mipoffo  fpecchiar  nel  vici»  rloy 
Vie  più  feren  di  queftc  tue  pupille . 
Senz altronde  cercare y  ali  or  difxiox 
Sciolte  le  luci  in  lagrime  fe  /lille  , 
Specchiati,  q  cruda à  almen  nel  pianto  mìo 

* 
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Quando  a  fatica  età  volga  il  pen fiero ; 
Riverenza  •  #<4  invidia  il  cor  tri  affale 
Ter  le  bel? ariti  onda  in  gran  pregio  [ale 
O  Tela*  o  Saffo,  od  Edificio  altero. 

Ma  poi  f  /e  il  Tempio  torreggiar  di  fiera 
lo  veggio  j  e  di  Mose  (  alta  immortalo 
Marmorea,  immago ,  ed  il  gran  dì  fatale  $\ 
Che  finta  in  Vaticana  afpetta  il  veto  j 

0  tempo  antico ,  di  che  mai  ti  vante  > 
le  grido  allori  te  da  V  obbtia  prof  ondo 
Archimede  innalza ,  Fidia ,  e  T mante  ; 

Ma  il  no  [Irò  a  te  non  va  <£  onor  fecondo  % 
S*  ebbe  una  man  ciò  ,  che  già  fparfo  in  tanti, 
tacca  maravigliar  la  Grecia a  $9l  M$ndo% 


Mirando  il  volto ,  ove  le  nubi  ,  e  7  foca 
fona  lo  f degno,  e  i  rai  copre  £  ofeuro  %  ; 
Scrina  vi  legga  afpra  decreto ,  e  dura 
Che  dice  fuggi ,  a  tte  morrai  fra  poco . 

L*Jfo ,  e  lungi  da  lor  non  trova  loco  > 
Ch'  eglino  il  Sol  de  la  mia  vita  furo  ; 
Onda  i  viver  fen£  effi  ornai  non  curo> 
E  morte  chiamo ,  e  per  gridar  fon  roco. 

Vaghe  luci  omicide >  altro  conforto  > 
falche  7  mirarvi  y  e  lo  fiat  lungi  ancora 
M'uccide ,  altra  fperanza  al  cor  non  porto  } 

Se  non  è  gran  mercede  a  chi  v  adora , 
Che  l'armi  elegga ,  on£ ei  debV  effer  morto  % 
Piacciavi  ,  eh9  io  vi  guardi ,  e  poi  eh'  io  mora . 

I   4  4S'«- 
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Ugrefii  DÌ),  f*1**ft*  °Paeó  "1****1  ; 
Che  v  alzò  de  Pa/lor  devota  cura, 
Fon  la  f uà  de  (Ir  a  Coridone ,  e  giura, 
Che  non  vuol  più  tempia  Vitalba  amare l 

Qui  le  mie  labbra  più  eh' affenzÀo  amare 
Dal  rio  velen  di  quella  bocca  impura 
Lavo  con  l'onda  del  bel  fiume  pura , 
Perchè  fen  porti  ogni  mia  colpa  al  mare i 

O  Pafiorelli,  col  coltel  radete 

L'  ingrato  nome  ferino  di  mia  mano 
Su  la  [cenarci  faggio,  e  de  l'abete. 

Coridon,  eh' amò  tanto,  e  pian/e  in  vane, 
Su  i  mede  fimi tronchi  indi >  ferivo  te , 
Per  miracol  de  Numi  ave  il  cor  fan*. 


Tempo  già  fu,  eh* io  rallegrar  fott* 

Con  dolce  canto  i  miei  giovenchi,  e  P  agntì 
E  rifpondeano  i  monti ,  e  le  campagne  - 
Al  Jfuon  di  rufticana  melodia . 

Dove  fe'  ito  ,  o  buon  tempo  di  pria  ! 

Meco  il  mio  gregge  or  fi  querela ,  e  piagne  ì 
E  infegno  ad  ulular  lìdi ,  e  montagne 
L' antica,  e  difperata  arfura  mia. 

Tanto  può  Gal  area,  per  cui  m'accorgo. 
Che  nuovo  fiume  a  l'umido  elemento 
De  le  lagrime  mie  tributo  porgo. 

Queft*  parole  un  dì  fpargefti  al  vento  , 
G  Polìfemo  >  e  fui  ceruleo  gorgo  . 
Rifer  gli  Dei  marini  al  tuo  lamento . 
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Quando  la  fera  fui  tranquillo  mari 
Soavemente  l'aura  increfpa  fonda  $ 
Sparfa  la  chioma  al  vento  umida ,  e  bionda  ] 
Sorger  fnol  Gatatea  da  l'  acquo  chiari  t 

Appena  un  dì  forme  leggiadre ,  e  care  L 
Portò  fui  lido ,  ove  U  fpuma  monda  ,    ,  . 
Carco  t  irfuto  crin  A  orribil  fronda  * 
Tra  folte  gregge  Polifemo  appare . 

Mille  agnelletti  in  quefta  falda  pafco  % 
Ed  ho  cento  vitelle  ancor  di.  latte 
Di  là  dal  monte,  ove  l'armento  muggel 

Tutto  ti  dono,  e  m  povertà  non  cafco  y      •'  : 
Nmf a  gentil ,  fe  le  tue  labbra  intatte* 
Voi  e  a  più  dir ,  ma  Galatea  fon  fugge .  .  . 


Quel  nappo  f  ó  Galatei]  c^appefo  al*  colli  l 
Porto  f  e/là ,  quando  le  biade  io  falcio  $  ' 
Sculto  è  d'intorno  da  man  Greca*  ed  halle 
Tolto  ad  un  Fauno,  che  fchiantommi  un  falcio  l 

Di  qua  dorme  Sileno  ebbro,  e  / atollo ,  ^ 
Avvolto  al  crin  di  torta  vite  un  tralcio  S 
Di  la  jlanncf  le  Mufe,  ed  ovvi  Apollo  j 
Evvi  il  cavai,  che  diede  acqua  col  calciti 

Donar  lo  voglio  a  Toloe  grazio  fa  y  ,\ 
Dal  capei  riccio,  e  di  color  di  tufo,:*  • 
Più  di  te,  fe  non  bella,  almen  pioto  fai 

Così  gracchiò  quel  Giganteo  Tartufo  \ 
Di  Polifemo:  e  fu  leggiadra  co/ a, 
Che  {et  /*  Nìpfa  gli  rifpofe  il  Gtcfor.  ^ 
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Rivolto  al  mar%  che  del  fuo  molle  Vitro» 
Fa  fpetchiood  Etna9el  pie  le  inalga^e  ingiùrie  a 

t  II  gran  Re  de9  Ciclopi,  a  cui  la  tronca 
Arbor  già  £  alta  nave  è  verga  ,  r  feetro , 

Dopo  un  fofpiry  che  fo  refiare  indietro* 
II  rauco  jfuon  de  la  cerulea  conca  j 
In  fu  Vufcir  de  la  natia  fpelonca 
Così  tonò-  ton  formi  d  ab  il  metro*. 

Se  non  fia>  ch'oggi  al  pianto  mio  rifponda 
L%  ingrata  Calate  a,  per  doglia  in  f ano 
Segutt erolla ,  ancor  che  in  mar  t  afeonda^ 

Dijft  >  e,  la  voce-  rimbombi  lontano  v  \ 
Mormorar  tauro ,  intorbido fft  tonda  i 
E  faggi'  **  Ceroidi  a  toccano* 


S/arfo  It  erìn  dì  fioretti  dì  gìnefira  * 
Cieco  d'Amor  più  che  non  fon  le  talpe  l 
Cosi  taria  intronò  con  voce  alpefha 
*Uom  ne  le  membra  imitai  or  de  talpe 

O  ctfapra  il  Sol  t Orientai  fcrufkra  r 
O  che  s'appiatti  là  di  retro  a  Colpe  y 
Quel  ribaldo  d'Amor  fempre  ha  la  defira 
Di  fpiedo  armata  y  e'I  cor  mi  lima ,  e  /colpe 

QundUl  mio  ciglio  y  eh*  fplendea  sì  lufiro 
tatt'ì  per  Calate  a  nubile ,  e  fofco> 
Perpetuamente  %  o  fiat  caligo y  o  lufiro. 

Il  mar,  k  rive,,  lai  montagna,  el  bofeo 
Fann'Ecco  al  pianto  mio ,  già  cade  un  lufir0 
J5  tempia  dice  ancor  :  non  lo  conofeo 
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23*  la  ttagìon,  chel  A  più  loco  Acquì(ta> 
E  ne  fora ,  che  il  Soli  è  in  mezzo  al  cerchio 
Su  quefta  barca  >  ond'io  talor  di  vifis 
Penta  la  /piaggia  %  e  l'alta  mar  fàverthio  , 

Me  ne  tornava  ;  e  ancor  che  antica  %  e  trifta 
Picchia  vela  pur  mi  fea  coperchio 
Da  i  rai  del  Sol  3  che  dtf degno fo  in  vi/la 
Ardea  la  terra  dì  fplendor  foverchio  i 

Quando  feender  vidio  di  monte  in  valle 
V Etneo  Gigante  y  a  cui  la  fronte  ingombra* 
V ir  futa  crin  tra  gir  afeli*  4  galle* 

Giunto  a  la  riva ,  cui  nult altro  adombra 
Dicea  tonfando ,  al  Sol  volte  le  f palle  : 
Vaghe  Mnfe  del  mar,  venite  a  t ombra* 


Traffe  gii  da  le  f e  he  orride,  e  foli 
Orfoy  0  Lione 3  non  che  Cerve,  e  Damma 
Accefo  Orfeo  de  J'amorofa  fiamma, 
Al  fuon  de  le  dolciume  parole  ; 

Laonde  anch'io  fui  tramontar  del  Sole 
Canto  in  riva  del  mar  gualcii  epigramma  % 
Per  deftar  di  pietà  picchia  dramma 
In  Galatea  ;  ma  tempia  udir  non  vuole  • 

Ahi  che  vai  dolce  canto ,  aree,  maefira 
Con  la  fera  del  mat,  che  tigri,  e  lupe 
Ta  pietofe  parer,  t ani 'ella  è  alpeftra? 

Potrei  da  le  radici  umide  %  e  cupe 

'  Muover  più  agevolmente  con  la  de/Ira 

JW  più  profondo  Oceano  ferma  rupe . 

1  6  Tu* 


io*  Filippo  Leersi 


Pur  mi  guàrdafti  un  di  men  cruda ,  e  fera  l 

•  O  bella  Gal  atea  ,  Sol  di  queft;  acque  ; 
Eh  lo  perchè  fui  fai;  dr.  »<w  ti  piacque 
Quel  canto  mio  l'altrjer  ver/o  la  fera? 

X*  udir  f  agrefte  ,  e  la  cerulea  fchiera 

E  Proteo,  e  Pane;  efo ,  che  lor  non  fpiacque  ; 
M*  fe  fiamma  per  me  nel  cor  ti  nacque', 
Lafeia  un  po  quefto  mar ,  quefia  riviera . 

A  r  antro ,  a  /'  antro  mio  ,  che  mezza  ingombra 
La  mia  montagna,  per  fenùero  andremo -, 
Cui  verde  mirto,  e  frefco  lauro  adombra. 

Così  di  doglia,  e  d intelletto  f cerno 
Bice  a  f dragate  in  fu  fl  meriggio  a  l'ombra 
Z>'  m  altiffima  felce ,  Polifemo  ♦  '  : 


Cofa  morrai  fpeffo  rat  grazia  AcquifU\ 
Che  muta  af petto,  e  control  tempo  durai 
Perciò,  Donna,  il  mio  fin  poco  m'attrifta, 
Poiché  Febo ,  e  le  Mufe  han  di  me  tur*. 

Spero ,  qual  già  fovra  7  Penìo  fu  vifia ,  .  \ 
Veder  del  Tebro  un  di  ne  tonda  pura 
In  un  bel  lauro  Trasformata  y  t  mijìa  \ 
Arboreggiar  f  antica  mia  figura . 

Quindi  le  Mufe  al  noDo  tronco  intorno,  ... 
Qual  fece  Amor  ne  la  midolla  interna* 
Incideranno  il  tuo  bel  nome  adorne. 

He  fortunato ,  fe  da  (  ombra  inforna       ^  • 
T'alzeranno  i  miei  rami,  e  in  chiaro  giorni 
Il  tuo  crin  cingere  di  fronda  eterna] 

Era» 


Digitized  by  Google 


1 

Filippo  Leers;  20? 


Eran  df  Amor  F  amare  forti  afcofe 
Al  giovinetto  errante  penfier  mìo , 
Quando  nel  regno  di  quel  folle  Dio 
Ripiegò  Ì  ali ,  e  7  piede  in  terra  pofe , 

Ivi  mirando  non  credute  cofe , 

*  Forte  il  pungea  di  rivolar  de  fio  : 
Ma  gli  arfe  C  ali  Amor  protervo ,  e  rio , 
j£i  duro  giogo  al  debil  collo  impofe . 

Ni  a  lui  la  nova  età  robufta  è  fchermo>  > 
Perchè  più  lieve  il  vada  ornai  portando , 
Che  più  grave  divirn,  quaniei  pia  fermo . 

Tornerà  forfè  in  libertà  >  ma  quando?  3 
.  Quando  fia  pigro  al  volo ,  a  l1  opra  infermo  ? 
Se  pria  non  muor  fotto'l  fuo  pefo  amando. 


O  defèrti  pae fi  >  ignota  }'§  Irma     "  *  .  „ 
Valle  3  precipitofe  acque  cadenti  k 
Da  rotte  rupi,  e  voi  fpelonche  algenti  > 
Che  Sol  non  vifità  giammai*  ne  Lunai 

forche  qui  mi  fofpinge  Amor  ,  fortuna  > 
E  crude  /ielle  oggi  al  mio  rogo  ardenti  > 
Perchè  non  oda  il  fuon  de' miei  lamenti 
Chi  la  mia  vita  in  fui  meriggio  imbruna , 

Quando  la  fiamma  3  che  dal  cor  deriva 

•    Ne  i  nervi  y  e  t  offa  avrà  eonfunta ,  e  rofa 
Quefta  mia  fpoglia ,  che  per  poco  è  viva  > 

Se  mai  la  bella  Tigre  il  pie  qui  pofa, 
Ditele:  Il  tuo  fedele  in  quefta  riva 

tatto  ì  tener*  gi*>  ma  non  ripofa*  t 

Cor  fi 
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Cerfi  Audace  nocchier  Fonda  tranquilla*, 
Benché  picchia  vela  al  ve$to  aprifft  ; 
Poi  s  adiro  Nettano,  e  lunga  io  vifft 
Stagiono  errando  infra  Cartddr,  e  Scilla* 

Mi fort  fot  me  non  appart  favilla 

Notturna ,  e  7  Sol  fi  tacque  in  dura  ecltffi . 
Tur  piacque  al  Ciet,  polche  il  mio  pianto  udtjfi 
J&icondur  la  mia  prora*  mi  et  partilla* 

Giovinetta,  che  amai,  ma  più  non  amo* 
Dietro  al  cui  volto *  e  ragionare  infido  * 
Peregrinando,  fui  dolente,  e  gramo* 

Or  la  riveda  paleggiar  fui  Udo  ; 

Moftrami qutt*  il  mar,  mi  dìcet  andiamo-* 
la  mi  fio  fermo*,  e  mi  ricordo*  e  rido*  . 


FLAMINIA  BORGHESE» 

C Afoni  *  lai eia  la  deferta  fpondà 
Del  tempefiofo  Po  *  dove  #à  Marta 
Empie  di  f angue  l  campi  in  ogni  parte  * 
Qual  gran  diluvio,  che  Provincie  inondai 
E  qua  ne  vieni*  h  lieta  aura  gioconda  % 
£  la  vaghezza  di  Natura  *  *  d'arte 
Dal  vulgo  ignaro  n  allontana,  e  parte 
Con  paco  eterna*  e  gio)a  alta ,  *  profonda, 
§lui  verdeggia  la  tetra*  el  bel  fereno> 
De  Caria  mai  non  turba  nembo  ofeuro* 
Ma't  Set  vi  fplendt  d'aurea  luce  adorno* 
X*  o  me  felice*  e  avventuro  fa  appieno* 
Se  udir  potrò  nel  dolce  mio  foggiorno 
ì penfier  gravi *,  il  parlar  fag^o,  e  puro* 
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ampio  fpazle  ,  *  grave  ìllufirt  imprefm  - 
Sono  a  le  rime:  tue  famofe  >  e  rare 
Itegli  Avi  tuoi  t  alte  virtuti ,  e  chiare  , 
Che  fin  ne  tAfia  hanno  lor  gloria  fiefa  , 

Spirto  gentil,  c  hai  la  gran  mente  acce  fa 
Sol  di  vera  valore  ,t  e  a  cui  sì  care 
Son  le  nove  Svelle ,  che  puoi  fare 
Co* uerfi  tuoi  contro  t  obbtto  difefa» 

Tu  cauta,  i  pregi  loro,  e  l'onorate: 

Fatiche,  e  tarmi,  e  f  opre  alte  y  e  leggiadre: 
Accioche  e/empio  fieno  a  quefta  etate  » 

Tu  lodar  puoi  de  la  tua  faggi*  madre 
Jl  prudente  configlio ,  e  ione  fiat  e  ^ 
E  lajfa  me  tra  nubi  cfcarex  ed  adrei 


FRANCESCO  MARIA  ZANOTTr. 

Picchi  capretto  or  or  nato ,  che  adorna 
Vumil  fronte  del  corno  ancor  non  haiy  ' 
Tur  fuperbetto,  e  fàegnofetto  vai, 
Et  alzi  il  capo  ,  e  credi  alzar  le  corna } 
E  quando  il  Ciel  £ofcurax  e  quando  aggiorna  y 
Sempre  urti,  e  cozzi,  e  non  ti  fianchi  maii 
E  non  t  avvedi,  e  non  f  accorgi  ornai  > 
Ch 1  ogni  monton  ti  {tende  a  terra,  e  f cornai 
Ed  or  tanto  ti  feif ceffo,  che  i  lacci: 
Haifctolti,  e  rotti  ,  i  quai  pofii  i  avea, 
Terchè  con  quel  monton  tu  non.  t' impacci  ì 
irì  pur ,  quando  pien  di  f degno  y  e  rabbia  ; 
Ei  t'urtava,  fe  in  fuga  io  no'l  velgea, 
Hit  tuo  {angui  avrh  pur  tinta  la  J abbia  l 

O  tu, 


*o8      Francefco  Maria  Parlotti, 


O  tu,  che  f et  foave  cura,  e  pena    '  H 
Di  puri  giovanetti,  e  di  donzelle  > 
E  a  confolarne  alcun  giù  da  'le  (Ielle 
Talor  difcendi,  dov  Amor  ti  mena  , 

Santo  Imeneo,  per  quella  tua  catena 

D'  oro  ,  fi  dice ,  e  per  le  tue  facelle , 
'  S'egli  è  ver,  che  tal  forza  abbi  con  elle , 
Che  in  fin  Giove  per  lor  fi  f calda ,  e  frena  > 

Così  femore  co  i  lieti,  e  dolci  augur)  - 
Notturni  giochi ,  &  amor ofi  canti 
Sempre  fien  teco,  e  balli  onefti>  e  puri  9 

Vieni,  deh  vieni;  e  co  gli  eterni ,  e  fanti 
Tuoi  nodi  ornai  fi  ftringa ,  e  rafficurl 
Qucfia  beliate  gentil  coppia  dt  Amanti. 


*  * 


Io  veggio ,  e  certo  II  veggio  j  Itale  fchtere ,  • 
Di  voi  mi  mo/lra  interno  Dio  gran  cofe  ? 
Io  veggio  Marte  ir  dietro  a  le  famofc* 
Ed  onorate  voftre  alme  bandiere. 

O  come  egli  urta  \  o  come  ei  le  flranieri 
Afte  rivolge  in  fuga ,  e  f  orgoglio fe 
lnfeghe\  Ecco  del  Po  t  onde  fpumofe 
Gonfie  fen  van  de  l'ampia  ftrage ,  $  altere, 

E  7  Po  fuperbo ,  e  quinci ,  e  quindi  intorno  * 
Vita  le  fponde  ;  e  $  gran  ripari  fcuote 
Col  minacciofo  infanguinalò  corno  ; 
fra  gli  elmi ,  e  gli  feudi ,  e  fra  le  morte  . 
Spoglie  ricerca ,  e  pur  trovar  non  puote 

•    l*firadaè  mieti  granmw^H9v^neforte\ 

Sei 
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Sei  pur  tu,  che  a  Maria  l9  augufio  y  e  degno 
Capo  talora ,  o  facto  vel,  cinge fti\ 
Sei  pur  tu ,  che  in  gentil  nodo  tenefii 
Le  chiome  avvinte  ^  e  t  ebbe  il  vento  a  (degno  \ 

£  a  lei  la  fronte ,  a  pie  de  t  afpro  indegno 
Tronco*  tutta  coprifiiì  e  nafcondefli 
In  fino  a  gli  occhi  lagrime fi,  e  me/li ,     -  * 
Mentre  41  Viglio  pendea  dal  fatai  legno  ì 

Dunque  f e  pur  tu  quello ,  o  quanto,  o  quanto 
felice  fe,  che  forfè  ad  ora  ai  ora 
Gli  occhi  foavi  a  te  Maria  rivolge  ; 

E  forfè  di  te  parla  in  Ciel  talora 
Co'fplrti  eletti  ,  e  non  apprezza  tanto 
forfè,  le  fitllc,  end9  or  la  chioma  .avvolgi 


Ben  fu  crudele,  e  ben  fu  duro,  &  empio',  > 
E  ben  di  f affo  fu  colui,  che  ftrmfe  , 
E  fu  l'aitar  con  novo  orrido  ef empio 
In  petto  a  Verginelle  il  ferro  fpmftì 

E  viva  pietra  a  quello  anco  il  cor  cinfè, 
Che  prima  le  difpofe  al  duro  feempio , 
E  lor  le  man  dietro  le  [palle  avvinfe, 
E  poi  guidolle  al  fcellerato  tempio  : 

Che  non  per^  facrific)  afpri  ,  e  fune/li ,    ■  .  ■  j 
Ma  ben  sì  con  preghiere,  e  con  accenti  • 
Sacri  piegar  tira  di  Dio  fi  fuole-, 

Come  fai  tu  con  detti  alti ,  e  f  off  enti 
A  trarre  Iddio  da  regni  fuoi  ctlefti, 
Xon  che  dal  carro  fuo  la  Luna,  e  il  Sole. 

Non 


a  i  o    Francefco  Maria  Zanotti  » 


Non  ti  fur  dal  tuo  Re ,  non  nfitr  fcofft 
1  lacci  tuoi»  ffietatt-  vento  indegno, 
Perchè  Zefiro ,  il  tuo  fratti  più  degno 
fuor  del  mondo  eaetiaft,  e  forche  mojft 

Da  te  i  nembi ,  e  dal  lor  fonna  rifcoffi 
Sfogaffer  fovra  noi  l'empio,  lor  {degno , 
Onde  poi  di  tua  ftirpt,  e  del  fuo  regno  , 
E  de  l'aria,  e  del  Cielo  infamia  foft. 

Vattene,  iniquo-,  e  là  fovra  i  britanni 
Là  fcarita  i  tuoi  nembi ,  e  Une  mena 
Quefto  pigro,  nojofo,  e  tri/lo  verno. 

V dimmi  t'empio,  è  s'io  pur  ben  di f cerno % 
He  di)  fogno  battendo  $  neri  vanni  : 
Ni  ferì  depon  l'ir»  »  «  il       fren*  * 


Za  gran  Donna ,  the  in  flragì ,  &  t»  favtll* 
La/ciò  il  regno,  e  trattar  gli  angui  poteo  , 
E  quella ,  cui  la  nera  ombra  d'Achilli 
In  facrifieio  al  tener  fuo  chiedeox 

JE  t  altra  atroce  Greta ,  allor  che  a  mille 
Tronto  navi  le  vie  de  tafpro  Egeo 
Fur  chiù  [e,  &  ella  col  fuo  f angue  aprili  e, 
Onde  poi  Grecia  il  gran  viaggio  fee, 

E  guai  altra  fìù  duro  incontro  a  morte 
Tenne  U  volto  »  a  te  ceda  il  pregio  fuo  , 
Vergin,  the  attefa  di  più  nobil  foco , 

Quando,  il  Mmifiro  venne  >  è  il folle  tu» 
Mirò ,  ter t andò  a  la  ferita  il  loco  > 
Tu  lui  mirafti,  -e  fofii  ardita  x  e  forte . 

Satr» 
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Sacro  hofco  ,  a  te  parto;  i  miei  tonanti 

Odi  ,  fe  lieti  auguri  udir  t  aggrada; 

Non  farà ,  che  ftranìero  alcun  più  vada 

A  depreda*  gli  amati  noftri  armenti  i 
Ch'io  veggio  ,  e  fo  ben  io,  the  tu  te T /enti t 

Marte  ,  fovra  di  qu  e  fi  alma  contrada 

Rotar  per  P  aria  la  temuta  [pad a  >         »  ] 

E  cacciar  non  fo  quali  eftranie  genti  : 
Quefte,  e  più  cofe  Vranio  un  sù  dicea, 

E  fe  il  ver  Melibea  faltr'jer  mi  dijfet  \ 

Di  Deità  ripiena  ?  Alma  avea . 
E  fama  è  ancor  infra  i  Pafion  di  quefta  * 

Selva,  che  a  detti  fuoi  tremar  S udiffe 

Dal  pian  co  late  il  colle  t  e  laforefta* 


Sen  fofti  tu  y  ben  foftt  tu  con  queftt  v    r  -  - 
Tuoi  gioghi ,  o  Monte  ,  per  crude  opre  eletto  * 
Che  pria  di  Chriflo  in  quel  gran  dì  vede/li 
Metter  lunga,  e  molta  afta  dentro  at  petto, 

E  poi,  qual  elee,  ù  quercia,  a  al  Ciel  diletta 
Aerea  pino,  in  cui  de*  venti  infefti 
Franganfi  Ciré ,  $  per  rabbia,  e  difpetto. 
Contro  lui  tutti  i  nembi  Affrico  defti , 

Che  le  nubi  nel  Ciel  rompendo  tuona  ;  ;> 
G  qual  più  dura,  e  più  d'afprezza  cinta. 
Selce  in  fe  fteffa  vede  Apenn'm  {tarfi,  j 

Tal  colei,  di  cu  il  Mondo  oggi  ragiona* 
Scorgefti  ttalto  duol  per  coffa ,  e  vinta 
Senza  colore  x  e  fen&a  mente  far  fi. 
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Sto  ve  7  «W//  /* ,  ,  *rr*  /<w^  ; 

L* altr  )$r  ,r*entr io  p  afte  a  quinci  gli  arménti  % 
Che  Morie  avi  a  quo'  duo  bei  lumi  [penti} 
Per  cui  ftruggermi  sì  fpejfo  vede/le . 

Ah  ben  me  't  diffe ,  ed  io  ?  intefi  ,  in  quefle 
Rupi  quel  corvo  ne'  fuoi rauchi  accenti , 
Che  tutta  notte  il  lor  filenxÀo  a  i  venti  . 
Turbò  y  cantando  in  fere  note ,  e  mefle  $ 

E  fin  d'allora  in  mute  voci,  e  tronche 
S*  udir  le  Ninfe ,  ed  ulular  le  iftejfe 
Selve ,  /gridando  gli  afpri  fati ,  e  rei.  " 

Z  /'  Eco  da  le  fue  cupe  fpelonche ,  .  ' 
Ripetendo  altamente  i  fofpir  miei, 
Con  le  mie  voci  il  Jm  doloro  ofpreffe  « 


In  morte  del  Gobbi*; 

Spirto  gentile ,  o  ìn  viva  voce  3  e  rara  K  -  \ 

<  Con  Febo  a  prova  in  Ciel  cantando  or  (lai , 
O  in  compagnia,  cinto  di  novi  rat  3 
Giri  de  la  tua  (Iella  ardente  ,  e  chiara  , 

O  pur  ripofi  in  qualche  dolce,  e  cara 
Valle  ripofta ,  e  fola ,  che  ben  fai , 
O  dietro  a  qualche  fiumicel  ten  vai 
Rime  cantando,  &  ei  le  af colta  ,  e  impara. 

O  pur  quell'Alme  là  beate ,  e  ielle j 
Menandoti  del  Cielo  in  ogni  parte,  ' 
Moftranti  ad  una  ad  una  t  auree  (ielle  ; 

Deh  mira  in  giù,  dove,  t Ifauro  parte, 
E  il  Ren  (  Italia ,  e  in  quefle  rive  ,  e  in  quelle 
Vedrai  mille  per  te  lagrime  fparU  • 

Con 
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Ctf* anch' fa* ^miquèfla  Croce,  ardita 
Andrei  cjot  car^mióvFigliuolo  al  fianco 
Cercando  i  e  fpirigend *  oltre  ,  r empendo  anco 
le  folte  fchiere  tue*  barbaro  Setta; 

Che  quefta  è  quella  Croce ,  in  cui  la,  vita. 
Cadde  y  e  il  Sol  pian/e    il  giorno,  venne  manco; 
E  uff  dì  fu  gran  vefft ilo*  azzurrò  *  e  bianco 

\  q  Htmmagin  fu*  dipinta  *     *l  Cielf alita 

Vedremo ,  e  mezzo  fra  igran,  lampi .  afeofa  ; 
Gir  fu  le  terga  a  i  (venti  alati  3 ,  e  pronti , 
franger  nubi,  e  ^romper  nembi,  e  tuoni; 

E  ovunque  il  gran  rtémMr  pacando  fuoni, 
Non  Sciti  y  anzi  la  lor  fronte  orgogltofa, 
Uno  appo  l'altro,  andar  piegando  i  monti, 


Non  perde  febbri  ìawoetfe urti,  è  confonda^ 
%  «  Re  perchè  forte  lancia  impugni, \  è  >&ringa , 
E  poi  tutta  nel  fianco  oftil  la  fpinga* 
Vien  $  che  ad  Amor  fpirto  geniti  Jfì  afeonda  \ 
Che  4ovet,Nh%fa  ài  fin.  gli,  occhia  e  la  bionda 
Sua  chioma  f copra,  e  del  fUo  voi  dìf cìnga > 
E  intanto  4i  r*J) ror  le  guance  tinga, 
$ent*  anch'  ci  d' amor  piaga,  afpr  a  ,  profonda  , 
E  coflul ,  cui  di  nodo  eternoor'  cinge 
Amor,  non  e  coflul,  che  orgoglio fe  . 
Germane  afte  fpezzar  fu  vifto  t  e  intanto 
ijinfa  intanto  la  man  gli  tocca  ,  e  flringe> 
;    La  forte  man ,  per  cui  pianfer  già  tanto 
L'angliche  Madri,  0  ti  Jedefche  Spofe  * 


xi4    Erancefcó  Ilaria  Zanocti  • 


A  Fernando  Antonio  Ghcdino.  Rifpofta. 

Se  quel,  che  n  el  più  grave, '  ir  nel  pìk  eìefte 
Stile  di  Grecia  i  tei  carmi  compofe  ^ 
E  gli  f degni  fereci  in  lor ripe/e , 
Ch'arfer  d'  Achille  il  genero fo  petto  J 

X  colui,  che  d*  Augufto  al  pio  vofpetto 

Defcriffe ,  *  innanzi  agli  occhi  il  Trojan  pofe  ; 
Che  die  principio  a  le  Roman*  tofe ,  i 
<Tal  che  niurì  altra  opra  maggiore  a/petto  i 

Udito  ave fm  mai,  the  quofto  mio 

Paefe  ,  emul  farla  diSmirna ,  e  Mann  -, 
Ahi  quanto  duol  ri avrei  fon prefo ,  &  io 

Quante  r  off  or  e\  ah  le  mie  lodi,  e 7  canto  ~ 
Frena ,  Ghedm  y  che  in  quejlo  fecol  rio 
Salir  ioni  alto  io  non  mi  glorio ,  e  vanto  ì 


\  m 


Se  tanto  ti  fuon  poteffe  alto  teva\  w 

Per  cui  tal  fama  al  Signor  mio  i accrebbe  ] 
Non  f ci  per  gioja  al  Ciel  lieta  potrebbe 
Italia  fu*,  ni  folTrinacria  aUarfi; 

Ma  in  Cielo  ancor,  per  cui  tanti  ha g&  fparfi 
Pajji%  fuperbo  il  fuo  grand!  Ave  andrebbe  l 
Ned  egli  fol  ,  ma  Giove  ance  ^dovrebbe , 
Ertol,jf*rte,<  e  Gtunon  fece  aHegrarfie 

Anzi  pur  ne  la  parte  interna ,  *  buffa 
D' abiffo  y  ove  gli  EliJL  alberghi  ftannO, 
Mormorar  gii  Avi  fuel  et  udir  già  par  mi  i 

2  più  colui,  che  mentre  attere  paffa, 
Fdp  iJ altre  ombre  a  lui  loco ,  e  le  beli  ami 

Mitfwdo ,  e  il  militar  cingolo  vanno . 

Non 
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Non  perchè  il  volto  dì  pali  or  tìnge ff e  * 
Speffo,  e  le  chiome  innanellate,  e  bionde , 
Ch'or  fu  gli  omeri  annoda,  &  or  confonde 
Ad  me ,  Alcun  vago  Garzone  aveffe ,  . 

Poteo  quella  giammai  Donna ,  che  e  Uff  e  •  , 
Ben  là  parte  miglior ,  torcere  altronde, 
E  f#r  »ì,  cé*  /e  tue  cupe,  e  profonde 
Strade,  x>  profani,  e  cieco  amor,  prenderei 

Chetila  ah\  vane  lufmghc,  inutiVarmi\ 
No  ,  non  fia  ver ,  diuva  ;  e  in  parte  andonne^ 
Onde  lieve ,  e  fpedita  al  Ciel  fen  varchi  j 

Ne  te  veder  curò  3  ne  i  tuoi  bei  marmi  ,  - 
Reggio,  o  gli  smpittatri,  e  le  colonne 
Del  tuo  prifca  valor  fognate ,  e  gli  archi. 


Tiume ,  che  per  forno fe  amiche  fponde      *  • 
*  Dal  gran  Taire  A  pennino  a  nei  difeendi, 
E  talor  ruinofo  Intorno  flendì 
Le  tue  fpumofe ,  e  formidabi?  onde ,  ^ 

foie  hi  a  le  vie  farai  cupe  >  e  profonde 
Giunto  del  Mare,  a  cui  tributo  rendi, 
Vanne  là,  dove  infra  lifeog/i  orrendi 
Con  le  glauche  fue  Ninfe  Adria  /  afeonde , 

E  lor  d) ,  come  or  f  ovr*  te  ne  viene 
Signor,  per  cui  le  tue  acque  faranno 
A  l'antico  lor  letto  ornai  ritomo 

E  quel  gran  Po  lofio  venir  vedranno 
(Benché  primo  tra  fumi,  e  Re  fi  tiene) 
Quel  sì  gran  Po  tinto  f  invidia,  e  fco*n$. 

Che 
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Che  vai  dunque  con  carmi  illufirì,  e  degni 

De  i  beiUco fi  Eroi  a  parte  a  parte  , 
•„    Ora- gli  amori  in  mille  e  mille  carte 

Aver  ferino,  or  le  guerre  afpre  ,  e  gli  /degni  i 
Se  poi  Morte  ne  viene,  e  i  fiigii  regni 

Pure  aitendon  di  noi  la  miglior  patte? 

Se  tu  vuoi  ,  che  fiocca  la  tua,  arte , 
*  Tebo ,  provedi  meglio  a  i  /meri  -ingegni • 
Non  vedi ,  come  Emilian ,  che  il  vero 

Lume  fu  de  (Arcadia  ,  or  via  nel  porti 
■  Triftp  di  Morte  tenebro/o  nembo* 
Ahimè  ,  che  tutti  i  buoni  ancor  fon  morti 

De  l'età  prifea;  oxAà  l'antico  Omero? 

Ov'i  Vergilio  ?  ovì  tetrm* ,  e  Bembo? 


La  enfia  Dea,  che  In  Cieli  a  notte  gira]  .X 
Preghin*  cafle  donzelle,  ed  innocènti*  \ 
Che  U  bel  pam  fecondi ,  e  H  duot*  allenti 
A  la  fpefa,  che  già  teme,  e  fvfpira.  \ 

Q  font  a  Dea,  deh  per  pietà  le  in/pira 
Tante  vigor,  ss  ch'ella  non  paventi* 
Ahimè ,  che  già  la  preme  il  duol  ;  non  /enti  % 
Come  pe  'l  gran  dolor «piange ,  e  t'adirai 

Vedi,  come -ne  f viene ,  e  fi /colora 

,    Il  giovinetto  fuo  fpof*  diletto  s 

£  priega,  e  voti  offre  a  gli  altari  moti 

Deh  vieni,  o  Dea  del  Cielo  p  e  porgi  e  fette  ~ 
Al  fuo  puro  dipo  .  Te  direm  poi 

,    De  l'Iride  più  betta,  t  de  £  Aurora. 
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Se  le  nojofe  cure  >  $  ì  penfier  rei  ] 
Cui  volle  il  crudo  mio  deflin  legarmi s 
Scioglier  potejfi ,  e  it  giogo  afpro  levarmi 
Dal  collo  y  e  viver  lieto  i  giorni  miei , 

forfè ,  che  anch'  io  un  mio  lavor  farei  3 
Non,  com  iofO)  d'alpe/lri,  e  duri  carmi  ; 
Ma  tal,  eh9 anco  potejfe  in  parte  alzarmi  j 
Dove  forfè  onorato  loco  avrei. 

Quel  degno  altero  Pico ,  e  chiaro ,  e  faggio  , 
Che  tanto  per  la  via  dt  gloria  afeende  , 
E  par,  che  il  Vatican  monte  lo  afpetti^ 

Cantar  come  pofs  ioì  1* alto  viaggio 
Scofcefo  è  troppo  i  II  mìo  fpirto  fi  rende 
Già  vinto  ,  e  fianco  \  ilfuo  par ,  che  s*  affretti* 


Dì  la  ,  dove  talor  col  mar  s' adira 
Crudo  'Aquilon ,  talor  co  nembi ,  e  tuoni  ;  1 
E  il  Sol  fugge ,  e  ia  fredda  gente  mira 
Più  da  vicino  i  fette  afpri  Trioni  3 

Qual  furor  moffe  l  Goti ,  e  qual^fu  t  ira9 
Che  gli  Vnni  accefe,  e  tante  armi,  e  [quadroni 
Racco! f e ,  sì  che  ancor  Roma  fofpira  , 
Madre  de  Tabi  antica ,  e  Sdpioniì 

Che  fe  Petronio  i  fati  acerbi ,  e  duri 
Non  prevedea;  quali  le  cafe  no/Ire  $ 
Quali  le  v{s ,  qual  la  Città  farebbe 

Regia  3  amicai  E  voi,  fante  ombre,  le  vofirè 
Ceneri,  e  Coffa  entro  i  fepolcri  ofeuri 
Fon  moffe  il  granturbln  di  guerra  avrebbe) 

par,  III.  §  K  ofi» 
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0  fiumtcel ,  che  een  Ai  4erde  erUfa 
Riva  contrari,  e  fpeffo  anco  f  iditi  , 
O  f refe  a  aura  foave  ,  &  amòtofa, 

Che  f»gg%>  e  forni,  e  ifior  baci,  e  f o/pirli 

1  tu,  bel  colte,  e  tu,  che  pur  mìnfpiri, 
Aiti,  e  dolci ,  e  bei  ver  fi ,  o  piaggi*  ombro/a , 
Or  the  qui  dopo  molti,  e  lunghi  giri, 
Nobtl  gente  tl%  Arcadia  al  fin  fi  pofa  ; 

Dite ,  <vi  prego ,  è  ter,  che  qui  fovente 
Scender  s  è  vt/to  il  Néri,  e  ragionando 
Con  voi,  federfi  a  timbra  dolcemente  ì 

ti  ver ,  the  fu  la  tardi  nette  quando 

L'  aria ,  e  7  Ciel  tafé,  ei  qui  tra  voi  p  finte 
Venir  talpra  a  fraxÀar  tonfando? 


Non  tremi,  empia  Città ,  *  nètf  ti  fommkl 
Pe'l  gran  delitto  nàn  ìnaì  infio  innanzM 
Empia  Città ,  the  tutte  Patere  avanti 
In  crudeltà ,  non  «  etimi , 1  #  rtm  *fk *e Mi  ì 
Ma  -che  >  Non  faprà  Dio  fòrti  ,  'e  Pónenti 
*    Schiere  fimar  centro  fi  ì  Wn  fu  potanti 
Quinti  il  Caldeo)  Th  vedi  pur  gliavantiì 
E  le  memorie  de  (Affiric  genti. 
Non  ti  fpwiin  del  gran  Tompeo,  di  quelle 
Tanrarmi,  eh9  ei  eàndufe  tn  tua  rumai 
Te  pur  dt  infamia  eterna ricopi* / e . 
"Sì  pur;  di  novo  aheor  le  "tue  dentèlli 
Preda  faran  di  gioventù  latina , 
tutte  andrà»  le  tenti  tue  difterf* . 

$uel, 
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Quel,  the  del  Reno  h  fu  la  tUflr*  /penda 
11  frjtn  de  Compia  alta  Càtare  or  prende  È 
Fu  fin  dove  del  mar  la  liquidi  onda 
A  bere  Ero ,  ir  Piroo  rapido  {tonde  0 

Vide  il  gran  Cireneo,  vide  la  bionda 
Rena -del  Tago,'  e  dove  in  mar  difeenie 
Garonna  ,  /e  fu^poi  dove  la  feconda 
Rodan  fua  piaggia  orribilmente  fende. 

Ma  qual  de  prifebi  Eroi  fuor  non  ufeto 
Bel  patrio  imi  ?  Chi  fa ,  fin  dove  forfè 
Ciro  or  co* piedi,  »  col  valor  de  i  remi? 

2J  il  famofo  Al  e Jf andrò  aneti  ei  non  corfe 
Jl. mondo,  e  terra ,  e  del  novo  j "coprì o , 
Cercando  i  Per/i,  e  i  Meffageti  tftremil 


J 

« 

Certo  y  the  allor,  ehi  il  rovìnofo  Achillèi 
Troja,  d'intorno  a  U ,  Troja,  f correa $ 
E  prtmo,  e  talor  fole  incontro  a  mille 
Il  gran  nimbo  di  guerra  ei  foflenea  , 

Ninna ,  il  cui  grido  ancora  arda ,  e  sfavilli 
D/  beltà ,  fuor  chi  Lena,  il  vanto  avea* 
E  quell'altra  ,  che  il  fumo,  e  le  faville 
De  Harfe  mura  in  fin  d'allor  vedea; 

Quella,  Quella  tbbe  (  invan ,  Trojani,  Invanì 
Be'  f noi  funefli  auguri  allor  ride  fio  ) 
D'alta  virtute  il  petto  armato ,  *  cinte  > 

Ma  co  (lei  y  che  tilicio,  e  facce  or  ve/le, 
.  Eglieflrl,  egli  ori  fquarcia,e  fparge  al  plano  $ 
&i  beltà,  4i  valor  ìutt 'altre  ha  vinte. 

K   2.  C/a- 


I 
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GtoMnnì  mìo  9  che  i  benedetti  >  e  cari 
l  Vn  tempo  già  fcrittor  latin  volgefti, 
Et  iNoro  a  imitar  fetfpon  prende/li, 
Ora  il  moderno  fide  orni,  e  rif chiari, 

Per  cut  Bembo,  e  Tetrarca  un  tempo  chiarì 
Turo,  &  or  fian  per  te  turbati,  e  me/li 9 
Che  fai  co/lì  ?  Che  fanno  gli  altri  onefii 
Amici,  che  fon  oggi  (  ahimè  )  sì  rari? 

Quel  nobil  greco ,  il  gran  Padre  Epicuro 
Ty  invefca  più  co'  fuoi  foami  accenti  , 
E  ne*  precetti  fuoi  t' inveivo  ancora  ì 

JBen  vorrei,  che  afcoltafft,  il  chiaro,  e  puro 
jE  divi»  Plato  mio.  Ma  che  trattieniti 
Dimmi,  che  non  vien  meco  a  far  dimorai 


'Al  Sig.  Francefco  Anton j.  Rifpofta; 

Sì  come  allor  che  il  dardo  le  d! ferra, 
Vaga  cervetta ,  il  fianco ,  fi  fgomenta  , 
E  fugge  intorno ,  e  fi  raggira ,  ed  erra  , 
Dittamo ,  od  altra  a  cercar  erba  intentai 

Tal  io,  poiché ,  Signor ,  l'atroce,  e  lenta  '\ 
.  P ebbre  fentii  d'amor ,  che  il  cuor  ne  ferra 
Valor  cercando  andai ,  per  cui  fu  fpenta\ 
Se  ciò  non  era,  or  fare  io  [otterrà  m  r 

Che  non  fi  vide  fono  il  Cielo  unquanco  \  ,  • 
Più  disperata  voglia ,  o  cieco  ardore 
Di  quello ,  end' io  fol.  rimembrando  arrojfo 

lo  farci  giunto  a.  tal,  che  l'ingegno  anco  * 
Perduto,  e  il  fermo  avrei,  &.  il  valore, 
£f  altro  ancor,  the  a  te  fcriver  non  .fwjfon 

•?  *    /.  Or 
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Al  Sfg.  Gio:  Batifta  Morgagni*  : 

Or  che  il  fren  de  la  mone  in  man  tenete ; 
(  Così  fefte ,  Morgagni ,  in  quefta  porte  s  ) 
E  contro  i  morbi  rei  con  la  voftr  arte 
De  tAntenorea  gent*  in  guardia  fletei 

Io  vorrei  pur  faper  y  s' alcuna  avite 

Contr  Amor  medicina  in  voftr  e  e  art  e  i  .  * 
Contr  Amor,  che  mi  ftrugge  a- parte  aparrè 
Iti  mi  la/eia  ere  aver  tranquille ,  e  quetei 

2  sì  m afflige,  e  sì  la  doglia  i  acerba  , 
Ch'io  mi  fento  mancar  le  forze  ognora ,  * 

<  ,  Sì  fon  deboli  ornai  gli  fpirti  miei . 

Puofs ei  trovar  qualche  licor ,  quale  h 'erba} 
Che  ne  rifiorì  ,  almanco  cf?  io  non  moraì 
§uefto  da  voi*  Signor ,  faper  vorrei  %  \ 


Per  lo  Padre  Barberino  Capuccinoi 

Qteflo  udì  l'Amo ,  r>  queflo  udir  le  fponde  s .. 
Del  gran  Sebcto,  e  quefta  è  la  gran  voce! 
Che  tuono  fovra  Infubria  afpra ,  e  feroce  s 
B'I  Mincio  ,  e  l'Adda  a  lei  fermaro»  l'onde; 

Che  più  safpetta  ornai  ì  Se  le  tue  immonde 
Voglie  or  non  lavi ,  e  pura ,  e  a  Dio  vèlocà 
Non  corri,  e  piena  di  fpavento  atroce, 
Italia  mia,  in  che  più  fperi,  e  don  dei 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti , 
Verrà  tAjftro ,  ti  faretrato  Armene  9 
Se  a  un  cesi  forte  dir  non  ti  fgomentì  ,  » 

$  >  terranno  effi  >  ejft  porranno  il  freno 
A  tue  lujfurie  ;  allora  uccifi,  e  fptnti 
Vedrai  gli  amanti  a  le  lor  Ninfe  in  fenol 
>  K    3  Se  al* 


\ 
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Dalh*racé.  pubk  in  Faenza!  det 

Se  allorché  >  d'atr A  nmbo^  it gran  periglia 
fuggendo,  in  Libi*  ric*vro$  Enea, 
Quefl*  novella  Elifaregii  v*d*n  * 
E  i  lutid  cechi  azzurri 3  e  iè  biondi  cigliò  i 

Certo  non  pA  del  gravose  lungi  eftgli^. 
Kì  del  mar»  ni  de  i  venti  e  t  fi  dolèm. 
E  ben  Vene*  date  ehi  /tender  potette 
E  Gtove  ancor ,  rnn*  che  d*  Majm  ib  figli*  i 

Che  tutti  infime  i  Nh**  irto  on.  contefoy 
Gli  avviano  i  tfarf,  e  dolci  amori*,  cndf  ebbi- 
Sì  l'alma  it  trenta  due*  H e     eèrm  àceèfo  i 

Jtó  feioh*  mor  ie  infide,  nani  avrebbe  \ 
Già  ptomrff*  *l  loebr  [mio  ;  r  Mpef* 
M  tra»  fata  di  Rema:  ancor  JtareU*^ 


Dall'Edi*,  di  Bologna  de*  1718; 

■ 

A  che  più  tento  y  e  tardò; 

Cor  mio  ,  ri  fdf  Ecco  il  garzo*  fovrano-.. 

Reca  farce  Tofano, 
.    Recami,  o  Mufai  io  ' l  vo' ferir  d'  un  dardo  . 

JSi  già  di  cortefi*  la  palma,  ottenne; 
'    tra  Saffoniche  genti  ^ 

Allorché  meciverm* 

Infr*  le  nubi  y*ì  venti  • 

So*  l'ali  d'  un  bel  canto  :  , 

Or  abbia  di  foltatx  il  prim*  imto. 
Tu  beltà  Ertole  ancor**  f  - 

Benché  di  eiava  armato,  Ante*  te  vide  * 

Fu  bello  anco  Peline;  \ 

fer  cuipianfé  Nettun  a  pian  fé  £  Aurora. 

.»  Chm 
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Che  non  puott  vii»,  perchì  belici*.* 
Dt  chmra  luce  il  fregia 
Ben  fen  di  giovinezza 
Forza ,  e  beltà  due  pregi. 
Fu  bello  anco  Polluce , 
E  de'  fieri  Argonauti  il  biondo  duce.. 
Itgia  a  Nettuno  ondofa 

Fece  f affronto  del  primiero  legna» 

Nel  portento/o  regno 

tt  ffc>[<  d'Atta  afpro,  crucclofo. 

f  °'"a  4*f  /tammeggiame  vello,  aurata  . 
St  fe  vedere  adorno* 

Con  fa /ua  fpcfa  *  fa*  . 
Correndo  i mari. inumo, 
Ma  pur  quanta  fatica 
Hiegli  prima  U s  torto  *  lulnmkAÙ 
Entrò  ne  periglio/!. 

Campi  di  Marte  il  giovinetto,  frane,»* 
Tofio  gli  furo-  al  fianco  ' 
Bue  gran  Tori  infiammati,  e  mmactloR. 
Sparfe  di  Cadmo  i  venenati  denti 
Ter  le  campagne  vafie  > 
2T  dure  nacquer  genti, 

F  nacquer  feudi  ,&  a/le* 

La/eh  il  crudo  Dragone , 

Fatale  impaccio  del  gtnttl.  Garzone  .  . 
Ma  ehi  ridir  le  imprete 

tutte  potrà  di  bei  'giovani  eletti? 

Potrei  di  Pirro  ,  r  i  tetti 

Narrar  d^Troja^  e  l'alte  mura  atte f e . 

Potrei  di  Cigno  arieor  ,  fe  ben  t 'evento 

Fu  poi  tri/lo  infelice . 

Potrei  d'altri  ancor  cento  • 

Febo  immortai  lo  àie* l 

Ih  giovinetta  etatr 

Segno  d'alta  virtù  fempre  è  btltate  * 
Mo%  di  beltà  te  foro- 
li  * 


«4    Francefco  Maria  Zanoctu 


Novo  degg  io  recar  a  ì  di  futuri. 
Or  chi  fra  giorni  ofcuri 
Hi  voi  meco  verrà,  begt  Inni  d'oro* 
Qual  fe  il  ceruleo  mar  fenz!  onda  giacque 
Suol  per  la  notte  bruna 
Sotto  le  Itmpid9  acque 
Splender  la  bianca  Luna, 
Tale ,  ed  anco  più  molto 
D%un  Sa/fone  Gairzon  rifplende  il  voltò  ; 
O  fe  a  un  bianco  de  (Ir  ter  o 

Premendo  il  dorfo,  in  brevi  giri  il  volga, 

0  fe  in  bofco  s%  avvolga 

Tolto,  e  dietro  un  Leon  cetra  leggero , 
E  fanguinofa  indi  vittoria  ottenga  s      1  •> 
Si  che  di  fpoglie  adorno 
Poi  vincitor  pe  venga 
Girando  gli  occhi  intorno  ; 
Non  fn  sì  bello  il  Sole , 

Allorché  d*  Anfion  vinfe  la  protei  . 

».  » 

AI  Sig.  Senatore  Alamanno  Ifolani  * 

Poiché  a  cantar  prendea 

Chiabrera  il  faticofo  oprar  de  t  armì9 

Oh  come  mai  le  vele  egli  fphndea 

Degli  anime fi  Carmi\ 

A  lui  venian  penfieri, 

E  dietro  le  lor  orme 

Voci,  e  detti  venian  illuftrì,  alteri \ 

Di  bella  luce  afperfì , 

E  in  mille  fi  volgean  dìverfe  forme 

1  pieghevoli  verfi. 
Oh  perche  queglifleffl 

Accenti  or  non  fent'io  tornarmi  al  corei 
Talché  d'eternità  fparger  poteffi 
Anch'  io  7*  altrui  valore  ? 
Di  Regi,  e  Semidei, 

Che 


» 
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Che  guerra  a  morte  fanno 

Recar  meco  i  bei  nomi  anch'io  vorrei 

In  onorata  parte.  , 

11  tuo  pero ,  magnanimo  Alamanno 
-  Non  laf eterei  da  parte. 
Anzi  il  tuo  valor  vero . 

Canterei  prima,  e  l'opre  onefte ,  4  gravi  i 

Non  è  d'un  lodator  f chimo ,  $  [incero À 

Incominciar  da  gli  Avi .  a 

Ma  ben  pofeia  voltando 

In  altra  parte  il  cor/o 

Verrei  d'una  in  un'altra  età  varcando 

A  cercar  l'orme  tutto 

De  gli  Avi ,  che  del  tempo  il  lungo  corfo 

Ancor  non  ha  diftrutte. 
Direi  di  quel,  che  in  terra 

Te  Ì  odrifia  tremar  turba  infedele  > 

£  cor  fé  il  mar ,  procella  afpra  di  guerra* 

O  qual  facea  crudele 

Strage  de  t  ottomano 

Inìquo  Stuolo,  e  denfo\ 

Così  novo  Cantor  per  cammìn  Jlrano 

Come  Ì  aura  febea 

,  Spirajfe,  andrei,  $  coà  pur  l' immenfo 
Pindaro  far  folca  • . 
lAa  chi  la  fovrumana 

Opra  condor  potrebbe  a  certo  fine? 

Niun ,  fe  non  chi  di  fapienM  umAn$ 

Var caffè  oltre  il  confine . 

Tu,  Ghedin,  tu,  che  il  puoi% 

Prendi  i  bei  fatti,  e  fopra 

21  Ciel  gli  teca  co'  bei  ver  fi  tuoi  ì 

Sicché  non  mai  del  cieco , 

£  tenebro fo  obblto  nembo  gli  copra , 

3E  fe  gli  porti  {eco* 
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GAETANA  PASSAR  INT.. 

SXnor,  che  ne  la  dopa-,  orror  dei '■  Trace- », 
De  la.  fortuna  d*  Afia.il  cria  tenete  * 
E  con  vittori*,  ove  a  voi  piace- 

Compagna  indiviftbile  traete  $. 
Dove  di  Cofiannn  languendo*  giace 
L'alta  re  al  Cittì,  farmi  volgete  t. 
dia  /corta  vi  fi*  forma  fugace 
De  f  inimico  Re,  che-  vinto  avete-,, 
ivi  il  mofiro  crudel  pallido.,  e  afflitte-, 
Che  torvo  mira-  le  fue  piaghe  fpejfe , 
Cada-  per  voi  nel  feggio  fuo  trafitto^. 
'Jtllor  vedranfi  in  mille  marmi  imprejfe 
èktefie  note  d'onore  :  Al  Duce  invitto, 
Che  un  impero  /efttnne ,.  e  l'altro  opprejfe  „ 


fornito  itogli  ttthì  de  là  mente- to  miro  * 

Come  corre  l'etade  agili,  e  lieve- 
Ver/o .  la  meta,  ove  Ila  giugner  deve  ;.■ 
Oh  com'è  n*ec&  fteffà  attor  ni  adiro  t  " 

E  dico-  ImgrtMando  :  or  empie  il  gìror 
Il  quinto,  lufiro  di  mìa  vita,  breve  ; 
Ni  proveggo  per  quefio  al  lungo  ,  e  greve- 
Affanno-  del  mio  cor ,  per  cui  fofpiro. 

Vorrei  del  vulgo  vii  fuggir  la  forte  ,. 
Che  fenxjt  gloria-  paffa  a-  fahra  rha  » 
E  no»;  vorrei,  morir      A*  mìa  morte .. 

Ma  fe  per  me.non  poffo,  ed  akri  fchtva 
Mi,  vii  fuggono  a  le  fue  rime  Accorte , 
,  Come  fia-  mai ,  ch'oltre,  mia  vita  te  ****  '-' 
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Quaì r  Corvetta gentil f  ,  ch'  ira  il  defior 

La chiama  al monte ,  ora  f  appella  al  prato  y 
Ed  or  la  fpinge,  aie  gorgoglia  II  ri<ry 
Or  dove  il  colle  è  pm  di  fiori  ornato  i 

Ma  s'egli  avvien,  che  al  Pafiorel ,  che  ordì* 
Jnfidie  a  belve  y  la  palefi  il  fato,  y 
He  co  cangiar  fi  in  di) pie tato,  e  rio 
Il  fuo  sì  lieto  ,  il  fuo  sì  dolce  flato . 

Tal  vii  io  Verginella  ir  laldanzofa 

In  libertader,  infin  che  al  Nnme  arciera 
Santa  [emplicita  la  tenne  afeofa  S 

Mar  [copertala  al  fin  quel  cieco r,  4  fiertr 
Signor ,  che  ceffi  ornai  <t ejfer  titrofa  3 

.  £  vnol  y  the  provi  il  fuo  crudele  impera 


§H&al  fe  da  falce  ì  tocco ,  e  via  rocifr 
Dal  fuo  verde  natio ,  leggiadro  fiore 
H  collo  piega  3  e  a  poco  a  poco  muore 
Nel  fuolo  3  ove  aprì  lieto  il  primo  rifox* 

Tal  fu  a  veder  di  mia  Germana  il  vifo» 
Allor  che  morte  il  languido,  pallore 
Mutolle  in  un  sì  lucido  candore 
Che  aperto  veder  parve  il  Paratifo 

Svolta  volando  allor  l'Anima  bella  y 
Voce  fu  udita  dir  :  vieni  r  0  diletti' 
Tra  le  più  care  mìe  pregiata  Ancella, 

Ne  me  udir  volle  y  che  diceale:  afpetta  y 
Che  U  doglia  mi  uccide  acerba  >  e  f$tt$  r 
Cfo  WftnfHO  vai  >  tecoverronne  in  fretta.. 

  •       -      9  *r       *  TkAiì  *' 
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Mille  fiate  il  d\y  mille  fiate, 

O  gran  Nic andrò  ,  al  baffo  ingegno  mio 
Nafce  un  fublime,  e  nobile  defio 
Di  farvi  conto  a  la  futura  etate  . 

2da  voi  fpedito  d' ora  in  or  v  alzate 
Più  fovra  t  ali  de  la  gloria ,  ond'io 
Sento  farfi  il  penficr  lento  ,  e  refito  ^ 
Di f per  andò  ridir  f  opre^  che  fate . 

Òr  fe  per  vofira  colpa  i-njoftri  pregi 
Non  lodo  ,  non  perì  fia-  danno  vofiro, 
Che  mille  avrete  lodatori  egregi . 

Via  ben  di  averlo  ardito  utile  nofiro , 
Che  il  nome  folo  di  Nicafidro  ha  fregi 
Da  render  immortai  cari*,  &  inchioflrt>. 


Vago  rufcel ,  che  mormorando  inviti 
Dolcemente  gli  augelli  a  le  tue  fponde\ 
E  fai  con  le  tue  chiare ,  e  limpidi  $nd* 
1  filenzi  vicin  cari  >  e  graditi  : 

Verdi  arbofcelliy  e  voi  colli  fioriti , 
Antri,  dove  la  me/la  eco  s'afeonde, 

%  Prati  gentili  ,  ove  Natura  infonde, 

Quanto  ha  di  vago ,  e-  *n  voi  fuoi  pregi  ha  uniti 

Amate  piante  ,  che  l* i/lori  a  me  fi  a 
Serbate  ancor  de  le  mie  doglie  felley 
E  forfè  vi  e  la  pena  mia  mole fi 'a  ; 

Ditemi  :  faran  mai  gradite  ,  e  belle 
Le  mie  lagrime  a  Dio ,  ficchi  con  f efife 
Riceva  me  fra  le  fue  elette  ancelloì 

Ama* 

. 1 
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Amalfi  y  riverita ,  e  cara  Salma , 
Che  breve  tempo  fo/li  albergo  adornò 
Di  quella,  eh* oggi  al  Citi  fatto  ha  ritorno] 
Come  da  lui  partì,  purifftm  Alma\ 

La/eia,  mentrella  fu  gode  la  palma 
Dell'  Innocenza  fua ,  ciò  io  notte ,  e  giorno 
"Pianga  non  il  beato  fuo  foggiorno, 
Non  la  tranquilla  fua  placida  calma  5 

Ma  per chi ,  mio  Germano,  al  caldo,  e  algido 
Tolto  ti  fei  y  e  me,  ìajfa,  qui  in  terra 
Lafciata  avvolta  hai  del  mortai  mio  velo . 

Che  ben  ragion  volea ,  che  chi  fu  in  guerra  . 
Unita  a  te,  foffe  anche  al  premio  in  C:e!o> 
£  che  te  co  il  mio  fral  gìffe  fot  terra.  . 

Per  D.  Annibale  Albani  inoccafione  del  filo 
Dottorato  in  Teologia,  Filoibfia, 

e  Legge.  - 

Quella  y  che  veggio  intofno  ir  folgorando 
Altera,  nuova,  in  ufi  tata  Luce, 
Onde  parte?  ove  va?  ch'ila  conduce? 
Chi  die  Ha  al  Secai  noftro  ?  e  come  ?  e  quando  ì 

Veggiola  fovra  il  Ciel  ratta  poggiando 
Scoprir  tEffenza  dell'  Eterno  Duce  *  .  1 
Moflrar  ciò ,  che  Natura  alma  produce  l 
E  porre  alfine  ogni  atto  ingiufto  in  bando. 

Ma  fenta-dir:  La  Gloria  io  fon  di  Lui  j 
Che,  cinto  il  erin  di  triplicato  fertp 
Sta  il  fuo  Fato  a  mirar  da9  Monti  fui  i 

E  7  vede  teffer  Oftri ,  e  ftarfi  incerto  , 
Se  quei  3  che  gloriofi  ornare  altrui , 

Oggi  pan  premio  eguali  al  fuo  gran  mertol 

Bèi* 
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Dalla  Raccolta  pubblicata  in  Faenza.  17 1& 

Belgrado  attor ,  che  a  la  cauri  a  forfè 
li  pie  già  vinto,  $  in  fronte  al  Vincitore' 
M  Fato  fuo col  Tato  d'Afiafcorf*, 
Cinti  ambedue  di  lutto»  #  dir  dolerti 

L'affli***  vifla  in  ver  BifmzÀo  torfe  r 
E  là  pur  vide ,  il  novo  fuo  Signore  , 
Ma  che  dipinto*  egli  era  al  fin  saccorfe 
Da  una  gelida  tema  in  (fgnreore. 

Gjua  intanto  trionfar  mirava-  il  vew 
EUGENIO  in  guerra»  e  là  vìncere  lì \  finte > 
ColCmpreffo  timor  nel  Tr*so  Impero . 

0<  invitto  Eroe,  di  doppio  alloro  cinte  „ 
Va  doppiamente  al  tuo  trionfo  altero » 
4*  con-  la  Spada.  $  col  timore  hai  vinfot 


Bafla  race  ffiamp  in  Iucca*  17*01. 

Vèzzofa  Violetta,  # 

Che  fei  la  mia  diletta  ,. 

Sai  tu    perchè  fi  grata  ■ 

Mi  è  la  tua  vi/la  amata? 

terchi  nel  tuo  pallore , 

O  leggiadretto  fiore , 

Quel' tei  pallore  io  veggio,  ^ 

Che  'n  Lidia-  egnor  vagheggio  «\ 

Of  f*  famigli  a  quella» 

O  Violetta  bella-,  ^ 

Qual  maggior  pregio  puoi 

Vantar  fra  i  preg)  tuoi  ? 

Mafai,  che  voglio  farti 

imhè  fojfi  v4Utm$r  ^ 
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Che  tutti  altri  fioretti 
Siano  appo  te  negletti  > 
Vo  torti  dal  tuo-  fido , 
E  porti  /opra  il  Velo  y 
Che  copre  i  ricciutelli' 
JDi  Lidia  aurei  Capelli* 
Po f eia  moftrar  ti  voglio* 
Per  accrefeerti  orgoglio f . 
Ad  ogni  fiore  intorno  ; 
Perchè  un  cruccio/*  /corno* 
Loro  in  un  punto  di* 
Tormento  y  e  gelàfia-.. 
M*y  o  Dio  *  che  faremo  mai* 
Se  Lidia  co  /noi  rat 
Te  con  loro  jri/olvr, 
Mia  Violetta  ,  in  polve* 


Due  vezzo/ètte- 
Nére  pupille-  v 
Han  tolta  al  core? 
£a  liberta 
JE \  in  effor  deft  ano- 
Tante  faville  > 
Ch'alfih  t incendio* 
Divamperà. 

£:  pure  U*  core 

Se 'l /offre  9  e  tace;; 
E:  vive  lieto  >  9 
&  ferviti*;; 
Ed  alt  antìe^' 
Sua  prima  pace , , 
Quafi  in/en/ato- 
Non  penfa  più.. 

Mfc  qual  Farfalla 
Dintorni  al  lume0j 
Dintorno  ad  effr 
S'aggira  egnor^ 


*  11 


mg* 
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I  gode  incauto 
D'arder  le  piume 
"Entro  il  lor  dolce  1 
Soave  ardor  t 

X  s'io  gli  dico , 

Fuggi  il  periglio  9  }  > 

Toma  al -tuo  nido ,  -  <*• 
Tornami  in  fen  > 
Egli  non  ode 

II  mio  configlio ,  *  . 
5 or/fa  */  fuo  Male  ±      '  - 
Sordo  al  mio  Ben  m. 

Ma  intanto  Amore  , 
Ch'entro  le  belle 
luci  amorofe 
Celato  fta, 
A  me  rivolge 
§luelle  due  Stelle  } 
Da  cui  il  mio  Fate 

Dipenderà . 
E  quefto  bafta  3 
Ferche  io  mi  renda 
Vinta  a  quel  lume9 
Che  m  abbaglivi 
E  che  col  core 
Non  più  contenda  ì 
Ma  che  lo  lodi 

Di  guanto  oprò: 


Gafparo  Lapi.  25? 


GASPARO     L  A  P  I; 

OVal  fenza  pioggia  ,  e  fenza  nubi  intorno  , 
Dopo  fu  fato  fuo  antico  viaggio 
Erbe  ,  e  fior  produccndo,  a  noLritorno 
Eebo  fuol  fare  infra  t  Aprile  ,  e  7  Maggio . 
Tal  dopo  vile,'  e  mal  fecur  foggiorno 
Di  pen fieri  oziofi ,  il  voflro  raggio 
Di  tal  virtude  in  la  mia  mente  adorno 
Rie  de  ,  eh'  il  cor  pudico  face  ,  e  faggio . 
E  nuovo  fpirto  per  li  nervi ,  e  l'offa 
:  Scorrer  mi  fento,  e  per  le  afeofe  vie9 

E  in  nuove  forme  ancor  le  membra  far  fi; 
Tal  chiarezza  in  me  al  fin  rende ,  etalpcjfa, 
Che  avanti  l'alba  apparir  veggio  il  die, 
E  a  mezzo  il  verno  i  fior  da  terra  alzar  fi  \ 


Or  fo  la  mìa  ventura  ;  onde  a  /coperta 
Fronte  m  accingo  ad  incontrar  la  forte 
Schiera  nimica,  e  ogni  più  alpe/ira,  ed  erta 
Rupe  a  falir,  e  a  non  temer  di  morta  - 

E  il  dur  filenzio ,  e  la  fperanza  incerta  3  * 
Che  per  f  addietro  foli  eran  mie  f corte  « 
E  ogni  altra  doglia  pur  fin  qui  f off  erta  , 
Or  memorando ,  avvien ,  che  mi  confort*  l 

E  Amor,  che  pigro,  timorofo,  e  manco, 
Rende  a  mio  fpirto  a  l'alta  via  già  prefa , 
Or  pronto  fallo  ,  ed  orgoglio fo ,  e  franco  , 

E  ad  ogni  p affo,  e  dove  e  più  feofeefa: 
Segui,  mi  dice,  e  va  pungendo  il  fianco 3 
x    Segui  pur  la  magnanima  tua  imprefa  .  . 

Quel* 
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Quella,  che  Y  Altoa  /con folata,  &  egr* 
Con  [un  morte  mi  refe,  e  il  Cielo  adom&  r 
In  mezzo  al  fonno  ,  a X  apparir,  del  giorno 
Mofirommt  Amar  tutta  corte/e,  è  allegra.. 

Ma  la  gonna  perche  sì  mejla  >  e  negra , 
E  al  colto  crine  il  Brunir  vel  d! intorno 
Torta  si  fotay  t  in  eh  gentil  f aggiorna 
E  no  ' t  mar  cor  con  tutti  i  fogni  allegrai 

Sappi,  rifponde  Amor,  che  il  tue:  de/ire ,  / 
Ch'  affai  gran  tompet  a  Jet  tacefli,  or  [c  cene  P 
E  fen  compiace,  *  u  wrim /oecor/a . 

fero  l'invitar  a  t alte  fedi  eterne: r 

Z  fol  le  /piace,  che  pel  fu*  partirà: 
-  tarea  velgejp  ad  altra  (brada  ikeerf** 


• 

dappoi  che ,.  e  Donna,  abbandonati*  Il  volger  y 
Salendo  al  Ciel  co»  tanta  ghja ,  è  canto  r 
Le  mie  pupille  han  sì  fluente  il  pianto  , 
E  sì  facit  da  lor  lo  [chiudo  ,  e  /dolgo  i 

Che  fe  al  mio  flato*  u#  /olipenfi**  rivolga, 
Tutto  in  brieve  ora  il  volto  bagno ,  e>  il  mAnt$r 
tù  di  voi  piango*  gi*s  piango*  fol  quanto 
Vedo ,  che  at  voifigtér  non*  ien  mi  volgo  . 

Deh  per  voft W mercede  ,  e  mia  faju;e>,.  L 
Me  timor  ofo,  o  pigra  al  buon  fanti***.* 
o  a  viva  forzar  fofpinget  e,  or  ad  art*. 

Ma  che  parlo,  e  con  chtf  fe  fifcnon  (peto 
Lei  riveder  quaggiù,  non  che  le  acute 
Raghc  mefirarl*  in  in  carte  % 

Beato 
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tare*  thtl*chtm**  e 


con  fìi 


Che mttt  ri,tU*  rtorf'ì*?™** 


ogni  intorno  ì 


dimorfi  H-  CielìZT*;  f?t  • 

Abit 
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Ahi  duro  cor\  tu  lacerato,  e f angue] 
Barbaramente  a  vile  tronco  appefo, 
E  d'ogn  intorno  mal  trattato  y  e  ojfefo  y 
Bagnato*  a  rivi  del  bel  vivo  [angue , 

Miri  qt4eì  3  che  a  domar  t  crrìbil  angue 
Bai  Cui  difcefe9  e  fu  tradito ,  e  prefo, 
E  carco  del  fune  fio ,  e  grave  pe/o , 
Ve  da  [pine ,  e  da  chiodi  afflato  ,  or  langtie  • 

E  il  facro  volto  ad  ogni  infamia  ,  e  fchemo 
Segno  fu  popò,  e  a  mille  cólpi  il -{amo 
Corpo  piagato  nel  più  vivo  interno? 

E  ti  rimembra ,  eh1  ei  pur  fe  fol  tanta 
Per  tua  J alate ,  ed  è  il  figliuolo  eterno: 
I  non  tifpetri,  a  non  ti  firMggi  m  pianto  ì 


l  auguflo  nome>  che  per  (aria  i  veniì >  i 
E  le  tempefte%  e  i  fulmini  fofpende9  - 
Che  le  procelle  in  mar  placide  rende, 
Le  fere  in  terra ,  e  va/li  incendi  ha  fpentì 

Come  ogni  fi  e  Ila  di  bei  ragrt  ardenti 
Febo  dal  deflro  al  manco  Polo  accende  > 
Cesi  per  fama  fi  dilata 3  e  fiende 
Dal  nofiro  clima  a  le  più  flranie  genti. 

Sicché  per  tutte  altro  non  fuma ,  ifpeme 
Tal  ha  ciaf  cune  in  quetj  eh9  oltraggi^  ed  onte 
Stragi^  mine  >  od  altro  mal  non  teme . 

Et  io  dè  /'empio  infornai  mofiro  a  fronte 

-   Franco  fiarei ,  quando  più  irato  freme  , 
Pur  che  le  labbra  #vcffi  a)  chiamar  pronte  . 

Chiari  > 
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Chiarì,  lieti,  foavi  occhi  lucenti , 
Cui  move  Amor  in  leggiadretti  giri, 

.   Dolci  labbra  vermìglie  ,  Imdc  i  fcfpiri 
E/confi  incontro,  e  gli  amorofi  accenti > 

Teneri  cori,  e  dtegual  fiamma  ardenti , 
4  Cagione j  e  pace  infume  di  martiri , 
Ciunfe  il  giorno  ,  che  i  bei  vofiridefiri 
"Fece  y  e  farà  per  fempre ,  e  appien  contenti . 

E  le  genti,  che  a  noi  dopo  verranno, 
Valor ,  fenno,  beltade,  e  leggiadria 
Poiché  ne  figli  voftri  almi  vedranno  : 

Benedetta  la  fieli  a  amica  fi  a , 

Che  i  genitor  congiunfe  ,  allor  diranno  , 

^  £  il  tempo,  e  il  loco,  che  fi  vider  pria. 


A  Fernando  Antonio  Ghedmo  ì 

Se,  Ghedin,  teco,  dove  V  Adria  Intorno 
Alti  palagi ,  e  g*an  templi  circonda , 
Or  ragionando  fieffi  in  quella  fponda  , 
Dove  mi  piacque  d'a/coltarti  un  giorno  ; 

Vedrei  là  donde  il  Sol  ne  fa  ritorno, 
Con  vele  gonfie ,  ardita  nave  fonda 
Venir  fole  andò  ,  a  dolce  aura  feconda, 
Mofirando  il  roftro  di  bei  fregi  adorno  ; 

E  approdata,  vedrei  quel  popolftare  « 
la  riguardarla  di  ftupor  ripieno , 
Donde,  chiedendo,  e  chi  tal  gloria  adduce? 

Tu  ,  che  ben  la  vedrai,  fappi,  che  il  Mare 
Dal  Po  l'aecolfe,  e  il  Po  dal  picchi  Reno  i 

£  de  gli  Or  fi  la  ftirpt  alta  conduce . 

/*      6  u  1    I  bei 


tiafparo  Lapt. 


A  Giovam-pietro  Zanotti.  Rifpofta. 

J  hi  crìn  d'oro ,  f  g//  cechi  dolci  onefti, 
Il  portamento  ,  i/jbj  r^/i , 

Veder,  dimmi,  Giampietro ,  e  gl'immortali 
Accenti  (noi ,         afcoltar  fotofit* 

Jton  fai,  che  quella^  onde  rei  giorni,  t  me/li 
Traggo,  fuyifi**  *l  Ciel  /piegando  tali) 
Quefta  valle  la feiar  tolma  di  mali  y 
E  me  Jtangofce ,  *  di  penfier  funtffiì 

D'indi  fol  è ,  ttiella  me  feorge ,  e  (ente 

Granito  parlo,  t  m'affanno,  &  ove  nfpira 
Mio  cor  ben  vede,  e  tome  Amor  mi  guide i 

E  a  lui  forfè  il  racconta,  e  dolcemente 
Lui  per  me  prega  ,  lui%  the  pur  defirn  , 
Che  ben  letfegua,  t  in  fuaf corta  m  *$h  + 


Quando,  Madre  gentil ,  gli  occhi  foavì, 
La  nobxl  fronte,  t  i  crm  d' oro  lucenti* 
Quando  le  rofee  gote ,  e  le  ridemi 
Labbra  vermìglie  *  tuo  piacer  miravi; 

E  quando  gh  atti  almi,  torte/i,  e.gtavi,  ' 
E  quando  i  faggi  udivi,  e  dok'u  attenti  y 
Dimmi ,  fra  quefie  ,  /Ir antere  genti 

forfè  a  fpofo  di  lei  degno  pen favi} 

Vedevi  pur ,  che  ■  non  Eroe  si  degno ,  \ 
«E  non  Rege  quaggiù  fora  ù  grande , 
Cui  lo  f guardo  albaffs  re  ella  veleffe  ; 

fero  pon  mente  a  qual  eletto  Regno 
Or  volga  il  piede,  &  *  qual  Spofo  manie 
Caldi  fofpìr  f  amor s  preghi $  efrmtffe. 

•  ^lueflo 


-  m     +>'  m 

\    .  * 
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» 

Queflo  mancava  ancona  a' mìei  tormenti: 
Non  baftaben,  ch'io  mi  confumi  al  foco 
Tacendo  fempre  ,-  e  tV  i  fia  fmunto ,  e  fioco 
i  Senza  conforto  amici  defiri  ardenti 3 

S* anche  in  mirar  que  dolci* occhi  lucenti ,  _ 
De  le  fiamme  d*  Amor  minerà ,  e  loto% 

-  Non  mi  fi  toglie  il  fofpirare  un  poco  , 
cibo  umiferi  dolenti? 

E  tu  da  qual  rio  *mèftro ,  o  'mia  nemica , 
apprende/li ,  a  A&j  vai  trucia  fir  uggendo  9 
Moftrar  f degno  fa ,  rA*       fofpir  difdicaf 

Y%e  bene  un  ferpe  sì  vorace,  e  orrendo 

Là  intorno  al  Ntl ,  che  d'Vomin  fi  nutrica, 
Ms  di  temen  crudel,  che  il  fa  piangendo 


Tu  fei  pur  poco  in  guerra  efperto ,  -Amore  ; 
E  quando  mai  duce ,  che  tn  campo  vaglia , 
Spinge  i  guerrier  fenz>arme  a  la  battaglia  , 
E  fenza  ardire  incontro  aoflil  furore  ? 

trento  io  ti  feguo,  come  mio  Signore  , 
E  tu  mi  meni  fenza  feudo,  o  maglia; 
Non  ho  con  che  ia  mianemica  a  f  aglia , 
Anzi  al  conflitto  m -empì  di  rimore  f 

Non  vedi  coni  io  cado  a  terra*  vinto 
In  vgni  incontro  ,  &  ella-più  fuperba% 
E  tu  si  fpeffo  mi  conduci  al  varco* 

So,  che  V Amante  non  rimane  éflmo , 
Cerche  m  tuo  privilegio  in  vita  il  f erbai 

Ma  c  dQvemoftri  ufar  btne  de  l'arco. 

Nanni, 


Gafparo  Lapi. 


Al  Dottor  Pietro  Nanni. 

♦ 

Nanni,  a  quefla  vetufla,  alma  paleftr* 
Può  bene  invidia  minacciar  ruma  ; 
Ma  indarno,  eperfuo  mal ,  quantunque  fina 
Arte  s'adopriy  o  lingua  acuta  y  e  deftrai 

Madre  de  Studi  ogni  gentile*  e  alpe/Ira, 
Ogni  fontana ,  o  rcgion  vicina 
La  dìjfe  fempre ,  ed  or  Madre ,  <?  Reina  i 
Poiché  tu  infegni ,  ora  del  ver  maeftra  $ 

Però  mira  quelt  empia  y  il  capo  infranto ,  - 
A  terra  efangue  :  oh  la  vedeffe  un  poco 
Marcello,  e  gli  altri  venerandi  Veglia 

Che  a.  quefto  rofl/o  acqwflar  pregio  y  e  ~va$to  J 
Benedetto  x  dirian  y  quando  in  quel  loco 
Salifti)  o  tu,  che  a  tanto  onor  ne  /vegli. 


Donna,  allorché  approdafie  a  qtìefle  [ponde\ 
Benediffi  il  nocchier  y  che  pria  v  accolfe  , 
La  dolce  aura  gentil ,  che  a  noi  lo^  volfe , 
Le  vele  ,  i  remi ,  la  fortuna ,  e  t  onde  ; 

Orta(falga  Aquilon,  (urti*  e  l'affonde,  [ 
Se  per  ritorvi  ei  mai  nave  dìfciolfe  , 
E  de  l  infiabil  mar  pure  rifolfe 
Anco  le  vie  tentar  alte ,  e  profonde .  . 

Temerario  colui  certo  fu  affai  , 

Che  prtmier  fi commi f e  a f acque y  e  ai  venti  l 
Se  ben  naufrago  alcun  non  vide»  mai  j 

Ma  chi  ne  vide  già  fommerfi,  e  fpenti 
Tanti,  e  tropto  f campò  forfè  da  guai, 

Zia,  che  co  fiutti  ancor  pur  {cberzi>  e  tenti f 

Sor* 
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Son  pur  vari  ì  defirl .  Altri  fi  date  ,  .<  « 
Tirchi  troppo  veloce  il  tempo  corre  % 
lo  perche  tardi;  altri  vecchiezza  abborre  } 
Io  gioventutej  e  ciò,  che  /eco  ir. (mie  % 

Oh  f e  tanto  per  me  s  aggiri  il  Sole, 
Ch'io  mi  vegga  fui  crin  brine  raccorrei 
£  mi  fenta  ti  vigor  dal  fianco  torre, 
Quanta  piovermi  al  cor  dolcezza  vuole\ 

Che  alhr  federfi  pon  gli  Amanti  Infieme  , 
E  d'apprejfo  rtdirfii  fuoi  tormenti 
Senza  temer  occhio  ,  xhe  torvo  mire  . 

Deh,  Morte,  non  mi  tor  quo  fi*  una  / pente  \ 
Cti  i  vo  /Indiando  sì  foavi  accenti 
Da  far  fin  da  le  felci  il  pianto  ufctre . 


GIOVAM-BARTOLOMEO  CASAREGi: 

POich'  ebbe  Amor  con  lufinghiero  inganno 
Me  pur  tra  fervi  del  fuo  crudo  impero, 
La  cetra  et  diemmi,  e  di/fe:  ora  il  mio  ver $ 
Valor  tu  canta,  ed  il  tuo  dolce  affanno. 
Oltra  i  confin  dei  tempo,  ed  oltra  il  nero 
Lete  famofi  i  .verfi  tuoi  n'andranno . 
Ma  per  quanto  cantai,  vergogna,  e  danno 
Sol  tra/fi,  e  trarne  altra  mercè  non  fperon 
Già  del  mio  lungo  vaneggiar  m  avveggo  , 
E  il  giovenil ,  folle  defire ,  on£  arfi, 
Per  configlio  miglior  piango ,  e  correggo  . 
Poiché  le  (le  (fé ,  che  gran  tempo  io  fparfif 
"Dolci  rime  amoro/e ,  ahimè ,  riveggo 
Tornarmi  indietro,  ed  in  fofpir  cangiar/*  1 

Far.  HI,  èl  se 
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S$  mal  non  fu  largo  perdon  conte/o  5 
A  cor  piangenti ,  umil ,  mira ,  Signóre  y 
Queftoy  che,  [caffo  Ài  fui  colpe  il  pefo  , 
Sen  vola  al  fin  fu  t  alt  a  te  d  Amore  • 

Non  perdi  te  (talea  vendetta  accefo 
Et  vegga ,  i  fuoi  delitti  svi  in  orrore  • 
Che  Cieli  ì  che  Inferno  ?  Ah  per  un  Nume  offefo 
Da  più  notti  eagion  nafca  il  dolori* 

Te  folo  in  ti ,  non  il  tuo  bini  io  bramo  ; 
Ne  il  mio  mal  tèmo  ,  e  folo  i  falli  miei  9 
Perchè  nemici  a  l'amor  tao ,  di/amo 

2$  perchè  marni*  io  e9  amo;  io  Cameni 
Crudeli  ancor ,  come  pioto fo  io  t'amo; 
Amo  non  quel,  the  puoi,  ma  quel ,  chefeì. 


Demando  tal  or ,  ch'alto,  e  in  di fp  art  e 
Dal  volgo ,  il  nomo  mio  rifuoni,  e  vivai. 
Quando  quefia  di  me  terrena  parte 
Del  fuo  brevi  cammìn  fi  a  giunta  a  riva  ; 

L'alte  imprefe  or  d'Amor,  ora  di  Marte  > 
Bmulator  di  la  gran  tromba  Argiva  , 
lo  canto ,  e  Fama  par  ,  chi  in  mille  carte 
Promeffa  a  me  d'eternità  già  feriva. 

Ma  come,  ahimè,  fe  il  tempo  ogn  opra  ofeurm  § 
£  indietro  a  trarne  da9  fuoi  cupi  abtffi, 
In  van  fi  volgerà  l'  età  futura  ? 

Di  me  quant9  altri,  e  quanti  d9  altri  io  fcriffié 
Coprirà  cieca  morti  ;  i  gran  ventura 


Ffr  j  fe  alcun  giunca  a  fapcrfel,  ch'io  viffi\ 

No* 
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,    Non  perchè  /par/o  ubbia  et argento  *  t  d'oro 
Conchiglia  il  manto ,  ogni  gran  pregio  eccede, 
Ma  cara  è  fol,  perchè  nel  fen  poffiedt 
Il  rugiado/o  orientai  t  eforo  . 

Tal ,  non  perchè  d'  alta  bellezza  erede 
Tifece ,  o  Donna  ,  il  Cicl ,  ì '  amo ,  4 t*  onoro  ; 
Ma  t' amo  io  fol,  perch'entro  a  te  rlfiede 
L'alma,  divino,  ed  immortai  lavoro  • 

Sola  gloria ,  ed  onor  di  chi  li  move 
Sono  i  begli  occhi,  e  le  parole  accorte %  . 
Che  tante  al  Mondo  di  valor  fan  prove 'J 

Or  quello  vii  noftro  uman  velo ,  e  forte 
Rompi ,  e  bellezze  a  me  più  pure ,  e  nove 
In  lei  mi  feopri  (  a  che  più  tardi  f  )  0  Morti 


> 


Sei  l  ufi  ri  interi  alto  Ocean  crudele 
La  mia  picchia  nave  errando  cor/e  $ 
Nè  terra  io  feorgo  ancor,  nè  ancor  le  vele 
Raccolgo ,  *  vo  d;  mia  falute  in  forfè . 
Al  fuon  talor  de'  miei  pianti ,  e  querele 
Alcun  raggio  corte fe  il  Ciel  mi  porfe9 
Ma  tofio  orrido  nembo  il  bel  fedele 
Lume  celommi,  e  in  nuovi  error  mi  torfti 
k  Nave  infelice ,  ove  n  andrem  ?  profonda 
j      Notte  intorno  ne  opprime,  e  i  fianchi  infido  $ 
Voragine fo  pelago  circonda, 
io  fio  ,  che  veglia ,  e  che  noi  faggio ,  e  fido 
Re%ge  nocchier,  cu \:  ferve  il  venta  ,  et  ondai 
I      Ma  Pur  no»  fo,  fe  giungeremo  al  Udo. 
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ritmo  $b  luon  vìSna 

.  •  in  poggia  africa  ,  e  quindi  fajft  accolfe  f 
Eiorre  in  mezzo  alzozvi,  e  in  alta,  e  firma 
Siepe  }  fuoi  fianchi  d ogn  intorno  avvolfe .  , 

JL  lei  più  volte  ,  onde  raccor  t  eletta 

.  '  Vva  [però,  l'amica  man  rivolfe$ 

édk  fol  Umbrufca  alfine  afpra,  e  negletta, 
Di  fue  fatiche  Indegno  frutto,  ti  colfe . 

Or  toftofia,  che  la  dtftrugga,  e  renda 
Odiàfa,  incolta,  e  intorno  a  lei  di  f pine 
Orrida  meffe  a  difertarla  afcenda . 

Tia,  che  a  lei  l'acqua,  e  le  feconde  brine, 
JE  i  benigni  fuoi  raggi  il  Ciel  fofpenda  r 
Quìfte  afpettl  l'ingrata  alte  ruine. 


TAllor,  che  fon  più  foto,  e  che  nonfeHto  l- 

jiltri,  che  f  augel letto ,  altri  che  7  rio  9 
v  JPenfier  dolce  m  affale ,  e  in  un  momento 
Tutto  mi  prende,  e  mi  conduce  apio. 

Ma  mentre  in  quel  bel  lume  eterno  intento 
Con  incendio  foave  il  de/ir  mio 
Si  flrugge ,  e  pien  a*  in / olito  contento  ^ 
C/è,  che  piace  quaggiù,  pone  in  obbtio  , 

r Ahimè,  mi  lafcia>  end 'io  mi  fcuoto ,  e  i  me/li 
lumi  volgendo ,  mi  rimango  eguale 
A  chi,  fognando  alto  piacer,  fi  defii. 

jB  min  vo  tra  la  gente  in  vi/la  tale ,        (  ; 
Che  in  fronte  legger  mi  porta  :  già  quefli 
Si  riffe  in  Ciel,  ma  poi  torno  mortale.  • 
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§ual  Pellegrm,  che  fui  morir  del  giorno 
Difcofto  ancor  t  albergo  vede,  il  fianco 
Po/a ,  e  fdegnofo  il  tergo  al  bel  foggiorn*  . 
Volge ,  dal  lungo  camminar  già  fianco  i  . 

Così  talor ,  fe  al  ben  oprar  io  torno, 
Penfando  poi ,  che  del  cammin  pur  anco 
Tanto  mi  refia ,  e  rimirando  intorno  . 
L'afpr*  via%  che  mi  ferra,  io  vengo  manco i 

E ,  fe  bella  ragion  corre  per  darmi  ; 
Soccer fo,  armata  di  cele  fi  e  fpeme , 
Vten,  chelfenfo  l'ajfaglia,  e  la  difarmi  ; 

Indi  si  [otto  al  giogo  fuo  mi  preme  ,  *  *  5 
Che  in  terra  ognormengiaccio>  e  intanto  par  mi 
Ctefcer  la  none ,  f  la  fiancherà  infimi. 


Tu}  che  £  alta  virtù ,  pianta  fubllme  \ 
Le  radici  getta/li  ampie  ,  e  profonde, 
E  del  belltjftmo  Arno  in  fu  le  /fonde 
Carche  erge/li  d'onor  t  altere  cime  5 
Tu  pur  cadefii  f  e  in  te  pur  morte  imprime 
Il  orme  fue  vincitrici)  e  (C  onde ,  ahi  d'ondi 
Moffe  il  nembo  fatai,  che  te  dì  fronde 
\  Spoglia,  e  l*  antica  ,  etrufea  gloria  opprime?. 
Già  del  cantare,  e  del  ben  dir  confufe 
Si  tacclon  l'arti,  e  d'ignoranza  verno 
Le  ingombra,  e  fot  di  lagrimar  fon  ufe. 
Ma  benché  or  fembri  nudo  tronco,  lo  f cerno  r 
;   Che  alimento  da  te  prendon  le  Mufe ,  ■ 
-  E  vivi  ognor  ne  tuoi  bei  frutti  etemo*/; 
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L'ìrnmenfa  luce,  onde  veggìam  Natura 
D*  oro  il  Sole  3  *  ét  argento  ornar  la  Luna  % 
O  come  h  vaga ,  e  iella  ,  e  pur  alcuna 
Ombra ,  o  nebbia  talor  l'ingombra,  eofcura* 

Ma  tu  bella  fei  tutta ,  #  tutta  pura, 
Vèrgine  intatta ,  e  il  tuo  candor  pur  una 
Macchia  non  guafta  un  fàl  iftante ,  *  imbruna* 
Ombra  di  colpa  originale  impura. 

•Se  di  tal  pregio  adorna  era  colti  , 

Che  Vimmagm  divina  in  noi  disfece, 
^Tu  noi  {arai,  tu ,  che  avvivarla  Or  del* 

E  il  fuo  gran  fallo  oltraggio  a  te  non  fece  i 
Jbi  Dio  Madre  ab  eterno  eletta  fei  : 
Madre  infime ,  e  nemica  ejfer  non  lecti 


Quando  la  Te,  Signor,  di  sfera,  in  sfer* 
Sopra  de'  Cieli  il  mio  penfier  conduce , 
Te  /copro  in  mezzo  a  grande  alata  fchiera  > 
Entro  a  tua  fomma  incomprenfibil  luce* 

E  fe  quindi  a  la  mia  notte  primiera 
Io  torno ,  t  folo  a  me  ragione  è  duce  ; 

.  Pièno  il  tutto  di  te  veggio ,  e  la  vera 
Tua  bella  immago ,  che  ne  tVom  tralucèl 

Veggio  il  tuo  fpirtOy  che  vigore  infonde 
A  quefla  hnmenfa  moie,  e  [puntar*  fuor  è 
In  erbe  il  veggio ,  in  frutti,  infiori  ^infrondo. 

Te  fu  le  penne  di  piacevoli  ore 

Spaziar  per  l'aere,  e  te  del  mar  fu  l'onde  t 
Ahi,  ma  fol  te  non1  veggio  entro  il  mio  core. 

Ha 
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A  ci,  e  Gala  tea. 

Ha  già  la  nofira  picchietta  bare* 
Scorta  il  fiero  Ciclope ,  e  già  c  è  foprs  l 
Ad  >  i  remi  affrettiamo  le  braca*  Inatta  y 
E  guanto  puoi  velocemente  adopra. 

Tu  pur  Natura  a  lui  di  luce' parca  $ 
Or  £ onde  avvien ,  che  sì  da  lungo  $ì  fcopta? 
Ve  come  i  flutti  Soverchiando  varcai 
Ahi  par  che  tutto  il  Mare,  e* l  del  ricopra! 

Ma  tu ,  pietofa  Dori ,  il  nofiro  errane* 
Legno  f occorri  y  o  Genitrice  3  o  Dea3 
E  fulva  me  col  mio  fedele  amante  • 

Così ,  traendo  alti  fofpir ,  dicea , 

Or  la  piaggia  guardando  ,  ora  il  Gìgmiìy 
L'Amor  de  le  Nereidi,  Galatea. 


Set  fa  al  fine  fui  lido  Amore ,  or  dove  ] 
Ella  foggiunfe,  il  tuo  poter  non  giunge  l 
Poiché  queff empio  fprezzator  di  Giove 
Tocco  hai  tuo  /Irai  vi f torio fo9  èl  pungeì 

Non  più ,  qual  dianzi ,  a  depredar  eì  move 
Da  l'antro  fuo  ,  ne  più  7  fuo  gregge  emunge  l 
Ma  f ciocco  in  forme  di/piacenti,  e  nove 
L'  ifpido  mento ,  el  crin  compone ,  ed  unge. 

Poi  chinando  fui  mar  forrtbil  faccia  > 
E  fi  vagheggia  ,  e  7  livi£ occhio ,  e  roffo 
Tergendo  va  con  ambedue  le  braccia . 

Spejfo  ancor  dal  vellofo  irfuto  doffo 

Svelle  ogni  pel:  ma  quanto  ti  fa  pur  faccia  > 
Amar  co  fa  inamabile  non  poffo. 
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:    ti  A 

m  fili  ti  tuo  gentil  fembiante,  .1 
Fatto fignor  de  miei  penfieri,  Albergai 
Ne  mai  verrà  y  che  nel  mio  cor  cofiantt 
Vmviduyfo  moflro  entri,  e'I  difperga. 

Venga  pur  ,  e  a  miei  pie  cadendo  avanti  \ 
Tutto  di  groffo  lagrima  s  afperga  %         »  Vi 
O  pur  rabbtoto,  e  difperato  amante  r  - 
Qual  Etna  ardendo  ò  . e  minacciando  s'erga; 

Sempre  egualmente  Gal  atea  crudele     \  .  \ 
Via  che  lui  fugga  ,  e  fpn&zi,  o  per  n  vwa> 
Sempre  egualmente  Galatea  fedele 

Che  mai  non  fu  af  Amor  fiamma  più  viva  > 
pi  quella  on£  arde,  e  a  le  co/lui  querelò ■. 
Vie pm ,  qual  per  gran  vento,  arde ,  e  s  a wi%^ 


Et  non  perì  volgi  ad  Amor  le  fpalU  9 

Ma,  come  il  fuo  defio  tmta,  e  trafpert*l 
Ogni  più  dolce ,  e  lufinghevol  calle 
Tenta,  e  f per  andò,  il  fuo  furar  confort*. 

Or  di  groffi  tartufi  ,  ed  or  di  gallo 
Smi furato  monile  in  don  mi  portai  . 

.    Or  di  gineftre ,  e  di  viole  gialle 
Corona  ni  offre  [Iran amente  attorta) » 

Vieni,  poi  grida  in  baldanzofo  fuono9 
Vieni,  ritrofa  Galatea  :  che  tardi? 
'Efci  del  Man  ve* quanto  ricco  io  fonti 

fAl  tuo  beli  Ari  or  éb,  per  cui  tanì  ardì, 

,  Se  dar  ti  può  sì  preziofo  dono  : 

Quefto  altro  è  ben  ,  che  parolette,  efguardt. 

Acit 
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Ad,  non  ripartir,  fiiam  chiù,  e  baffi  % 
.  Che  mille  agnati  il  tradir  or  ne  tende. 
Carpone  or  fair  a ,  or  per  alpeftri  faff$ 
Brancolando  s'aggrappa,  e  /ale,  e  fcendel 

Dietro  a  un  cefpo  ralor  furtivo  (loffi , 

aguzza,  e  il  collo  innanzÀ (tende  l 
Quindi  celermente  i  lunghi  pafft 
Volge  Ih  dove  alcun  fufurro  mfende  m 

Ve  tu  quel? alta  rupeì  or  quella  e  donde 
Guatar  ne  fuol,  però  t*  appiatta,  e  copri 
Qua  fottoi  ctiei  non  può  vederne  altronde. 

Poi  le  fue  forze  infidiando  adopri . 
Tur  temo  ancor :  che  quel  ciò  Amor  nafconde  % 
Tu  fpeffo  invidia  ,  e  gelofia>  di f copri. 


Colti  vhor  pur ,  fife  blando  allor  qual  angue] 
Polifemo  gridò ,  ne  i*  empia  trefea  ; 
Ma  fe  ?  ufato  in  me  vigor  non  langue 
Ad ,  non  fia ,  che  tu  di  mano  or  mefea  : 

Dal  feno  il  cor  ftrapparti,  e  del  tuo  f angue 
Vo\  che  la  (piaggia  ,e'l  mar  roffeggi ,  e  crefe/t } 
E  la  perfida  vegga  il  caro  efangue 
Corpo  giacer  y  di  fere  orrìbil  e(ca. 

Tacque,  e  gran  (affo  fvelfe  ,  e  giù  dal  monili 
Poichì  (opra  a  (e  tutto  alzato  l'ebbe,  . 
Lo  (caglia,  on£ Ad  allor  percoffo  in  frontè 

Cadde ,  e  di  Galatea  tantq  gt  incrèbbe , 
Che,  per  Seguirla  trasformoffi  in  fonte, 
£  nuove  fiume  al  fuo  bel  mare  accrebbi  . 

§  h  5 
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Polifemo  briaco. 

To' che  fottò  II  gran  fajfo  Ari  fepolto 

Cangiar  fu*  forma  il  fior  Gigante  fcor[e> 
JEdre,  e  corimbi  in  va/lo  cerchi*  attorfe, 
E  fenne  fi  epe  a  t  irto  crine ,  e  folto . 

Quindi  per  gioja  baldanze/* ,  e  flolto> 
Fauni,  e  Ninfe  infunando  ,  a  ì antro  corfe% 
E  i  labbri  a  un  ampio  fin  por/e,  e  riporfe, 
E  di  moflQ  inzuppojp  il  petto  >  e  il  volto. 

Ttn  che  di  ber  fazio  non  già,  ma  flocco  r 
E  fcorji  traballando  intorno  tutti  3 
E  i  monti ,  e  i  piani*  e  già  di  forze  manco  > 

Orribilmente  da  i  vinofi  flutti 

Vrtato  3  e  vinto ,  il  fuol  prejfe  col  fianco  > 
E  così  dìjfe  tra  gorgogli*  e  rutti  i 


Ralbiofo  mare  infra  Cariddì,  e  Scillal 
Ne  l'onde  fu*  voraglnofe  afforba 
Chi  t Alma  vite,  onde  ogni  ben  diflilla% 
Gode  in  veder  dìgrappolata ,  ed  orba  t 
/Iella  per  lui  mai  lieta,  e  tranquilla  % 
Ma  fempro  ruoti  fulmino/a ,  e  tori*: 
Su,  Gatatea ,  quella  gran  botte  fpilla  > 
E  il  fuo  nettare  in  Ciel  Giove  poi  {orba  * 

h  quello,  in  quello  umbri fpumante  pozzo  . 
Meco  t'  immergi ,  t  lafcia  d  Ad  il  gergo  > 
Povero  d*  acque -,  limaccio/o,  e  fozzo. 

Ter  te  non  foco  vile  umore  acto zzo , 
Porporeggiarne  maro  ecco  io  ti  porgo 
Ecco  ceni  otri  ulmibeanti  ingozzo. 

O  dolce 
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O  dolce  vln ,  mh  /oh  amor,  mia  D&ì 
Sommergitor  d1  ogni  atra  cura  avver/a  j 
Viva  Bacco,  evte  ,  che  il  cor  mi  bea, 
Evrì,  /pandi  y /pandi ,  ver/a,  ver/a. 

Or  vada ,  fi  precipiti  difperfa 

La  greggia  mia  ,  purché  a  ribocco  io  bea  $ 
Purch9  io  bea ,  ni  od)  ognor  quella  ferver/a  l 
£  Poli f omicida  Galatea. 

Ma  ve* laggm ,  Cornelia  in  riva  opaca %  . 
Il  mio  nemico  alto  piangendo ,  impazza , 
E  crini/par  fa  per  dolor  sindraca. 

Ecco  'già  tutta  la  Nerelda  razza 

Contra  me  /pinge  5  ma  già  già  fi  placa , 
Se  impugno  jfel  la  mia  poj/mte  cazza . 


La  mìa  pofftnte  tazza  è  vuota,  e  /gravida 
Del  bell'umor,  chela  ravviva,  ed  animai 
Di  man  mi  cade  f colorita ,  e  pavida  r 
X  giace  e/angue  fenza  [pino,  ed  animai 

Su  riempila  tofio,  e  viningravida , 
DÌ  quel  buon  vin ,  che  mer4e ,  e  il  core  inanimi 
Su  ri/veglia  coppier  la  puftllanima  , 
I  U  rin/re/ca  ( arfa  bocca*  ed  avida. 

Ma  in  gui/a  tal,  cti alto  zampilli,  e  /perni 
Che  t  orlo  intorno  /overchiando  inonde  , 
JB  inonde  sì,  che  le  mie  vene  fofiumi. 

Or  quefia,  0  Donna  de  le  N afe,  a  te 

Gran  coppa ,  non  curante  argini ,  0  /pondo  $ 

Tnm  tonfar*  de  Ciclopi  il  Re, 

-  •  -  L  <  Ma 
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Ma  quàl  orrmdo  ri  fonar  bisbiglio  > 
Odo  d'Intorno  a  quefla  alpeflr»  roccia* 
Ov  è  f  invitta  mazza  ?  Ecco  s  approcci* 
L' infidiofo  di  Laerte  figlio.  ■ 

Non  mai  ghermì  con  divietato  artiglio 
Rapace  nibbio  la  tremante  chioccia , 
Coni  io  gì*  l'empio  afferro,  ed  arronagUo  , 
In  fin  che  veggia  di  fuo  [angue  goccia. 

rAl  fiero  pafto  de  i  compagni  aggiunto 
Sarai  ben  top ,  maladetta  volpe , 
S'avvio»,  che  fie  da  quefte  man  raggimi  e-. 

Ve' ,  che  il  mio  dente  ti  J midolle ,  e  /polpe  , 
Col  re/lo  de  lo  fluolo  a  te  congiunto , 
Vendicatore  di  tue  fozze  colpe  . 


Ahi  ch'Io  fon  meno  :  ahi  eh'ìnfernal  Vefuvt» 
M' arde  il  petto  in  feguir  la  co/lui  traccia  j 
Che  fai,fearfo  Si  'enoì  ornai  t'avoca* 
Di  sbottar ,  di  fgorgar  divino  un  fiuvio. 

Col  tuo  foave  affennator  profluvio 
Ogni  mia  pena  m'tcidial  dif caccia  ; 
Sdegno  ,  feto ,  ed  amor  fommerfo  gtacct* 

-  Dentro  a  queflo  di  Bacco  almo  diluvio. 

Così ,  poich'  ebbe  tracannato  a  jofa 
Cento  gran  giare  ,  e  cent» ,  tombolando 
Di  qua ,  di  là,  fenz*  trovar  mai  pofa , 

Sdraiato  al  fine,  e  di  ft  tutto  in  bando ,  . 
El  s  addormì  colf-ampia ,  abbominofa 

"   Bocca  terribilmente  rimu^ghiando .  ■ 
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1  Dalla  race  ftamp.  In  Lucca  1720. 

Mirila ,  quel  già  fi  tenero  virgulto 

Ve'  là,  com  alza,  e  t  rami  amp)  dìfi lende \ 
Come  t  infiora ,  e'I  dolce  umore  occulto. 
Bevendo,  i  frutti  in  fua  ftagion  poi  rende. 

Guarda  quel  feme  ,  che  pur  or  fepulto  \ 
Giacca  ,  quanto  s' avanza,  e  forza  prende 
Guarda,  che  fatto  in  breve  tempo  adulto, 
.  Già  lieta  me ff e  il  Mietitor  n'attende. 

Solo  il  tuo  Amore ,  oìme ,  folo  il  tuo  Amore 
Da  quel  bel  dì ,  che  nacque ,  ei  più  non  crebbe  , 
E  frutto  indarno  ornai  ne  {pero,  e  fiore. 

Che ,  benché  il  Ciel ,  la  terra  in  guardia  Ì  ebbe  , 
Molto  non  va,  che  inaridita  muore 
Pianta ,  che  fempre  al  fuo  Cultore  increbbe  i 

?     *  »      •        *  •  . 

Dall'Edizione  di  Bologna  del  1718. 
Per  lo  Sereniamo  Doge  Vincenzio  Durazze , 

Non  chi  gemmato  il  crine 

Splende  per  vanto  di  real  corona , 

Da  bajfa  igncbil  gente 

Erge  co  i  ver  fi  fuoi  faggio,  Elicona  • 

Con  nobil  man  pojfente       -  . 

Gran  feettro  vibri ,  inonorato  al  fini 

Ei  pur  cadrà  ,  ni  fia  chi  lui  rammente  ; 

Ma  quei,  che  a  degne,  e  memorande  imp^efe 

Alza  le  voglie  accefe , 

E  fa  di  merto  ampio  tefor ,  fi  crede  . 

Qjtei  fol  per  me  di  eterna  gloria  erede» 
Temuta  luce,  e  grande 
.  Sparge  fregiato  d' or  purpureo  manto* 

E  ricco  foglio  adorno  i  .* 
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Ma  Ufcuro  fuovel  diftende  intanto 
11  tempo  a  lei  d'intorno, 
Tal  eh$  refpinta  i  raggi  oltre  non  fpAnde$ 
Né  a  le  future  età  porta  mai  giorno  : 
Fin  che  quell'atra  impenetrabil  ombra  . 
Virtù  non  vinco,  tfgombra, 
Onde  varchi  la  fama  a  render  noti 
Inomi,  e  (opre  a  i  J ecoli  remoti. 
Chiara  di  te  memoria 

Zafferà  certo  a  le  non  nate  genti. 
Ne  fia,  Signor ,  che  i  danni 
Di  morte  il  tuo  gran  nome  mqua  paventi  ; 
Poiché  fu  i  forti  vanni 
r  •  Del  tuo  valor  giungeffi  a  tanta  gloria, 
Carco  di  cure,  e  di  civili  affanni: 
Ne  da  l'offro  fplendor  prendi ,  e  da  foro, 
Ma  più  t accrefci  loro , 
X  più  che  i  noftri  voti,  i  tuoi  gran  pregi  ( 
T' alzar o  al  trono,  e  forti  uguale  a  i  Regi: 
Su  l'erto,  e  faticofo 

Calle  d  onor  fin  da  l  acerba  etade 
Il  franco  pie  ponefti;  « 
JS  ben  lungi  dal  volgo ,  ove  più  ràde 
L%  orme  apparian ,  più  preffi 
Movendo  i  puffi ,  in  tua  virtù  famofo  „ 
Meffe  d*applaufo  popolar  cogliefti. 
Ter  te  fra  noi  foggiorna ,  ognun  dicea  5 
La  fuggitiva  Aflrea  , 

JE  in  tua  man  la  bilancia,  alta>  e  divina 
Sdegno ,  o  favore  in  nulla  parte  inchina . 
Ma  per  onor  fovrano 
Non  fia ,  eh'  Vom  grande  infuperbir  mai  fogliai 
Quindi  a  ciafeun  far  parte 
De9  fregi  fuoi  nobil  defir  f  invoglia  , 
E  con  mirabil  arto 

Gli  umili  accogli  ,  e  a  te  preghiera  in  vano 

Non  forge,  o  f confolata  indi  fi  parte. 

Tal, 
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Tal,  Bende  Febo  in  carro  d'or  fiammeggiai 
Mentre  a  /aperta  reggia, 
O  a  colle  eccelfo  i  [noi  bei  raggi  invia, 
Non  vii  capanna,  o  bajfa  valle  obbtta. 
Mufa,  ne  fior  nitrito 

jyi  cavalli  magnanimi ,  ne  d' armi 
Orribile  fragore 

§ìui  rompa  il  (non  denofiri  dolci  carmi. 
'  Sai,  che  vero  valore 
Non  ma  di  fanguinofo  acciar  fornito 
JL  portar  fempre  altrui  morte,  e  terrore  i 
Ma  fra  t  auree  ta/or  placide  cure 
1  Trar  gode  ore  ficure  ; 
Che  non  fot  de  gli  Eroi  degno  penfiero 
E'  il  conquiflar ,  ma  il  confervar  t  impero. 

Or  di  letizia  afperfo 

Opra  di  pace  il  plettro  mio  rìfuonì, 

E  di  fenno,  e  configlio 

Tranquilla  lode  al  mie  Signor  fi  doni. 

Dì,  come  attento  il  ciglio 

Volge  al  foffiar  di  due  gran  venti  avverfo  , 

Cui  è  topporfi,  o  il  fecondar  periglio , 

Dì,  che  mentre  d* intorno  irato  freme 

Il  mar,  ne  [campo ,  o  fpeme 

Trova  alcun  legno,  eìfol,  nocchiero  accorte* 

Gli  altrui  naufragi  fa  mirar  dal  porto. 

E  mirar  fa  pur  anco 
Con  occhi  di  pietade  il  crudo  fcemph  , 
Che  fa  d'alma  vi rtude 
Rabbiofa  invidia,  e  fier  de  (lina,  ed  empio, 
Qualor  di  gloria  ei  chiude 
Il  bel  fentiero  al  faggio  ,  e  non  mai  fianco 
De*  lunghi  oltraggi  il  fuo  Jperar  delude .  - 
Nè'l  fofre  il  grand' Eroe,  ma  il  regio  fiende 
Suo  manto ,  e  lai  difende  * 
Ch'  ove  regna  giufiizia ,  e  chiede  il  merto  r 
Vinta  ì  fortuna,  e  il  guiderdone  ì  certo. 

Noi* 
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,  Non  più  di  Mìrzìa ,  e  Glori  •  * 

Por  me  fi  a  mai ,  che  s'oda 
Sonar  d'  inumo  il  bel  F arrafio  bofcol 
Quel  piacer ,  che  ne9  cori 
L' amoro fo  defio  fovente  infonde ,  < 
Piacer  non  è,  ma  tojco, 
Che  dolce  ancide,  e  lufmghevol  froda  . 
Ben  le  reliquie  nel  mio  fen  profonde  ■ 
Di  tal  veleno,  d'onde 
Vita  già  trafft  lagrmofa  ,  io  fento$ 
Ma  conforto  del  fallo  e  il  pentimmo'. 
\Amor,  gli fir ali*  e  l'arco 

2)th  fpezza  ornai,  che  al  fianco 
Ti  pendon  vergogno fo  inutil  pefo. 
Tempo  già  fu ,  che  al  varco 
Me  troppo  incauto,  o  traditore  coglie fiì%  . 
Onde  più  volte  ofcfo 
Portai  mifer amente  il  lato  manco; 
Già  fu  ,  che  del  mìo  mal  gloria  ti  fefti$ 
Con  atti  empì,  e  molefti,       "  *  '  , 
Gridando  :  a  maggior  ftrazio  Amor  ti  feria, 
Q  d' Amor  fprezzatrice  alma  fuperba . 
§lual  ì  colui ,  che  in  cima 
De  l'alto  Olimpo  fiede , 
Sicuro  al  fin  dal  rio  furor  de'  venti , 
IT  il  perigliofo  in  prima 
Non  più  paventa  erto  commi n  del  collii 
Ma  con  occhi  ridenti 
Si  volge  ,  e  vinte  le  tempefte  et  vede  ; 
Talor,  che  f  Alma  mia  fe  fteffa  e/lolle 
Dal  baffo  fenfo,  e  folle, 
Mira  ficura  i  già  pajfati  inganni , 
E  trae  piacer,  d'onde  già  traffe  affarmi . 
O  erme  lieta,  o  come 
Ella  in  feguir  gioifee 

L' orme  de  la  ragion ,  che  m  tempo  giacque  ! 
•   Obbedienti  a  e  dome 

t  -\  Senti 
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Sente  le  voglie  del  fuo  mal  già  piene  $ 
Odi*  ciò,,  che  lor  piacque, 

F  lagià^ar^ftrvitu  fchernifce  ,  /r,., 

Non  più  coli'  ali  di  fugace  bene   *        .  \  ^ 

La  folleva  la  [pene,  ( 

O        /*rw  /**  t  ange  il  timore , .  • 

Ne  le  turba  il  feren  gio)a ,  o  dolore  i 
Ma  in  puriffima  calma 

Al  giufto  oprar  concordi 

Stanno  i  defirM  bella  fede  al  lume]  ,  \ 

E  fe  mai  tenta  a  (  Alm* 

Interna  pace  minacciar  rovina?. 

il  lungo  ftnpio  co/lume  ,    !x\  .  ;  ,  < . .  r .  4 ,  ' 

Che  al  mal  pronti  rie rènde  ,\e$lben  fa  /ordii 

Tofto  in  mio  prò  fi  f veglia  la  divina 

Parte  ,  e  i  fuoi  raggi  affina, 

Onde  mi  fcuote ,  e  ad  una ,  ad  una  addita 

V  infidie ,  e  accorre  al  gran  periglio  ardita . 
Viglio  ,  mi  dice  ,  ahi  quante 

Cingonti  d'ogni  intorno 

Sirene  allettataci ,  e  micidiali  t 

Deh  fuggi  il  bel  fymbia^te 

Fuggi  le  vaghe  pupillette  accorte  ì 

Ivi  quai  tempra  {Ir ali 

In  ce  fi  dio/i  Amore  !  Ivi  fogglorno  ' 

Fan  feco  immenfa  doglia,  eterna  morte ì 

E  fiero  nodo  y  e  forte 

Novellamente  et  si  prepara  in  quellt  ,  ; 
'   Che  fon  catene,  e  pajon  d'  or  capelli*. 
A  tai  voci,  o  pojfanza    .    .  ,  ^  i 

Di  quel  gran  lume  eterno  \ 

.  7*  wjg/o  a//or ,  comf  a  chi  fogna  accade  ì 

D'una  in  altra  fembianza , 

Ciì  ,  che  a  f enfi  piace  a,  tutto  cangiar  fi  ; 

La  rofa  ecco  già  cade  > 

Cadono  ì  gigli,  e  appare  orrido  verno ; 

Zcco  il  volto  leggiadro  orribil  farfi, 

E  di 
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jB  di  venen  cofparp 

Gli  cechi  già  dolci,  e  per  più  fetpi  Immondo 
21  crin,  che  parve  immillato ,  e  Móndo. 
*  veggo ,  #  p enfiti  '  fuggo 
Ogni  abitato  loco, 

X>*  alta  vergogna  ,  e  da  gran  duolo  eppreffe  ; 
Tutto  in  pianto  mi  firuggo, 
Onde  la  fiamma  antica  in  me  fi  fpegna . 
Indi  contro  me  fieffo 

M'  adiro ,  e  grido  :  ah  pria  eh'  ai  duro  gioco 
Tomi  d'Amore  ,  'innanzi  tempo  vegna 
Morte  i  eia  [alma  indegna 
Re/lì  insepolta  fu  l'ignuda  (abbia  ,  . 

Efca  infette  e  di  ferina 
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GIOVAM-BATISTA  COTTA J 

SE  tempie  ode  per  felvd,  in  cui  s'aggirai 
Leon,  cioè  tarla  co'  ruggiti  affonda, 
fugge  a  finiftra  ,  e  nel  fuggir  fel  mira  1 
incontro  aprir  ?  orrenda  gola  ingorda.  \ 
Sì  volge  a  defira  }  è  vede  acce  fa  *  d*  ira 
Or  fa  feroce  y  akeer  di  f àngue  lordai  f  ;\ 
Stende  le  braccia  a  un  troncò  ,  e  fé  ritira 
Per  lo  timor,  eh*  angue  crude!  nel  morda « 
Cettafi  al  fin  per  tenebro  fa  ftrada, 
<dfpra>  f affo  fa,  dirupata]  t  tortai 
Ondi,  che  ad  ogni  paffo  inciampi ,  e  cada} 
E  nel  girar  l' orrida  faccia ,  e  pmorta  ,' 
Si  vede  a  tergo  con  terrìbil  fpada 
Angel ,  che  7  preme ,  eoi  precipìzio  7 porta  • 

Voci 
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Voci  in  Cielo  or  turbate  >  ed  or  tranquille, 
Segnar  mifean,  qual  Proteo,  il  Dio,  che  adoro, 
Quando  ver  me  leggiadra  nube  d'oro 
Cmta  venia  da  mille  genj ,  e  mille  • 

Qual  piena  in  mar  di  rugiade fe  filile 
S  apre  conchìglia,  e  mofira  il  fuo  te foro  : 
Tal  *lla  aprijfi ,  e  in  mezzo  a  notti  coté 
Donna  apparve  col  vele  a  le  pupilla 

E  a  mé>  che  aveà  volto,  e  ginocchio  a  terrai 
Ergi ,  dijfe  ,  la  fronte ,  e  le  parole 
Odi  di  quella ,  il  cui  parlar  non  erra . 

Són  è  Dio ,  qual  ti  penfi,  egli  è  >  qual  fuole 
EJTer  °gnor,  lo  fteffo  in  pace,  e  in  guerra % 
E  ciò  a  eh*  volle  >  eternamente  ei  vuole .  * 


* 

Sovra  te  vie  del  fulgido  Oriente  J 

In  parte  eccelfa  il  fommo  Nume  ha  fedì  $ 

E  fotto  il  grave  maeflofo  piede 

L'Empireo  avvampa  in  dolce  fiamma  ardente  ì 
Tra  l'alme  sfere  altre  gravo  fé ,  e  lente  %  • 

Rapidamente  altre  aggirarfi  ei  vede  ; 

E  dal  gran  foglio  s  dove  impera ,  e  fiede  3 

Il  lor  concento  armonio fo  ei  [ente . 
§^ual  regge  Auriga,  e  muove  i  fuoi  deftrierìy 

Tal  ei  le  avvolge  a  fuo  talento  in  rota, 

E  lor  fon  legge  i  fuoi  fovrani  imperi  . 
Rè  già  con  effe  egli  s' aggira,  e  rota  * 

Eer  quei  a*  immenfa  luce  amp)  fentìerì  ; 

Ma  il  tutto  muove  in  fu  a  natura  Immeta. 

Don- 
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Donzelle  ,  s9  arde  in  voi  dramma  d' amore  J  : 
O  fe  prova/le  mai  la  fu  a  facella  , 
E  quelle  ardenti  fue  auree  quadretta, 
Che  bructan  l'Alma,  e  fan  di  gielo  il  corei 

Se  mai  vede/le  il  mio  divin  Pajlore , 
Ditegli  3  che  fi  ftrugge  la  fua  bella, 
Qftal  vaporofa  in  Ciel  cadente  /Iella, 
Qual  cera  al  foco  ,  ed  al  Dicembre  fiore. 

Ditegli,  chi  a  miei  guai  le  felve  han  pianto 3 
E  che  ne  corre  orgoglio/etto  il  rivo, 
Che.muojon  t  erbe  a  quel  mie  pianger  tanto  * 

Che  f  miei  dolori  in  ogni  tronco  io  ferivo ,  \ 
Ch*  io  mi  (Ir appo  le  trecce ,  il  velo ,  e  7  manto  > 
£  <h\ì  di  lui  fopinemord^  slo  vivo.  \ 


Otme ,  che  ufcìo  lo  fpaventofà  arrefle         >  . 
Dd  Vimplacabil  Giudice  fuperno. 
Già  veggio  il  nero  Auriga,  ed  il  fune  fi  e 
Carro  di  morte,  è  [palancar fi  Averno .  r 

Già  i  rei  y  di  tromba  al  rauco  Juono ,  e  mefto] 
Son  jlraf rinati  al  duro  incendio  eterno , 
Gioco  fer al  di  quel  reo  fpìrto  è  queflo, 
Che  fa  de  corpi  tof  crudo  governo  . 

§}uindi  il  collo ,  e  le  mani,  e  i  piedi  avvìnti 
Piombano  in  quelle  ofeurè  chhflre  orrende , 
D'alta  ignominia,  e  di  fquallor  dipinti. 

E'I  carro  in  giù  .preeipltofofcende, 

E  gli  urta,  e  porta  a  gli  ultimi  recinti, 
Dove  penofa  eternità  gli  attende ... 

lo  mi- 
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Io  mirti  e  veggio  ampia  ammirabil  [cetiaV  ": 
Veggio  venir  col  crin  catturo,  e  bianco  v 
Il  tempo  domato?  co  t  ali  al  fianco, 
E  lunga  avvolta  al  braccio  atra  catena . 

E  gli  anni,  t  ilufiri  ai  deftrolato,  §  almanco 
Da  quella  avvinti  a  Dio  davanti  ei  mena  ; 
E  7  vaflo  ofcuro  abiffo  il  fegue  appena, 
JPer  lunghe  et  adi  indebolito ,  e  fianco . 

Strano  a  mirar  quo  fenoli  vetufti  , 

Quei  nuovi  >  e  quei ,  che  ancor  tredea  nafcofi 
Ne  l'ampia  reta  del  maggior  pianerà; 

Tutti  ha  prefenti  il  fommo  Nume ,  e  angufii 
Son  quegli  abiffi  immenfi,  e  renebrofì 
Al  guardo  fuo9  che  non  ha  fine}  o  mera. 


Veggio  incontro  de9  Cieli  altera ,  k  balda  . 
L*  empio  innalzar  la  temeraria  tejia , 
Ma  veggio  ancor,  che  contra  lui  fi  de  fin 
La  grand* ira  di  Dio  fumante,  e,  calda. 

Qua!  Vom,  che  /cuora  (una,  e  (altra  falda 
Di  già  neglerra ,  e  polverofa  vefta , 

•*   E  gir  ne  miri  in  quella  parre,  e  in  que£a 
•  la  polve ,  in  lei  già  sì  tenace ,  e  falda  i 

Tal  fra  le  mani  il  fommo  Nume  afferra 

*  Del  vafio  mondo  (una,  e  V  alrra  parte , 
E  [cuore  gli  empj  da  l'amica  rerra. 

Onde  volar  ne  feorgo  a  parre ,  a  parte 

•  Il  arre  ef cerando  teneri  f or  rerra, 

Giù  per  (  Infernrdtjftpate ,  efpme*  - 

Fre« 
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Tr$na>  dìcea*  l'Ottetto  a  la  fua  Spofa, 
Frena  $  lunghi  fofpiri  >  e  tergi  il  piantò  i- 
Sh  vieni  ,  e  regna  al  tuo  Signore  a  canto , 
Amica  mia,  colomba  mia  vezzo  fa. 

Già  pafso  il  verno  $  e  la  vermiglia  rofa 
Nafce  vicina  al  giglio  ,  e  a  l'amaranto  } 
Xd  Aquilon  ,  che  imperversò  cotanto 
Contro  le  felve,  *l  gregge  ,  mai  ripofa. 

$'  ode  la  femplicetta  tortorella , 

Che  il  paftor  chiama  a  ripotar  le  viti , 
Lieve  volando  i*r§#efla  parte*  e  in  quella. 

Sorgi,  che  già  di  mille^fiori  orditi 
T'ho  mille  ferùì  o  fra  le  belle  bella, 
Sorgi,  ed  af colta  i  miei  cele/li  inviti  •  „ 


Nave  de  gli  empi  *  che  f over  chi  tonda  , 
De'  rei  piacer  così  veloce,  e  defta: 
Volgi  l'inìqua  prora,  e  il  corfo  arre/la, 
Che  de  perigli  tuoi  parla  ogni  fponda . 

rA%  danni  tuoi  gà  torbda9  t  profonda 
l! acqua  del  mar  muove  Crude!  tempefla: 
Squarcia  le  vele  il  vento ,  e  ornai  t' affonda 
Voragin  cupa,  e  il  flutto  urla,  e  tipefta. 

Dime  già  veggio  ogni  tu   bene  aff  ato , 

Veggio  V  antenne ,  e  ogni  tuo  legno  infranto  f 
Veggio  il  nocchiero  naufragante  «  e  morto  • 

O  nave ,  nave  baldanzosa  \  oh  quanto , 

Quarto  era  m»$lio  a  tempo  entrare  in  porto  ! 
Mtrar  ove  ftf  per  ?  indugiar  cotanto. 

Io  vi* 
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h  vidi  un  dì  3  che  in  lumino/*  vefia 
♦  Hai  foglio  eterno  il  fommo  Dio  feendea  ; 
E  foco  ftruggitor  d'ampia  f oretta 
Il  fuo  chiaro  fembianu  a  me  parea.  » 

Torbido  nembo,  e  fiera,  atra  tempeft* 

Orribilmente  intorno  m  Ini  fremea; 
.    Mentrè  dal  Cielo  in  un  fot  paffo  in  quefta 
Così  lontana  terra  egli  feendea. 

Qual  arbor  trionfai  3  che  a" anni  carco 
jStaJfi  di  Libia  in  fui  terren  fecondo  ,  * 
E  ce  fio  /otto  il  glorio fo  incarco; 

Tal  del  piede  divino  al  grave  pondo 
L%  eterne  sfere  fi  piegaro  in  arco  , 
E  s'incurverò  ipertator  del  mondo . 


Apri  lo  [guardo  %  Alma  infètte* ,  e  mira 
Ben  otto  luftri  il  viver  noftro  ha  corfo  ; 
L' alv  o  vien  dietro ,  che  ne  preme  il  dorfe 
^  E  pur  anco  fi  tre/ca^  e  fi  de/ira? 

Il  tempo  ornai ,  che  a  t 1  in  domai  il  ira   ■  » 
Ponga  ragione  imperiofa  il  morfo. 
Tempo  è,  che  volga  a  miglior  ufo  il  corfo 
Del  van  piacer ,  che  a  lacrimar  ne  tire. 

Andiamo ,  andiam  ,  non  per  ebbi. qua  ,  e  rise 
Strada  de  vlz.)  3  ma  ove  gr  conviene  9 
Se  pur  qualcti  anno  tefia  a  nei  di  via  , 

Non  torca  il  piò  dal  fommo  ultimo  Bene  ; 
Che  quanto  et  più  dal  fine  fuo  travia  , 
Tanto  ì  minor  do  ì  arrivar  la  fpene . 

Gt4C' 
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Giacque  in  balta  de  t  avverfario  antico  ,l 
Vile,  ed  avverfa  al  Ciel  [chiava  negletta] 
Pur  Dio  pietofo ,  qual  Reina  eletta  » 
Chiamolla  al  trono  ,  e  al  bacio  fuo  pudico  l 

lungi)  anni  attefe  il  fido  Spofo,  e  amico 
Prole  d1  eccelfe  alme  virtù  diletta } 
Ma  in  vanghe  d'empie  colpe  immSda,e  abbietta 
Famiglia  nacque  a  t  infernal  nimico  . 

Le  moffer  guerra  i  crudi  figli,  e  reti  ; 
F  ai  punto  eftremo  il  viver  fuo  condurlo  % 
Laf ciarla  inferma  in  di fp erati  omei . 

Concetto  allor  di  pentimento ,  e  lutto 
Formò  l'iniqua,  ma  col  tempo  a  lei 
Mancar  le  forze,  $  non  frodujfe  il  fruttò. 


Due  fior  tiranni  hai  \  mìfer  Alma  >  al  fianco  ] 
Che  muovon  guerra  al  dolce  tuo  ripofo  : 
Entro  al  tuo  petto  è  t  uno ,  e  t  altro  afcofo  > 
F  con  Amore  han  regno  al  lato  manco  . 

£  uno  non  mai  di  tormentarti  e  fianco  > 
Se  ruota  il  del  fovra  di  te'  pietofo;  x 
Fra  i  travagli,  e  C  amba f ce  invidio fo  v 
Sorge  l'altro  a  tuoi  danni  ognor  più  franco  ] 

Qyei  del  futuro  apprefo  danno  è  figlio  j 
E  quefti  prova  fa  del  fuo  rigore  , 
Se  volge  avverfo  a  te  fortuna  il  ciglio. 

Quegli  j  il  freddo  timor ,  quefti  è  il  dolore  J 
Temi,  fe  U  ben  pofftedi ,  onta,  e  periglio] 

.  Se  il  mal  ti  preme,  empie  triftezza  il  core. 

Otri, 
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G  tu  ,  che  gli  Mimi  preziofi,  i  fim    -  . 
Ne  fvmiftudì  confumando  vai , 
■?  fol  te/oro  a  l'altre  età  ne  fai 
Tel  brieye  acqui/lo  di  fugace  onere; 

Veggoti  già,  per  fama  altrui  maggiore  , 
Maggiore  in  mem  i  tna  d'acerbi  guai 
Qutlmeffe  dopo  morte  alfin  corrai, 
Se  tardi  .apprendi  a  divenir  migliore. 

Af colta,  af colta  \  ne  l'eftremo  giorno 
Andrà  il  tuo  nome  in  [empitene  obblio , 
E  frutto  avrai  fol  di  vergogna,  e  f corno, 

Ecco ,  dtran  le  genti ,  //  pazzo ,  il  rio , 
Che  di  fublime ,  chiaro  ingegno  adorno , 
Tutt  alno  feppe ,  che  fé  ftejfo,,  e  Dio , 


Quei,  e^e  maligno  a  *ì  fnnefla  fera 
Trajfe  del  mondo  i  lieti  giorni ,  e  faufit, 
M'ingombra  il  cor  d'atri  pen fieri  infaujli. 
E  addita  a  me  de  falli  miei  la  fchiera. 

Alto  poi  gri4a  ,  o  mifer  Vom  ,  difp  erax 
Già  tutti  i  fonti  hai  di  pietade  efaufii-, 
Ne  per  lagrime,,  0  prieghi,  od  olocaujli 
Ramai,  che  tolga  l'empia  macchia,  eneral 

Odi ,  Padre  deUCiel ,  dal  foglio  eterno 
La  rea  be flemma  i  e  ad  immortai  tuo  vanto  , 
E  orto  confondi  il  mentitor  d' averno . 

Che  più  non  f peri  i  Ah  vo'fperar  fin  tanto  , 
Ch  io  viva .  E  quando  mai  prende/li  afeherno 
X*l  Figlio  il  f angue  ,  e  de' mortali  il  pianto^ 
rPar.  IH  §  jyj  F«« 
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Fune  fio  un  dì  ét eternità  penfiero* 

L' efirema  a  rimirar  mm  dubbiti  fìtte  9 
Per  l'ombre  orrende  dei  tammm  di  morte 
Colà  mi  fcorf*,  ev  ha  giufttzta  impero, 

A  dcfira  e  a  mane*  m  lungo  ordine ,  e  nero 
Mtco  venta  la  formtdabU  torte 
De*  miei  defir ,  de  l'opre  inique,  e  torto 
Ad  p.c cu farmt  al  tribunal  povero . 

E  gridar  tanto  contro  me  vendetta,  t  ' 
Che  già  fui  capo  mio  t  atto  fuperno 
Signor  vibrava  la  fatai  faétta. 

Quando  Maria  ,  eh'  ave  4i  mi  governo , 
La  man  difiefe  a  prò  de  t  Vomì  eletta  , 
£  alto  ritenne  il  divin  travio  etorno . 


Aura  dola,  e  foavo ,  $  dolce  ardore,  « 
Dolce ,  e  fokve  donatore ,  e  dono ,  * 
Amabtl,  dolco  albe rgator  del  core, 
Che  ai  cor  favelli  in  dolce ,  amabtl  fuonoi 
Te  non  pavento  già  tra  i  larhpi,  e  il  tuono, 
Fra  mezzo  le  caligini,  e  il  terrore  ; 
/  felici  p  enfi  eri  interno  al  trono 
Ti  fi anno in guardia ,  t  il  trono  ì  fot  d*  Amor  e  t 
D'Amor,  the  in  {anta  ineflingutbil  face 
,   L'eterno  Figlio ,  t  II  Genitore  lucendo, 

Che  di  fua  bella  immago  fi  compiace  } 
ìfAmor,  che  In  fe  t  éffer  divin  comprende  9 
f  E  tèg*  i  *  flrinìge  in  amiehevol  pace 
K  -If  Citi,* In  ferra,  ove  penetra,  e  fcendem 
'   *  1-  *i  -  -  ♦  Ne 
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Ne  l'areno  fa  region  Numida  ■ 
Le  armate  in  eaccia  barbariche  torme 
De  l'Orige  filvefire  ^ojforvan  t  erme , 
E  (lendon  l'ampie  reti,  ov  egli  annida  . 

Di  [uà  cotanto  fcrttk  confida 
La  falva  crudeli ffima  >  deforme  > 
Che  in  mezzo  4  lacci  neghine  fa  dorme! 
E  non  fi  fcuote  per  latrati ,  0  /Irida.  » 

Ernpj,  che  tante  ite  di  voificuri, 
Ecco  gli  orrendi  cacctator  di  Dite 
Contro  di  voi  sì  nequttofi ,  impuri , 

Ecco  gli  agnati,  ecco  le  infidie  ordite  ; 
E  pure,  e  pur  tra  ì  forti  lacci  >  e  duri 
Con  mille  veltri  ni  fianco  ancor  dormite  ì 


Avernò  j  Avefno ,  ardente  lagò ,  e  nero  ; 
Se  ne9  vortici  tuoi  mi  abiffo ,  ed  entro , 
lo  grido:  fimi,  chi  potrà  flar  qui  dentro  i 
Se  pavento  m  vederti  èneo  il  penfieroì 

m;  ch'ondato  Mar,  per  fiatò  d' Aufiri  altero  ^ 
S*  erge  l'  incendio ,  e  infin  la  già  nel%  centro 
Veggiovì  l'Alme  naufragar  per  entrò  , 
E  Dio  vi  foffia,  e  il  fa  più  atroce*  e  fiero i 

Ne^fol  la  fiamma  atra  immortai  le  fugge, 
Ma  tra  le  furie  ,  in  mille  piànti  affo» te, 
In  mille  guife  tmmenfo  duol  le  firugge  • 

buttante  volte ,  0  quante  chiamar  Morta 
Odonfi  !  ed  ella  ti  dardo  vibra ,  *  fugge  i 

Onde  penino  ognor  fra  vive,  e  morte. 

H   *  Vi* 
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Vezzo  fa  erbetta]  ì  fìk  del  fonno  molle  l 
Vaga  giunchiglia  al  più  beli  or  fimìlc , 
Candido  giglio ,  il  cui  candor  gentile 
A  ■  bianca  neve  intatta  il  pregio  folle  , 

Croco  ,  e  giacinto  in  verdi  erbofe  zolle  , 
Refe  d' oflro  dipinte ,  end'  arde  Aprile  , 
Narcifi  alteri,  e  violetta  umile, 
X  ogrì altro  fiore  in  frefca  riva,  o  in  colle, 

Sorgete ,  ornai  forgete ,  e  la  neve  fa 1 
Stagion  vi  ferbl  a  la  capanna  intorni + 
Dove  quel  Die ,  che  vi  creò ,  tipo  fa . 

Vi  colga  eì  folo  i  e'I  biondo  crine  adorno 
Abbiane,  e  culla  tenera  oiorofa, 
Di  quelle  paglie,  ahi  troppo  duro,  a f cerno. 


Cìudke  eterno  in  maefloja  fede 

Alto  fiammeggia  il  Re  de'  Regi,  e  cribra 
De1 cori  umani ,  ove  profondo  ei  vede, 
Ogni  pen fiero,  ogni  minuta  fibra. 

Stende  il  braccio  poff ente  i  opra ,  e  mercede 
In  giù fl a  lance  d [oro  appende ,  e  librai 
Bella  virtù  fa  de'  fuoi  Cieli  erede , 
B  i  dardi  fuoi  fu  rea  baldanza  ei  vibrai 

ÌJè  vai,  che  tèmpio  incontro  a  lai  rivolga  * 
Bieco  lo  fguardo ,  e  a  l'aurea  fua  fiadera 
Il  pregio  antico  minai fca,  o  tolga  ; 

Che  la  bilancia  è  facrofanta,  e  intera .  * 
Non  è ,  non  è  chi  a  fuo  defir  la  volga 
ter  minaccia,  per  premio 9  e  fer  preghièra 
~  ■ Nem 
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Non  è  viltati  a  tua  viltà  fintile  :  <  •  ■ 

foie  hi  al  pletofo  tuo  Signor  ruiella  , 
Adorare  il  fuo  fcettro  avefli  a  vile, 

Viggotl,  oimè,  federe  in  terra  umile  t 
Vedova  afflitta,  abbandonata  ancella! 
Chi  fervo  t'ubbidì*,  [chiava  t'appella, 
Negletta  j  chiava  $  obbrobrio  fa ,  e  vile . 

2,  quando  i  ceppi,  *  il  duro  giogo  et  vede^ 
Te  con  motti,  e  con  rt fa  ,  e  punge  ,  .e  in  fui  tal 
E.fifchia  ,  e  iurta  col  fuperbo  piede }  . 

JB  batte  palma  a  palma,  e  grtda  ,  e  e full 'a, 
In  veder  Dio ,  che  fu  dal  Ctel  ti  fiede, 

:  ZJMfi  MémWf  ha  mi  tuo  dttol  fepult*  i 


Dovi ,  Signor  ,  la  tua  pìetadé  antica  ] 
Che  in  Cielo,  e  in  terra  alto  così  rifuona} 
Deh /tendi  ornai,  /fendi  la  de/Ira  amicai 
E  me  tuo  figlio  al  Padre  fuo  ridona. 

P oìche  gente  di  te ,  di  me  nemica  , 
Odo ,  che  fovra  ti  capo  mio  già  tuona  t 
Già  tra  fuoi  lampi  mi  ravvolge ,  e  implica 
Fulmin ,  che  intorno  a  me  fi  aggira  ,  e  [uona\ 

E  qual  gloria  ne  avrai ,  Fabbro  fupernó , 
Se  ?  opra  tua  mi fer amente  piomba 
Ne  le  orrende  voragini  d' averno  ? 

Ah  Dio ,  che  mai  da  quella  orribil  tomba  :  ' 
Non  forfè  lode  al  tuo  gran  nome  eterno  : 
tomi  dal  Ciel,  dove  ogni  lingua  ì  tromba  , 

M    %  Volgi 
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Volgi  filato  coatto  a*  mfttxfapirt* 
Diceva  Dio  3  fe  ***  faarli  appieno  * 
L'Auriga  nàtilo,  e  ver  lo  Chlferene 
Movendo,  panfe  i  fervidi  deflrieri. 

foggiavan  fiefii  rapidi,  e  leggieri 
S$$  por  lo  vie  del  mono,  e  dèi  baienti 
Ove  mordendo  ubbidienti  il  freno  , 
Mai  non  uftian  de*  fulgidi  femori. 

Al  fin  pei  giunti  al  gran  Prefep*  eterno  x 
Lieti  amitrir  di  generofo  orgogli*  r  - 
Gufi  andò  ambrofia,  e  nettare  fupeme. 

E  fpento  ogni  defire ,  ogni  cordoglio  > 
Vie  più  fi  bea,  chi  tien  di  lor  governo, 
felice  in  Ciel  fiut  che  Monarca  in  foglio  x 


Sovra  [plendìd*  tròno  d 'Adamante  > 
Cinto  iintorno  d'orride  tenebre 
iddio  f tende  a ,  e  folte  nubi,  e  efebrè 
Il  ale  ftendean  fotto  l'eterne  piante . 

Stringe  a  de  l'ire  fue  l'aureo  fumante 

Vafo ,  ondehan  morte  inique  turbe  >  edebrex 
M  vide  famplo,  e  in  chiufe  erme  latebre 
Fuggì  d'alpina  bafza  egro,  e  tremante. 

Ma  in  van ,  che  Dio  con  ter  tremuoto  aperfe 
L'alta  montagna  %  e  in  cupo  antro  profondo 
L'empio ,  qual  fiera  in  fuo  covit  feoperfe . 

E  minacciofo  fovra  il  capo  immondo* 
Versò  tire  immortali,  e  ve't  fommerfei 
Poi  chiufe  il  monte  ,  et  feppelù  nel  fondo . 

Apri- 
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Apriti  ornai  profonda ,  orniti  foffa  , 
Segno  di  morte  inevitabile  fiera j 
VMte,  udite  aride  pùlv*>,  ed  offa, 
Lui,  che  a' fepolcrl  ,  ed  a* fcpolti  imperai 

E  alta  merci  di  fu  a  vale  voi  poffa, 
Vfcite  de  la  tomba  orrida ,  e  nera , 
Che  fu  fole  digli  euri ,  ecce  già  moffa 
Rie  de  a  voi  l'Alma  mobile,  e  leggiera  9 

Tarlò  t Eterni*  edalfoffiar  de  venti 
Sor  fere  a  vita,  e  cento  a  le  pupille 
Comparver  fauadrc  di  gueryier  già  fpentil 

Grecia ,  ed  Egitti  a  ragionar  u dille  $ 
E  alto  gridò  :  Riforgeran  le  genti  » 
Dopo  il  granimmo  di  milfannt,  1  mille l 


Dalla  race.  ftampjtta  in  Lucca  17*0. 

Nume  non  vh  dicea  tra  fe  lo  Stolto  ;    ■  •  • 
Nume  non  vò,  che  l]  Voiverfo  regga  ì 
Squarci  l'empio  la  benda  ,  on£  egli  e  avvolte 
A  gli  occhi  infidi ,  e  fe  v  ha  Nume  ei  vegga 

Nume  non  vii  ver/o,  del  Ciel  rivolta 

Chiaro  il  fuo  inganno  in  tante  fieli*  ei  legga 
Speglifi ,  e  imprejfe  nel  fuo  proprio  volto 
Ad  ogni  [guardi  il  fuo  T attor  rivegga. 

Nume  non  ve)  De' fiumi  i  puri  argenti, 
L'aer  che  fpiri,  il  fuolo  ove  rifiediyj 
Le  piante ,  i  fior,  l'erbe,  l'arene, i  venti, 

Tutti  parla»  di  Dio  ;  per  tutto  vedi 
Del  grand*  effer  di  Lui  fegni  eloquenti ; 
Credilo  Stolto  a  lor,  fe  a  te  noi  credi. 

M    4  E  infin 
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Dalla  raccipubbl.  in  Faenza  del  n%i$ 

E  in  fi»  a  quando  tinfenfata  $  (tolta 
Tua  Pecorella  fuggitiva  il  paffo 
Fuor  deli  ovile  andrà  di  /affo  in  /affo 
Apafcp  intrifo  di  venen  rivolta. 

Or  entra  in  felva  periglio  fa  e  folta , 

Dove  lr attende  il  lupo  addietro  il  ntaffo  ; 

Da  rupe  or  cade  rovino  fa  al  baffo, 

Ni  vocerai  del  buon  Paftore  af colta.  : 

Deh^o  buon  Paftore,  la  pioto  fa  verga 
Ripiglia,  e  forgi  ,  e  lei  richiama ,  e  guida 
Soavemente  ove  il  tuo  gregge  alberga  ; 

I  fe  ancor  fugge,  ah  lei  rintraccia,  #  fida) 
Alle  paterne  tue  ficure  terga 
Onde,  il  crudele  del  fua  mal  non  ridat*  m 


Dall' edizione  di  Bologna  del  mfc 

Lungo  le  rive  affi  fa 

Di  torbido  torrente , 

Mi  pafeo  fol  di  pianto  } 

Per  alto  duol  cortquifo , 

Sto  lungi  da  la  gente, 
'  Che  udir  vorria  mio  contri 

Quella  che  aveami  a  canta 

Cetra  fonora  eiurna  ; 

Or  pende  inutil  pondo 

Di  f alice  infecondo  , 

In  me  fi  a  ombra  notturna, 

Solinga ,  e  taciturna . 
Piango  9  che  in  mille  un  folo 

Candido  Agnel  vezzofo 
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Ne  la  mia  greggia  avoh  :  : 

E  quejto  (  ahi  fiero  duolo  !  ) 

Fu  pafto  fangumofo 

D'Orfa  [Retata  %  e  rea. 

Ei  vittima  cade  a; 

E  fur  (ho  vene  fcarfo 

A  tempia  feto  Ingorda 

De  la  crude  lo  y  e  [orda  : 

Pur  nò  men  fogno  apparfo 

In  lui  di  lamentar fo . 
Gravo  di  frutta  d'oro 

Vna  fol  vito  adorna 

Ir  ami  cibo  ,  od  ombra  J 

Fiero  fuporbo  Toro  %  „ 

Colf  unghia ,  o  collo  corna 

Con  gran  furor  l'ha  fgombral 

Non  più  la  terra  adombra 

Bel  fuo  bel  ramo  olotto  j 

Non  più  m  allegra  >  e  moki 

Del  b  ondo  frutto ,  o  dolco 

L'aureo  Tofor  diletto  ;  *  r    v  • 

Non  ho  più  cibo,  e  tetto*  y 
Candido  Agnello  ,  e  mito 

Scherno  dt  fera*hnmondaì  %  ^-ìN 

E  il  mio  buon  Nume ,  e  pi*ì  \  7.  * 
Xgl*  è  quell9  alma  vito ,         —    -  ? 
Che  a  così  nobil  fronda  • 
Truffo  sì  dolce  unto .  ' 
Va/lo  di  fan^uo  un  rio      \t        t  : 
Ver  fa  dal  fono  ,  e  giaco  V 
Qual  nudo* tronco  al  vetnoi  >  t  . 
Tal  fo  di  lui  governo  »v    \%  }.,'  -.  ; 
L'empia  belva  voraco$      ■  •«< 
Egli  fel  ved* ,  e  tac*.         >     .  ;  j, 

P/«/Wo  i/  So/*  ,>  o  mefio  j  -  .  * 
^  «  M    <  -Miri 
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Miri  le  pene,  e  fonte- 
Dei  mie  Signore  in  qttejtk 
Lago  di  caldo  /angue. 
Qua/i  egli  cadde^  e/anguot 
Ne  t agonie  de  t  orto  * 
Or  fu  le  /palle  ignudo 
Afpre  percojfe ,  e  erude 
Soffre ,  e  nel  duolo  affette, 
Giace  tra  vivo ,  e  mene* 
ìio ,  e  livore  antico» 
D%  invidio/*  f quadre 
Nuovo  di  lui  fa  f  tempio  * 
Lorda  it  volto  pudico 
Del  mio  Monarca,  e  Padr* 
Con  nero  fputo ,  ed  empio. 
Ahi  non  veduto  e/empio 
Di / tritate,  t  /corno* 
VeggogU  cinto  il  crino. 
Di  fanguino/e-  fpint  : 
E  in  vece  d'oftro  adorno, 
Logoro  ammanto  ha  intorno  i 
Jgnobtl  cann*,  *  vile 

Gran  Re  de' Regi  ei  ftrìng* 
Per  fcettro  dtor  gemmata 

Ritorta,  */F*  /"vile 
Empiamente  gli  cinge 
Ambe  le  mani ,  e  il  Irte  ^ 

Crudel  potzo  ferrato.  ^  • 

Vìen,  che  il  percuota  ,  't  laM 
L'umìl faccia  àimeffa,  •  -    <  • 
X>'ira,  e  il  fkherne  impreffa  +  \ 
Olmi  di  quante  amba/ce 
U  cieco  mondo  U  pa/ct\ 
je»  è  ragion,  chemtto^ 
L*  umor  %  che-  in  me  p '  ferr* 
Taccia  per  gli  òcchi  u/cit** 

t&  trovi  in  tanto  lufì& 

:  >  Con- 
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Conforto  alcuno  in  terra* 
Da  rallegrar  la  vita . 

Ogni  pietà  è  sbandita. 

Altri  lo  fpinge ,  e  :  balza  ; 

Altri  il  motteggia  in/ano  ; 

Altri  al  bel  crin  la  mano 

Gli  fionda  altri  lo  incalza 

Ver  la  terribil  balza. 
Duro3  e  pe fante  incarco 

D'infaufio  trave  il  grava 

Ter  calle  ermo  deferto. 

De  l'altrui  fallo  (  M\  )  Wco 

Do  fuoi  fudori  il  Uva , 

E  va  poggiando  a  Porto.,  ' 

Ifatro  pallor  coverto  * 

E  del  fuo  fangue  molle 

Al  fin  tra  mille  affanni , 

Lacero  il  corpo,  e  i  panni \ 

Giunto  fui  duro  colle  > 

Le  {morte  luci  eftolle  . 
Volge  pioto fo  il  ciglio 

Intorno  intorno  3  e  fembra, 

Che  il  guaflo  mondo  e i  miri. 

Tien  con  Amor  configlio , 

E  in  fuo  patir  fi  membra 

De  gravi  uman  deliri: 

Di  tanti  fuoi  martiri 

La  foma  in  un  rifiretta 

Offre  a  t et  orno  f degno 

Per  Vom  ribelle  indegno . 

Stede  nel  Cì$l  vendetta  > 

E  la  grand' Oflìa  afpetta. 
Sul  duro  tronco  infauflo 

Già  il  nudo  corpo  ei  /tende  * 

Eh  te  le  mani  ,o*l  piede , 

Del  Divin  Sangue  efaufio 

Tr*  nijuitofi  pud* , 

M   6  Sai 
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E  al  reo  dolore  et  cede. 
In  lamenti  voi  chiede 
Dolce  parlar  di  mete 
Ri/loro  a  far/e  labbia  ; 
Pur  (  oh  incredibil  rabbia  ) 
Barbara  man  crudele 
Gli  ftempra  aceto ,  e  fiele 'v 
Ferma ,  deh  ferma  il  pajfo  È 

0  pellegrina  che  il  nud&  ■ 
Monte  £  orror  cofieggi . 
Mira,  piangendo  (  ahi  lajfot) 
Se  ce  dotor  w  crude 3 

Che  il  fuo  dolor  pareggi  ;  * 
Sì  fianco  avvien,  chè  ondeggi 
Ne  l'orrida  procella 
De9  fuoi  martiri  3  e  pene  , 
Che  al  fin  naufrago  ei  fviertet 
E  chiude  a  Morte  fella  . 
E  l'una,  e  l'altra  fieli** 
Eterno  Padre ,  e  dove , 
Dov  è  il  paterno  amore  ì 
Dov'è  piotate ,  e  zelo? 
Veggo  5  che  il  fuol  fi  muove 
Per  doglia,  e  per  terrore ì 
E  veggo  il  Sole  in  Cielo  ' 
Coprir  di  fofco  velo 

1  chiari  raggi  3  e  biondi^  '  ^ 
Ulula  il  monte ,  e  r  ange  ; 
Mormora  il  rivo  9  e  piange  t  * 
Tu  fole ,  ahi  \  non  n f pondi  | 
Ma  al  fuo  morir  t' a f con  Ai.  * 

Oh  più  di  morte  atroce , 
Più  de  l'inferno  ancora 
Amor  poffente,  e  forte* -  ^  '  v  * 
Per  te  noi  mira  in  Cro& 
In  si  terribil  ora 
Stato  in  batia  di  morte  • 
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Oìmè  vicenda  !  ahi  forte  \ 
.    Pietade  a  tale  il  guida  ; 
Che,  per  formar  lavacro 
Del  divin  f angue,  e  [acro 
A  ingrata  gente  infida , 
Avvien,  che  il  Figlio  uccida. 
Bella  d*  onore  infogna, 
Self  arbor  dì  fa/ute9 
Inclita  Croce  altera, 
Dove  trionfa ,  e  regna 
Il  Dio  d  ogni  virtute . 
E  a  fuoi  redenti  imperai 
Se  mai  mortai  preghiera 
Giunfe  a  piegarti  ,  or  prendi  j 
Prendi,  e  t  amare  {lille 
Me/ci  di  mie  pupille  i 
Col /angue,  onde  rifplendi, 
E  al  mio  Signor  mi  rendi  • 

Alme  leggiadre,  $  pure] 

Bianche  qual  neve,  e  fchtete, 
A  ben  amar  elette , 
X  in  ben  amar  ficurei 
Corrette  a  ftuolo  ,  a  ftuelo  %  . 
Che  vien  Amor  dal  Polo . 

Vìen  da  le  (Ielle  Amore  , 
Non  quell'Amor  profano, 
Che  fembra  al  volgo  infano 
Gran  Nume  ,  ed  ì  furore , 
Che  molce,  alletta,  e  ride, 
E  poi  ridendo  uccide .  •  •  t 

Non  quel,  che  turba,  e  mefce 
De  la  ragione  il  regno , 
I  vi  s'indonna  a  fogno , 
Che  fi  fa  pena ,  è  increfce  ; 
Ma  il  Santo  Amor  vezzo/o, 

Gio\a  do  i "Alma,  e  Spefu. 


178     GiovamBatifta  Cote** 


Quegli ,  che  i  bei  cojlumt  > 
A  puri  cori  infogna, 
E  in  lor  fa  nido  9  e  regna 
Fra  mille  vampe,  0  lumi, 
Quel ,  eh9  ove  alligna  ,  §  fplende 
Fiamma  Beata  accende  »       \  t 
Ve ,  come  lieto  in  volto 
Di  fiore  in  fior  fen  vola  l  \ 
Da  la  [morta  viola  . 
Al  bianco  giglio  ì  volto  z  . 
E  fa ,  qual  ape  d'oro  > 
Di  dolce  mei  te/oro . 
Ne  ,la  vicina  fponda 

L'ale  raccoglie  f  e  Qancù 
Fofa  fu  r  erba  il  fianco 
Sotto  la  mobil  fronda , 
Dorme ,  e  la  face,  e  l'arco 
Son  di  due  rami  incarco* 
Le  mani  altri  gli  cìnga 
Con  laccio  d'or  fonile  : 
Altri  nel  pie  gentile. 
Per  tali  altri  lo  firinga, 
Sia  prtgionier  tra  noi 
Eternamente 3  e  poi. 
Deflafi,  ahimè,  che  venne 
Frefc  aura  a  luì  moietta  y 
Che  fujfurrando  il  defta> 
E  l'urta  colle  penne, 
trefto  facciam  col  canto 
Al  dolce  forino  incanto. 
Ah  sìy  d'Amor  rifuoni 
L'aere  intorno  internet 
E  il  vago  fonte  adorno 
Dolce  d'Amor  ragioni  >  s 
E  ragionando  obblie 
De  l'Ocean  le  vie. 
O  Amor  fotte  +  e  foave  > 
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Ter  ogni  parte  eftenfa: 
Saggio .,  immortale,  immenfa, 
Che  hai  d* ogni  Ben  la  chiave  i 
Onde  s%  apre,  e  differra, 
Quanto  di  bene  e  in  terra  \ 

Gran  Re  tu  fei  ,  gran  Nume  , 
Pare  al  gran  Figlie,  e  al  Padre  i 
Te  le  cele/li  /quadre 
Han  di  ubbidir  ceflume , 
jyìmeffe  il  volte r9  e  il  ciglio, 
Come  al  gran  Padre  ,  e  al  Figlie 

Qual  a  due  mar  catena 
Faffi  gran  fiume  altere, 
Che  feorga  dal  primiera 
A  r altra  mar  la  piena, 
Tal  muovi,  e  il  braccio  porge 
Jt  due  mari ,  onde  forgi \ 

Per-  te  ogni  co  fa  adornai 
Ne  ?  or  din  fuo  fi  mirai 
2>a  te  votge ,  e  sx aggira  ~% 
JPol  lieta  a  te  ritorna 
Sua  cerchio  alta,  e  [uperna% 
Ih  nobil  giro  eterne  w 

Scende  da  te  vinate > 

Che  Cielo ,  e  terra  Informa  * 
Ad  ogni  paffo  un  orma 
Stampi  di  tua  fai  ut  e . 
Te  a  t  ampia  fuol  per  entra  %  . 
H  frinì  te  nel  centra. 

Ver f ano  ambrofia,  e  mele 

Per  te  le  valli  y  e  i  manti*  . 
Ver  fan  nettare  i  fonti , 
Che  fparfi  eran  di  fele  + 
£  in  fin  la  Morte  impara  » 
A  farfi  dolce ,  e  cara* 

De  (Anime  immortali 

Th  arigin  prima  >  e  luci* 
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Ver  gli  Aflri  a  lor  fei  duce 
Col  gran  poggiar  de  l'ali, 
Qual  Aquila*  che  al  foli 
Guidi  l'amata  prole. 
Quando  damar  fei  vagò 
Amabtl  fai  t  oggetto , 
Segnando  entro  del  petto 
Di  Purità  l' immago . 
O  mifer  Alma  y  e  ria, 
Se  riamarti  obblìa\ 
Gli  affetti  a  poco  a  poco 
Rutelli  ardi ,  e  travolgi» 
fin  le  virtù  tu  valgi 
J^el  tuo  poffente  foco, 
E  maravigli an  ,  come 
Abbian  perduto  il  nomei 
© forte  Amore,  e  dola 
lncendttor  de'  con} 
Torte  fra  gli  altri  amori , 
Come  trio /fa,  e  mole e  >  . 
La  tua  beata  fiamma,  r  *• 
Che  V  univerfo  mfiammal 
Su  Verginelle ,  al  colle  -   *  »  * 
Correte,  ove  s'infiora,* 
Ove  piìi  rtde,  e  odora  fc 
L'eròe  fa  riva,  e  molle  % 
Ter  vaghi  fior  diverfi 
Gialli)  vermigli*  e  perfi. 
E  i  gelfomin  dt  latte, 
E  ti  croco  d  or  dipinte 
E  il  ceruleo  giacinto  ,  , 
Colto  da  mani  intaùe-  ^  * 
Jn  odorofo  nembo 
Ver  fare  A  lui  nel  grembo l 
X>eh*on  fi  deflìy  ò  f c foglia  9 
Qud*>  non  fugga  al  Cielo , 
Se  rxpido  ^» al  telo  ; 
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Tìa  i  che  da  voi  fi  téglia  > 
Che  sì ,  cti  A  vi  fa  erta 
Da  qualche  nuvoletta* 
Ma  voti  a  [ho  talento 

L9  aurea  faretra  intera  1  ' 
Piaghi  da  l'afta  sfera 
Cento  bell'Alme,  e  cento. 
O  avventuro/ o  il  feno , 
Che  al  fuo  ferir  vien  meno] 

.  - 
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IL  gondoliere  fe  ben  la  notte  imbruna, 
Remo  non  pofa,  e  fende  il  mar  fpumante 
Lieto  cantando  a  un  bel  raggio  di  Luna: 
Intanto  Erminia  infra  le  ombrofe  piante. 
Nè  perchè  reco  ei  Jiafi ,  o  dolce  et  e  ante  , 
Biafmo  n  atquifta,  o  fpera  lode  alcuna  ; 
Canta  così,  perch'i  de'  carmi  amante , 
Non  perche  il  fordo  mar  .cangi  fortuna  • 
Tal  mi  fon  io,  che  già  per  lungo  errore 
Solco  un  va/lo  Oceano;  o  veggio,  o  parmi 
Non  lungo  il  porto,  e  canto  inni  d'amore* 
Non  canto  no  per  glorio fo  farmi* 

Ma  vo  paffando  il  mar  ^  paffando  toro  , 
M  in  vece  degli  altrui  canto  i  miei  carmi  > 
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In  -quella  età,  eh'  io  m furar  foli* 

Me  co!  mio  capro,  ti  capro  era  maggiore  > 
lo  amava  Clori,  che  infin  da  quell'ore 
Maraviglia,  e  non  Donna  a  me  parca. 

Un  dì  le  diffi:  h  t'amo,  e'I  diffe  il  cora^ 
Voithì  tanto  la  lingua  non  fapea\ 
Ed  ella  un  bacio  dtemmi ,  e  mi  dice  a  l 
Pargoletto,  ah  non  fai ,  che  cofa  è  Amore  . 

Illa  d' altri  s' acce f  e ,  altri  di  lei  ; 

lo  poi  giunfi  a  l1 età,  ch'Vom  s'innamora* 
L* età  deglt  infelici  affanni  miei. 

dori  or  mi  (prezza ,  io  t  amo  mfin  d'  allora  : 
Non  fi  ricorda  del  mio  amor  coftei  i 
Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora  , 


O  violetta  iella,  che  ti  fiat 
Tra  foglia,  e  foglia  infra  la  m^lle  erbetta)  i 
E  il  fuol  d'odori,  e  l'aere  empiendo  vai, 
Vaga;  gentil,  vezzo  fa  violetta  ; 

Sul  margo  a  un  sì  bel  rivo  io  fo  che  fai  i 
Sorta  è  già  ?  Alba,  il  Sei  da  te  tafanai 
Ma  non  già  quel V  che  in  Cielo  il  carro  affretta  > 
L'altro  mio  Sol,  che  il  Sol  vince  d'affai. 

Deh  quando  egli  verrà  ,  cortefe  fiore , 
Digli  y  che  tante  fiille,  onde  fé' pieno, 
Non  fon  de  l'Alba,  ma  del  mio  dolore . 

E  [e  fia,  che  ti  colga,  e  ponga  in  feno  , 
Scendi  a  la  manca  parte,  e  digli  al  core: 
Tirfi  afpetta  pi  et  ade ,  o  morte  almeno. 

Talo. 
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Talora  f  parlo  a  un  colte  9  a  un  rivo,  a  un  fiore  y 
É  Ì  afpre  del  mio  cor  pene deferivo  i 
Ma  non  mi  creda  il  colle ,  //  fiere ,  il  rivo  f 
Che  per  vezzo  del  canto  io  fingo  amore. 

Talor  mx a f colta  poi  Ninfa,  a  P a fior e 
J>ir}chUo  non  amerei  bel  kun  volto  ho  afchìvo 
Ninfe  ,  e  Pafior  non  mi  fi  creda  ;  io  vivo 
Pur  troppo  amante ,  oh  fe  vedefte  il  corei 

Non  arno  no,  fe  ben  di  filli,  e  Jole 

Canto  talor:  ma  pur  le  fiamme  ho  in  fono: 
Chi  mai  può  non  amar  ,  quando  Amor  vuole  ? 

Amo,  e  non  amo  un  gentil  vdttr,  e  hello  .  K 
§luel,  ch'io  lodo,  non  è  quel,  per  cui peno  ; 
Ma  quefaVio  taccio^h  quelito  taccile  quello* 


Y*Z*>  bgp*4r*i  caro  bamlotino\ 

La  tua  germana  ,  ov  e  ?  più  non  la  vede 

Juufató  fonte,  et  bel  colle  vicino* 

Dimmi:  ove  andò  col  gregge ,  e  quando  riede  ? 

Se  dir  lo  fai,  vo  darti  un  porporino 
Pomo,  maggior  di  quel,  che  Albin  ti diede : 
Dillo,  e  ti  f erbe  un  bel  verde  augellino, 
Cui  lega  un  lungo  filo  il  manco  piede . 

Tu  taci\  o  ingrato  pur,  quant'clla  è  ingrata? 
Narrar  non  ti  vo*  più  >  mifie  co*  baci , 
Le  dolci  fole  de  la  bella  Fata* 

Ma  tu  chiami  la  madre  (  oh  miei  fallaci 
Voti!  )  la  madre,  eh* è  già  meco  irata\ 
Prenditi  il  pomo  ,  femplketto ,  e  taci . 
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Temami  a  menti  quella  tri/lai  *  net* 
Rotte,  quando  parti)  dal  fuol  natio  > 
£  lafciai  Clèri ,  e  pianger  la  vid'  io  * 
Non  mai  più  bella ,  e  noi  mai  meno  altera  » 

O  quante  volte  :  addio ,  dicemmo:  additi 

..   E  il  pie  fenza  partir  9  reflò  dov  era . 
Gjuante  volte  partimmo,  e  a  la  primiera 
Orma  tornaro  ti  pie  di  Glori ,  e  il  mio\ 

Era  già  preffo  a  discoprirne  il  Sole  % 
Quando  le  diffi  al  fin:  ma  che  le  dijft } 
Se  il  pianto  confondeva  le  paroleì 

tarti)  ,cke  cieca  fòrte ,  e  deftin  cieco 
Velie  così  i  ma  comey  ahi,  mi  partiffi 

-  hit  non  faprei  ;  (o  a  the  non  fon  più  fee&l 


Preffo  e  il  Jt,  che  cangiato  li  deftin  rio, 
Rivedrò  7  vifo ,  che  fa  invidia  ai  fiori , 
Rivedrò  que begli  occhia  e  in  que  fplendori 
V  Alma  mia ,  che  di  là  mai  non  pardo  « 

Giunger  già  parmi ,  e  dirle:  o  fida  Cleri; 
Odo  il  rìfponder  dolce:  o  Tirfi  mio. 
Rileggendoci  in  front*  l  noftri  amori , 
Che  bel  pianto  faremo ,  e  Clori ,  ed  io\ 

Illa  dirà:  dov  è  quel  gruppo  adorno 

De'  miei  crin ,  eh  al  partire  io  ti  donati 
Ed  io:  miralo,  o  bella  3  al  braccio  intorno  . 

Diremo ,  io  le  mie  pene,  ella  i  fuoi  guai . 
Vieni  ad  udirci  y  Amor ,  vieni  in  quel  giorno  ì 
Qualche  nmvo  fofpiro  imparerai  • 

Due 
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Due  Ninfe,  ernie  ÀI '  Vòlto ,  e  a  la  favèlla 

•  Muovon  del  pari  il  piè,  muovono  il  canto  J 
Vaghe  così,  che  l' una  a  t  altra  a  canto 
Ho  fa  con  rofa  par,  /Iella  con  (Iella  . 

Non  fai,  fe  quella  a  quefta  ,  o  quefta  a  quella 
Toglia,  o  non  foglia  di  beltade  il  vanto . 

*  H  puoi  ben  dir  :  nuli'  altra  t  bella  tanto  ; 
Ma  non  puoi  dir  di  lor:  quefta  è  più  bella. 

Se  innanzi  al  Pailorelto  ito  Ida  ajftfo 
Simil  coppia  giungla  i  Vener  non  fora 
La  vincitrice  al  paragm  del  vi  fa . 
Ma  qual  di  quefte  avrebbe  vinto  aVora> 
■  *0  Paride  quel  pomo  avria  divifo* 
O  la  gran  lite  penderebbe  ancora . 


Vn  ceftelltii  di  paglie  un  <tt  ttffcà 
Tir/i,  cantando  appiè  d'un  verde  alloro 
Dentro  vi  chiù f e  un  b  accio,  e  poi  die  e  a  x 
Vanne  in  dono  a  colei,  per  cui  mi  moro\[ 
s  Piacque  t opra  ad  Amor.  Dentro  al  lavoro  "J 
Vezzi  a  la  Madre  tolti  anch'  et  chiudea  ì  ' 

•  -JB  in  un  le  punte  di  que  dardi  d  oro, 
Che  f celti  fol  per  le  bell'Alme  aveà. 

Quando  l'aprila  f empiici *  Nigella,  < 
Il  b accio  del  Paftor  corfe  non  tardo 

•  A  prender  loco  in  fu  la  fronte  bella ,  s ■  m 
Ogni  vezzo  fi fparfe  al  vifo,  oni '  ardo  i  r- 

Verfo  il  ciglio  volaron  le  quadrettai 

£  fon  quelle  >  ch'ognor  vibm^l  guardo! 

C$n- 
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Cento  ve  zzo  fi  pargoletti  Amori 

Stavano  un  di  f chetando  in  tifo  >  c  in  gioco  * 

Vn  di  lor  comincili  fi voli  un  poco. 

Dove?  un  rifpofe;  ed  eglix  in  volto  adori . 
Dijfe  s  e  volaron  tutti  al  mio  tei  foco  , 

§iual  nuvol  d'api  al  più  gentil  de'  fiori. 

Chi'l  crin,  chi'l  labbro  tumtdettó  in  fuori > 

E  chi  qucflo  fi  prefe  ,  e  chi  quel  loco,  i  \ 
Bel  vedere  ti  mio  ben  a* Amori  pieno\  ? 

Dui  eon  le  faci  eran  Begli  cechi ,  e  dui 

Sedean  con  (ano  m  fui  ciglio  fermo. 
Era  tra  quefti  un  Amorino ,  a  cui 

Mancò  la  gota ,  t*l  labbro  >  e  cadde  ìnfeno  . 

Biffe  agli  altri  v  thi  fta  meglio  di  nuiì 


Ardo  per  Titti .  Mia  non  fa  non  òde 
1  miei  fofpiri  ;  io  pur  f  amo  eofiante 
Che  in  lei  pietà  non  curo  ì  amo  le  fante 
Luci ,  e  non  cerco  amor ,  ma  gloria ,  e  lode  • 

E  t  amo  ancor ,  che*l  /un  de  firn  Rannodo 
Con  facro  laccio  a  più  felice  amante;» 
Che'l  men  d'i  (uà  bellezza}'!  bel  fembiante* 
Et  io  non  amo  in  lei  quel  $  eh*  altri  gode , 

E  l'amerò,  quando  ?  età  men  verde  * 
Fia  3  cb$  al  feno ,  &  al  volto  i  fior  le  toglia  i 
Ch'amo  quel  bello  in  lei,  che  mai  non  perde. 

E  t  amerò  quand'  anche  òrrido  avello 

Chiuderà  in  fen  (informe  ,  arida  fpoglìa  ì 
Che  attor  quel,  eh' amo  in  lei  9  farà  più  bello. 

Da 
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Da  la  più  pura,  |  più  leggiadra  figlia, 

C ti  empten  tutti  dt  luce  i  regni  fui, 

Ni  fcetfe  iddio  /*  pm  beli'  Alma  ,  e  quella 

Mando  qu*ggtu/o  ad  abitar  ira nui. 

Ma  poi  crebbe  sì  vaga ,  e  unto  bella  , 
Ch*  ei  dtffe  ah  non  ì  più  degna  ài  vui% 
M  la  uff  e  a profani ,  è  m  /aera  cella 

.  fer  fe  la  chiù  fé;  e  tofa  era  da  lui. 

Vago  il  mirarla ,  or  ohe  f  ra  velo,  e  velo 
Tramanda  un  lume  da' begli  occhi  fu or e  y 
Come  di  Sol ,  tra  nube  3  e  nube  in  Cielo . 

Torà  cieco  ogni  [guardo ,  arfo  ogni  core 

Al  raggio ,  al  lampo,  a  le  faville,  al  telo , 
Se  in  parte  wn  copna  tanto  fphndore  ♦ 


Al  tribunal  df  Amore  un  di  ri 'andai , . 
E  dtfft  :  o  fummo  giudici  de  cori , 
lo  pianfi,  e  piango  ogner,  the  /' empia  Clorj 
Mio  cor  fi  ulfoyc  e  noi  mi  refe  mai. 

Rifpofe  l' Avverfaria:  lo  tei  rubai?  ^ 
Tu  mei  dona/li:  Or  qual  s  ud)o  ne'  Fori 
Legge  d'  antichi,  o  di  novelli  amori, 
Che  renda  ió  quel  y  che  tu  donato  rrìbaìì 

E  quando  (  foggiuns'  w  )  /'  Alma  donata 
T'avtfft  ancor ,  gtuft'è  che  f$ 'ritogli  a 
Un  sì  gran  dono  a  chi  fi  refe  ingrata. 

Allora  Amor ,  che  in  un  giudica ,  e  regna  : 

Co/lei  tiene  il  tuo  cori  ir* \  fempre  te  doglia? 

Ciafcuno  in  fuo  ptjfe/o  fi  mantegna . 

*  Tal 
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Tal  m\fe  piaga  un  garzo*  fero,  *  rio] 
Ch' ejfer  già  credo,  e  fon  di  vita  (pento*, 
Ne  fiupifco  ejfer  morto,  ma  che  il  mio  . 
Core  pria  non  morì  nel  fuo  tormento . 

Odo  già  per  la  felva  àlto  lamento  ,  % 
E  pianger  Ninfe ,  e  £ir  :  Tir  fi  morto  . 
Ma  s'io  morì),  come  la  doglia  or  fento;^ 
Tra  chi  mi  piange  ,  e  come  ,  piango  anch' io? 

Ah  forfè  non  piango  io ,  ma  per  le  fmorte  \ 
Guancie ,  è  il  cadaver  mio  ,  che  filile  amari 
Ver  fa ,  per  ?  ufo  antico  di  fua  forte  J 

E  s'io  pur  peno  ancor,  qucflo  è  il  penar* s 
C'  han  dato  i  fati  a  me  dopo  la  morte,  . 

K  Poiché  9n  vita  fui  reo  di  troppo  amare . 


Qutndo  per  girne  al  Cìel,  dì  viorte  a  fcherno.  , 
Riforgerem  da  i  cupi  avelli ,  e  me/li  j 
Chi  più  bèi  pregi  ebbe  vìvendo in  quefli 
Prevaler à  nel  regno  alta ,  è  fuperno  , 

'Donna,  che  in  qnefto  baffo,  e  mortai  verni. 
Ftor  dj  tanta  beltade  in  volto  ave/li, 
Quanta  n  avrai  fu  ne  giardin  >.  c  eleftl ,  , 
Sparfa  de\r4i  del  forame  Sole  eterno^ 

Et  io ,  che  amai  già  tanto  in  doglia , ,  0  'nfoco* 
Quanto  Amerò ,  là  dove  fuor  d' affanno 
Ogni  ben  s'ama  in  un  fol  Vene  accolto  \ 

Non  puote  invidia  in  Cielo  aver  più  loco  ì 

^Ma  f e.' Ipoteff  e;  i  più  bei  fpirti  avranno  , 
Invidia,  a  me  del  core,  a  H  del '-.volto..* 

< 
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O  pelhgrm,  che  in  quefla  felva  il  piedi 
Volgendo  vai ,  /appi  ,  che  qui  vive  a 
llluftn  Donna  eccelfa  ,  anzi  pur  Dea  3 
Poiché  Donna  fimìle  il  Sol  non  vede» 

D  ella  il  gran  Giove  a  noi,  perchè  a  noi  fede 

.  Foffe  di  quanto  oprar  Giove  fapea} 
Poi  la  rapì ,  che  forfè  ei  non  ave a 
Tanto  f erbato  ai  Chi,  quanto  a  noi  diedi  i 

Quefla  e  colei,  che  fe  Ì  alto  de  fkoi 
Regni  rifiuto  i  e  doppj  e  bèi  trofei  , 
De  gl'ingegni  Reina,  e  degli  Eroi'. 

Cerchi  l'  augufio-  nome  dì  co/lei  ? 

Chiedilo  a  l'opre,  fe  faper  tu  V  vuoi: 
Che  tal  non  ebbe  il  mondo  altra ,  che  lei  • 


Poiché  de  t  empio  Trace  a  le  rapini 

Tùlfe  il  S armata  Eroe  l'  Auftria ,  e  t  Imperi  ì 

E  più  ficuro ,  e  più  temuto  al  fine 

Refe  a  Ce  fare  il  folio,  il  folio  a  Piero  | 
Vieni  d' alloro  a  coronarti  il  crine , 

Diceva  il  Tebro  a  t  immortai  Guerriero  i 

Afpettan  le  famofe  onde  Latine 

L'ultimo  mor  da  un  tuo  trionfo  altero .  • 
Ho,  diffeilcih  tu,  eh' hai  f confitta,  e  doma 

Jl  Afta ,  o  gran  Re ,  ne  maggior  fafti  fui* 

Vieni  a  cinger  di  fiotti  in  Ciel  la  chioma. 
L'Eroe,  che  non  potè a  partir fi  in  dui,     ,  \  .4* 

Prefe  la  vìa  del  Cielo  ì  e  a  la  gran  R«MmE|  % 

Mando  la  Spofa  *  trionfar  per  lui,  '^S^^U^r- 

Par.  Ili/'  §N  ^^^M 

■ 
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Chi  è  còftul  y  che  fa  sì  gran  pietra  fcolt* 
Siede  g'g*nte ,  e  le  pm  tlluflri ,  e  conte 
Opre  de  t  arie  avanza ,  e  ha  vive,  e  pronte 
Le  labbra  ù>  che  le  parole  afcolto> 

Quefii  è  Mose:  ben  mei  diceva  il  folto 

Onor  del  mento ,  e  7  doppio  raggio  in  fronte; 
Quelli  ì  Mose,  quando  fcendea  dal  monte 

,   E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto , 

Tal  era  allor,  che  le  fonanti ,  e  va/le 
Acque  Eifofpefe,  a  fé  d%  intorno  i  e  tate, 

Quando  ti  mar  cbtufe  >  e  ne  f e  romba  altrui \ 
X  Voi,  fue  Turbe,  un  rio  Vitello  alzafle\ 
Alzata  avefte  Immago  a  quefta  eguale  f 
^Ch'era  men  fallo  l'adorar  Coflui. 


Al  fin  .col  tefehio  d'  atro  f angue  fatti fo 

;  Tornò  U  gran  Giuditta  j  e  ognun  dittai 
Viva  /'  Eroe .  Sulla  di  donna  avea 
Fuorché 7  tejfuto  inganno,  #7  vago  vifo* 

Corfer  le  verginelle  al  lieto  avvi fo> 

Chi'lpiè,  chi'l  manto  di  jbacetar  godea; 
La  deflra  no ,  ch%  ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  moftro  uccifo  • 

Cento  Profeti  a  la  gran  Donna  intorno, 
Andrà,  dicean,  chiana  di  te  memori*  > 
F/»  che'l  Sol  porti,  dovunque  porti  il  giorno. 

Torte  eUa  fu  ne  t  immortai  vittoria  ; 
M*  fu  più  forte  ali  or ,  che  f e  ritorni*. 
Stavafi  tHUa  umile  in  tanta  gloria. 
*  ...  SW* 
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Serro  mi  cadde  quii  de  (Ir  Ur  feroce  , 

Chepet  dirupi  *  ahi,  mt  gutdò  Hélcorfo: 
c  Afferò!  *  4 me  non fiovs,  i  a  luì non  nuca 
Scuòter  l*  deftrajr  eh  egli  ha  infranto  Umor  fi* 

li  giace ,  i  morde  il  fuoloi  io  ne  l' atroce 
l origlio  pitingo ,  fai  chi  a  tigri  ,  ad  orfo 
Farei  pie  tot  e;  4  fprngo  alto  una  vóci , 
Chi  il  Ciel  percuota  )  i  vorrei  pur  fòuorfil 

Ma  fe  t  invoco  >  or  che  giacendo  io  m*nco 

>  Non  mi  foftorw  fra  y  chiudi  1*  porta  , 
Gran  Dio,  del  Cielo  a  miei  fofpit  pur  anco; 

*CÀ*,  fe  riforgo  ,  $0  non  ho  fren  s  ne  f aorta} 
E  fenza  il  freno,  e  con  gli  f proni  *l  fianco f' 
•Signor,  chi  fa*  dove  il  defirkr  nii portai 


X>  de  la  flirpe  de  l  invitto  Marti 

Vo-rac°  figlio,  a  cui  ce aè  pugnando  .* 

-    Ogni  del  monde  più  remota  pane  (mandò 
tfon-che  U  Belga ,  //  G  et  man  ,  /'  Anglo  ,  il  Nor* 

tarmi  dal  Tetro  tn  quel  gran  ài  minarti 
Quando,  la  forte  de  {tra  in  mar  rotando* 
La  manca  in  alto  foftenea  (e  carte  > 
Po/lo  lo  feudo  al  dorfo,  e  in  bocca  il  brandi \ 

"Ed  oh,  qual  fei  qui  fermo  oltrè  ti  co/lume* 
Tal  fofft  flato  al  Rubicone  m  riva 
Termo ,  fenza  fpronar  d;  qua  dal  fiume. 

Ch*  il  Tebro ,  e  V  Mondo ,  ah  non  avrian  veduti 
Jtó  la  patria  al  tuo  pie  gemer  cattiva  à 
tiè  te  fteffo  nel  f angue  appà  di  Bruto . 

Ni  » 
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Io  veggio,  ahimè,  che  il  biondo  crhfiannegra  5 
Anzi  vi  filo  incanutito ,  e  bianco  ; 

! §tu*l  brìo  dovè*  quelhth Ubero  ,  e  franco 
JDe  r  età  frejca ,  giovanile,  allegra  > 

'Ahi,  che  fpariro  i  lieti  giorni  i  ed  egra 

Sen  vien  vecchiézza  ,  e  mi fi a fftde  al fianco} 
Saria  di  pianger  tempo ,  e  non  pur  anco 

♦  Cantar  Febo  inAnfrifo,  o  'Giove  in  Flegra. 

Tempo  farla  le  non  più  biònde  chiome 

Spogliar  del  vàno  alloro,  e  in  P indo  il  feggio 

4:'Lafci#ndo  i  paff%  \  e     cor' vòlgere  altrove. 

£  faria  tempo  di  penfar,  ficccme 

!  Morte  ri  afpetta  in  fier  fembìann,  e  deggìo 
Imeneo*  eli  ai  ahi>  nonfo  quando,  e  dove. 


Spieghiamo  t  vanni,  todift  al' Alma  un  giorno; 
E  perche  a  nobil  core  ardir  non  manca , 

•   Verfo  le  (Ielle  un  forte  volo  alzai.  ì 
Ze  nubi  ,  e  i  venti  mi  fi  fero  intorno , 
Dicendo,  e  chi  ti  dà  piuma  sì  francai 
Io  non  rifpofiy  e  più  alto  volai. 
JSlon  lungo  al  Sol  paffai  ; 
£  tanto  affaticai  Paure  fuperne         •  * 
Con  mie  gran  penne  eterne ,  - 
Che  7  Sol  torno  a  parer  folto  ed  mio  piedi 
Picchi,  qual  fembra  a  chi  da  terra  il ve de \ 

Cinnfi,  ève  i  fati  han  fede ,  e  di  quel  fato  ' 
Già  non  cercai,  che  mi  fa  guerra  tanto  i 

.  Ch* a  un  nemico  il  vzde*\l 9  altro  d'tfpi*ce  . 

ridi 
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Vidi  il  deftin  d  Itali*  egro    e  turbato  ,  4 
Che  saf condeal  ma'l  riconobbi  al  pianto, 
E  al  baffo  ciglio ,  e  al  gridar  pace  r  pace  i 
Indi  parti))  che  audace  0. 
Più  alto  ir  volle  il  core  $  oh  quanto  Polo 
Io  fuperai  col  volo* 
Tutte  le  fijfe,  e  le  non  fiffe  rote 
Scorfi,  e  dtffi  fra  me  :  fiegua  chi  putte  l  ■ 
Al  fin  pervenni  a  un  altro  Qiel ,  cred'  io 
Decimo  Cielo,  ove  f edeano  in  trono 
I  Numi;  e  là  fermaimi  in  mezzo  a  loro  * 
Giove,  perch'ex  rifui fe  al  nafcer  mio, 
Trìmo  mi  riconobbe  ,  e  diemmi  in  dono 
Dna  ghirlanda  d%  immortale  alloro  >  . 
Tutto  de  Numi  ti  coro 

Lieto  m'  aecolfe,e'l  buon  Mercurio,  e  Marte} 
Tal  che  vidi  in  di/parte 
Su  i  miei  novelli  onori  andar  penfo/a 
La  grande  Ombra  di  Pindaro  famofa.  , 

Stava  in  feggio  di  luce  il  biondo  Apollo , 
C-ol  dolce  armonio/o  ebano  al  fianco, 
E'I  volto  pìen  de9 raggi  di  fua  /Iella: 
Candida  fpoglia  li  pendea  dal  collo 
D*  un  paf cinto  in  Anfrifo  agnelli»  bianco  l 
Tanto ,  anche  in  Cielo  5  Arcadia  nofira  è  bella: 
Et  mi  chiedea  novella:  r 
Che  fan  t alto  Fenicio,  e'I  gran  Crateo  ì 
lidi  un  bel  don  mi  feo 
Di  un'aurea  cetra;  ed  io  la  ferbo  appefa] 
Forfè  a  tempo  miglior,  per 'grande  imprefa) 

JE  vidi  poi  Ciprigna,  e  /eco  Amore, 

Che  tutta  nel  fembiante  avea  la  madre  i 
Com  ella  ne9 bei  lumi  il  figlio  avea.     v  • 
La  Diva  ahi  mi  rafia  col  guardo  il  comi- 
che a  un  volger  de  le  due  luci  leggiadre),  -f 
Ben  vidi  effer  in  Ciel ,  s'  io  noi  fapea  : 
Fido  Garzon^  d'tcea, 

N  3 
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* 

Battendomi  fui  braccio  ,  lieve  ,  liové.  • 
La  fall*.  man  d*  neve  .  ' 
O  beli*  mano ,  e  graziofa  foce* , 
Ch'anca  pù  de  la  mano  ti  cpr  mi  toccali 
Mirami ,  0  lieto  in  me  vedrai  mirando 

Quella  ,  eh9  m  terra  io  ti  darò  per  Nume  ,t 
Che  ben  me  fieffa  ,  e  nuli9  altra  fomiglia 
Godendo  io  1*  mirava,  e  in  un  penando , 
Che  non  [offrimi  mie  luci  un  tanto  lume  i. 
fjir  lo  ftupor  regge  ami  alto  le  ciglia  . 
O  quanta. maraviglia. 
Piove  a  dal  Sol  de  begli  occhi  f ereno 
Quanta  dal  vago  fono,. 
Che  dolce  fi  ritira ,  e  dolce  inonda, 
TE  i  bei  del  refpirar  moti  feconda  !  ? 
Trendt,  poi  dìffe,  e  un  naif  to  al  fon  fi  tolfei: 
§lu e/lo  adorni  tua  cetra ,  e  fia,  eh*  infpìre 
Grazie  al  tuo  canto Junfighiere,  e  nove; 

Ma  nel  toglier  del  na/lro  il  vel  fi  fciolfe  , . 
E 'Imbianco  fen  feoperfe  >  ove  nudrire 

Si  fuole  Amor ,  che,  ne  fa  invidia  a  Giove  L' 

O  ♦  non .  più  vifii  altrove 

Splendori,  e  frr  pagai  fi  puffo  al  Solel. 
,   O  dolci  auree  parole! 

Deh  perche  tacque ,  e  rUmpofe.il veloì 

Chel  Cìel  refi  ava  in  me ,  non  eh*  io  nel  Cielo  ; 
Taccio*  0,  ridico  quel,  che  poi  ni  avvenne*. 

Tareami  cffcr-giÀ .fatto  un  degli :  Dff  5 

C  ti  ognun,  crede  a  que fogni,  ove*  diletto . 

Quando  una  Dea  contro  di  me  fen  venne, 

O  Furia ,  o.Dea:  Fortuna  era  coftei,. 

Ch*  ambe  li  mani  m  avvento  nel  petto  » 

JB  dal  bel  loco  eletto,. 

Senza  parla* ,  mi  roverfdì  confufo. 

Caddi  t  e  cadendo Jn  giufo  , 

De  le  nubi,  e  de' venti  udij  gli  fchérnh 
nDate  loco  a  t  Augel  da  i  vanni  eterni  i 

Canzen,, 
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Canzon >  dimmi,  che  giova 
Aver  tali  a  gran  volo  %  e  aver,,  da  tetra 
Dono  dì  lauro  y  e  cetra  l 
Se  Fortuna  mi  /caccia ,  r  mi  fa  guerra  , 
Jfc  co  i  doni  del 'Cielo io  giaccio  in  terra? 


Uallir  race,  ftampata  in  Luca*  nio  >  c  Dalle 

Rime  dell'Autore; 

tir  far  forti  ad  Ah  ano  io  veggio  ir  fronte 

•    L' Arcadi  /quadre  in  quefte  parti  >  tin  quelle  J 
E  chi  di  gigli  il  prato ,  e  chi  di  ielle 
Viole  /figlia  il  margine  del  /onte  . 

Come  na/cono  i  fiori  in  piaggia^  o  in  monte , 
Se  nafeej/er  così  nel  futi  le  fi  eli  e , 
Anch'  io  /arei  ghirlandài  e  /ol  con  elle* 
Cinger  vorrei  la  glorio/a /ronte\ 

Ma  poiché  Aprii  fiori  ,  e  non  /Ielle  apporta ,  ' 
Ne  fa/la  o  lauro  o  palma  a  i  fommi  Eroiy 
Non  che  il  hel  giglio^  o  la  viola  [morta  i  . 

Le  tue  virtutiy  Alnano\  i '  pregi  tuoi  x 
A  Te  faran  ghirlanda:  il  Sol  non  porta' 
Altra  corona  >  che  de  raggi  /uoi9- 

'  N    4  Quand* 
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Quand'io  mm  vo  ver/o  l  Afona  montagna, 
Mi  fi  accoppia  la  Gloria  al  defiro  fianco: 
Ella  dà  fpirti  al  cor ,  forza  al  pie  fianco  $ 
E  dice  :  Andiam  eh"  io  ti  faro  compagna  w 

Ma  per  la  lunga  inofpita  campagna 

Mi  fi  aggiunge  l'invidia  al  lato  manco  ; 
E  dice  :  Anch'  io  fon  teco .  Al  labbro  bianco 
Veggo  il  veneno  che  nel  fuo  cor  /lagna. 

Che  far  deggioì  fe  indietro  io  volgo  i  paffi, 
Sù$  che  Invidia  mi  laffa,  e  m  abbandonai , 
Ma  poi  fia  che  la  Gloria  ancor  mi  lajfi.  s 

Con  ambe  andar  rifolvo  alla  fuprema 
Cima  del  monte.  Vna  mi  dia  corona; 
E  l'altra  il  vegga  ,  e  fi  contorca  ,  e  frema  K 


Si  efcmlna  il  fatto  di  Lwcre2ia  : 

In  van  refi/li;  un  falde  cuore,  e  fido 

Tu  vanti  in  vano  >  e  fia  pur  ghiaccio  ofmalfi] 
'Renditi  alle  mie  voglie ,  o  qui  i  uccido  r 
Dijfe  Tarquinlo  colla  fpada  in  alto  j 

Ne  fola  te ,  ma  te  col  fervo  amido  , 
E  poi  dirò,  che  in  amerofo  affalto 
Ambo  vi  colfi.  Alzò  la  donna  un  grido-i 
Giove:  ma  non  udì  a  Giove  dall%alt*. 

Ella  dopo  il  fatale  afpro  periglio 

Che  feì  s'uccife ,  e  nel  fuo  f angue  involta 
Spirò  j  ma  con  improvido  configlio . 

Render/i  al  fallo ,  e  poi  morir,  non  baftai 
Pria  morir  che  peccare.  Incauta ,  *  flolta 
Ebbe  in  pregio  il  parer,  non  Cejfer  ca/l*. 

Che 


I 


•  '.e_ 
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Si  difende. 

Che  far  potea  la  fventurata ,  e  fola 
Spofa  di  C oliatina  in  tal  periglia? 
Pianfe ,  pregò  ;  ma  invano  ogni  parola 
Sparfe,  in  vano  il  bel  pianto  ufci  dal  ciglio] 

Cerne  a  colomba  ,  fu  cui  pende  artiglio 
Pende  ah  il  ferro  in  full*  eburnea  gola  : 
Senza  foccorfo  ,  oh  Dio,  fenza  configlia 
Che  far  potea  la  fventurata,  e  fola? 

Morir,  lo  fo,  pria  che  peccar  do  ve  ai 

Ma  quando  il  ferro  del  fuo  f angue  intrifé* 
Qual  colpa  in  fe  la  bella  donna  avea? 

tsccò  Tarquinio,  e* l  fallo  in  lei  commife 
Ma  non  con  ella  .  Ella  ali  or  fol  fa  re  ai 
Quando  in  fe  fiejfa  m  innocente  uccife . 

All' Imperatore  Carlo  VI.  per  la  {conficca 
del  Turco  in  Ungheria  Tanno  17 16. 

Vìncefti  0  Carlo.  D'atro  J angue  impura 
Corre  l'onda  del  Savo:  il  Trace  e flmt 9 
Alzo  le  fponde  al  fiume  ì  e  la  fventura 
Vendicafii  ben  tu  d'Argo,  e  Corinto. 

Erra  il  barbaro  Re  di  pallor  tinto  f% 
JE  Belgrado. che  fea  TAfia  ficura, 
"Teme  i  tuoi  bronzi,  da  cui  pria  fu  vìnto  ; 
E,  Tnon  per  coffe  ancor ,  tremarle  mura. 

Or  fiegui  a  fulminar  fu  i  Traci  infidi, 

Fin  che  vegga  il  mar  negro ,  e  V  mar  ty&miglio 
'Rifolgorar  la  Croct  alto  fu  i  lidi. 

fofcia  di  ripofar  prendi  configlip  * 
E  l'impero  del  mondo  in  duo  dividi  ; 
A  Te  CQccafo,  t  (Oriente  al  Tìglio. 

f'M   5  *h* 
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Viva  tAugufio  Carla  %  Oppreffa,  e  vìnta* 
Cadde  Belgrado,  e  già  la  Croce  asterai. 
Bacia  f auree  catene,  ondoggì  è  cinta  1 
E  del  nuovo  fignor  /#  fteffa  onora  # 

Ma  quefto  è  poco.  Alle  difeft  accinta 
Tutti  i  (noi  regni  /popoli  l'aurora  j 
È  gii  fugata  ,  prigioniera  ,  efiinta 
Fu  la  granitile  :  e  guefto  è  poco,  ancora* 

Io  del  deflino  apro  i  voltimi,  e  leggo» 
Che  del  barbaro  impero  e  già  maturo 
Lf ultimo  eecidio  che  nel  del  fi  tramai 

E  volgo  il  guardo  in  ver  Bifanzio;  e  veggo 
L'ombra  di  Coft amino,  alta. fui  wuro , 
Che  il fucceffor  daltAuftria  affetta,  e  chiama. 


i  ... 


O  Luccìoletta  ,  che  dì  qua  dalt  orno 
Or  voli ,  or  fu  le  belle  ali  ti  fiai , 
Teco  avendo  per  l'ombre ,  ovunque  vai  , 
Vna  favilla  delteftinto  giorno  : 

Vieni ,  the  brama  Villi  averti  intorno  % 
Vieni ,  e  intorno  le  porta  i  tuo  bei  rat j 
Così  font  lui  non  ti  perfegua  mai , 
Per  far  fi  il  volto  di  tua  luce  adorno  • 

O  Lucrìoletta  ,  vieni  ev  è  i  ofiei  j 

Che  potrai  farti  bella  oltre  il  co/lume  , 
Anco  in  là  parte ,  dovr  ofeura  fei . 
Ma  tu  più  lunge  ancor  volgi  le  piume  : 

Ch9 anzi  temi  ,  che  manchi  accanto  n  tei, 
Come  al  raggio  del  Sol  manca  il  tuo  lume 

Segnai 
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Srognal  fui  far  dell'Alba;  e  mi  pare*; 

Ch'  io  era  trasformato  in  cagnoletto . 

Sognai',  che  al  collo  un  vago  laccio' avea $ 

E  una  Jirifcia  di  neve  in  mezzo  al  petto. 
Era  in  un  praticello ,  ove  fede  a- 

Clori  di  Ninfe  in  un  bel  coro  eletto  ; 

Io  d'ella,  ella  di  me  prendèam  diletto  j 

jyìcea  :  corri  testino  j  ed  io  correa . 
Segnia  :  dove  lafciafii  ;  ove  fen  gto  ■ 

Tirfimhy  Tir  fi  tuoi  che  fa,  che  fai?' 

lo  già  latrando,  e  volea  dir:  fon  io. 
Mi  accolfe  in  grembo,  in  duo  piedi  m'alzai, 

1*  chinò  il  fuo  bel  labbro  al  labbro  mio: 
_  Quando:  volea  bacciarmi  ,.  io  mi  j vegliai 


Per  la  Notte  del  Santiflìmo  Natale.. 

lo  veggio  entro  una  baffa,  e  vii  Capanna 
Vn  Pargoletto ,  che  pur  dianzi  è  nato- 
Tra  i  rigor  d'  afpro  verno  abbandonato 
£to  faglia  e  fieno,  e  foglie    alga  ,  e  canna. 

VeJ§iò  La  cara  Madre,  che  s'affanna,, 
Perchì  fel  vede  in  sì  povero  /lato  » 
Mifero\  ei  (la .  di  due  Giumenti  al  fiato  ; 
Mi  fero  \  ah  quefV  e  Dio ,  ni  il  cuor  s 9  inganna . 

Quel  Dio ,  che  rogge  il  del,  regge  gli  orrendi 
Abìffì ,  t  fa  fu  noi  nafeer  l'Aurora,. 
"E  il  lampo ,  e  i  tuoni,  e  i  fulmini  tremendi . 

Ma  un  Dio  fe  fteffo  in  ìt  vii  foggia  ^nora? 
Vieni,  0  fuperbo,  e  fkmiltade apprendi- 
Da  quel  Maeflr$9  the  non  parìa  ancora  i 

N   6        '  La 
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La  prima  volta,  ch'io  m' avvenni  in  quella 
ìtìnfa  ,  che  il  cor  tri  acce/e ,  e  ancor  l'accende  > 
Io  dijfi  :  è  Donna  y  o  Dea?  Ninfa  si  bella 
Qiunfe  dal  Prato ,  o  pur  dal  del  difeende  ì 

La  fronte  inchino  in  utn'd  atto ,  ed  ella 
La  merce  pur  d'un  guardo  a  me  non  rende  t 
Qual  vagheggiata  in  Cielo  e  Luna ,  *  Stella  r 
Che  fegue  altera  il  fm  viaggio ,  e  fplende. 

Chi  detto  aveffe  a  me  :  cofiei  ti  [prezza  >  . 
Ma  un  dì  ti  riderai  del  fuo  rigore  ,  \ 
Che  nacque  fol  per  te  tanta  bellezza . 

Chi  detto  aveffe  ad  ella  :  il  tuo  bel  core 
Sai  chi  l'avrà  ? .  Coflui ,  eh'  or  non  fi  apprezzai 
Or  negate  i  miracoli  d!  amor*  . 


Ritratto  di  Raffaello  d'Urbino  dipinto  da  Tui 
niedefimo  nel  Palazzo  del  Vaticano . 

Quefli  è  il  gran  Raffaello:  Ecco  l'idea 
Del  noèti  genio  9  e  del  bel  volto,  in  cui 
Tanto  natura  de'  fuol  don  ponea , 
Quanto  egli  tol/e  a  Ui  de*  preg)  fui. 

Vn  giorno  ei  qui,  che  prefo  a  /degno  ave* 
Sempre  far  fulle  Tele  eterno  altrui, 
Tinfe  fe  fieffo,  e  pinger  non  potea 
Prodìgio ,  che  maggior  foffe  di  lui  . 

Quando  poi  morte  il  doppio  volto  $  e  vago" 
Vide  $  fofpefo  il  negro  arco  fatale , 
Qualydiffe ,  è  il  finto  ,  e  il  vero}  e  qual  impiagò 

Impiaga  queflo  intuii  manto*  e  frale , 
L'Alma  rifpofe  y  e  non,  toccar  l' Immago  * 

•>  Cia/cuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

A  go- 
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Ter  una  Corona  di  lode  di  Noftro  Sig.  Papa 

Clemente  XI. 

«  » 

A  governar  dì  Piero  il  [aero  Ugno 

Vienne  dal  bel  Metauro  il  gran  Nocchiero  m 
Oh  qual  nuovo  per  t  onde  apre  fentiero 
Oltre  le  mete  deli  Erculeo  fegno\ 

Mafcorgo ,  ahimè ,  che  intorno  arman  lo  /degno 
Vulturno  ingiurio/o ,  Affrico  altero* 
Qua  latra  Scilla,  e  là  C  ariddi  il  fiero 
Seno  profonda,  ovhan  le  furie  il  Regno* 

Ahimè  le  vele ,  ahimè  fi  onda  rubella\ 
Ma  tu  la  reggi ,  e  nel  fuo  gran  perigli 
T  affa  la  nave,  e  il  mio  dfflin  con  Eliaci 

Così  dal  lite  a  te ,  Signore ,  il  ciglio 
Dicea  volgendo ,  Italia ,  Italia  bella  % 
Di  cui  tu  fofii  e  difenfore,  e  Figlio. 

Al  Sereniamo  Principe  Eugenio  in  acca/ione 
dello  Scocco  mandatogli  da  Noftro 
Signore  Papa  Clemente  XL 

* 

Jllufirt  Duce,  che  i  Trionfi  tuoi 

Conti  con  le  battaglie,  e  quefla  gloria 
Hai  fovra  gli  altri  bellica  fi  -Eroi , 
Che  dovunque  vai  tu ,  va  la  vittoria  5 

Sì  ben  la  Tratta  abbatti ,  e  i  furor  fuoi , 
Che^  non  v'ha  tra  le  prìfche  ugual  memoria  : 
E  l'ampia  firage  egei  pale f e  a  noi  - 
Toglierà  fede  alla  futura  Jjloria: 

Or  ecco  il  brando,  che  dall'alta  Rema 
Ti  Manda  il  pio  Clemente ,  onde  trafitta 
S  la  l'afta ,  ti  lauri  accrefea  alla  tua  chioma . 

Stringilo 3  0  Duce,  con  la  defira  invitta-, 
E  qual  die  nome  a  Scipio  Affrica  doma , 
Dia  pi»  bel  mm  a  te  l'Afta  {confitta 

Etili- 
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Ttlltie  *lfuo  P  afferei 

Perche*  fenz'occhi  AmmV  . 
TL.il  fuo  Pafiore  a  lei: 
Perchè  quegli  occhi  bei  , 
Ch'effcr  doveano  i  fuoi, 
Bella  gli  avete  voi. 

li  Mufeo  d'Amore . 

Vieni  :  mi  diffe  Amor*  ; 

10  tri  ficco fl ai  tremando .  - 
Perche  vai  fofpirandoì 

Di  che  paventa' il  core?  » 
Vieni:  mi  diffe  Amore . 
Lieto  per  man  mi  p refe, 
E'I  ragionar  ripref e.  ^ 
Da  che  in  mia  corte  Jiai>  : 
Tu  non  vedefti  mai 

11  Mufeo.  di  Cupido  . 

lo  lo  fogguardo\  e  rido  V 
Crede  a  >  che  il  ve  zzo f etto 

Scberzofo  fan  citili  etto 

Tutte  fue  brame  aveffe 

Di  gio venture  amiche  ; 

Non  che  a  ferbo  teneffe 

Amor  le  cofe  antiche. 
Dentro  una  ricca  ftanza. 

Che  di  Tempio  ha  fembianza*, 
\    Guidami  il  mìo  bel  Duce  : 
*    1/ oro  che  intorno  luce*. 

Mi  raddoppiava.  il  gtomo. 

Ot  guarda ,  ei  diffe ,  intorno» 

Guarda    o  fervo  fedéle . . 
Di  fruiti  marmi ,  e  di  dipinte  tele 

Rito*  è  il  bel  foco ,  dove  Amor  paffeggta  i 

JE  quinci  Ilio ,  m  addita  ,  e  Varfa  Reggia 

Cui  ia  Greca  tradì  Sfo/t  infedele* 

M  quith 
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E.  quindi  il  mare  ,  e  le  fuggenti  vele- 

Di  Tefeo  ingrata  \  r  vuol  che  f cult  a  lo  véggi* 
Ninfa ,  che  guizza ,  e  Ninfa  che  arboreti  a  9 
ìmprcfe  tutte  di  quel  Dio  crudele  . 
Vi  Amor  dipinto  fa.  cocchio. alt*  d'onore 

Con  mille Domini  -s  e  Numi  in  ceppi \\  e  in  foco 
Dinanzi  al  carro  1  ed  ei  gli  urta ,  e  confort  de . 
f fiche,  che  i  vanni e-l  tergo  arfead  Amore , 
Non  v  è  dipinta .  Ognun  fa  pompa  ,  e  giuoco 
Dell'altrui  f corno  \  ;  il  fuof corda ,  e  nasconde . 

più:  liete  i  e  gioconde 
Co  fé,  e  più. rare  io  [et ho 
Dijfe  il  Garzon  fuperbo  5 
Ciò ,  che  pennel  dipinfe , 
Ciò\  che  fcalpello  fihfe, 
Il  tuo  pie  non  ritardi  ; 
Rivogli  al  ver  gli  fguardil 
Vedi  quefte  due  fpade 

Opra  di  prlfca  etadel  >  _ 

Furon ,  di  ce  a  Cupido, 
Di  Piramo,  e  d'Enea: 
Su  quefte ,  ei  foggiungea  9 
Caddero  Tishe ,  e  Didoi 
Del  f angue  fparfo  allora 
Ecco  le  {lille  ancora , 
E  mentre  ciò  dicea 
Quel  bar  taro ,  ridea . 
Stavano  in  un  desiati 
Cinque  bel  pomi  aurati, 
De  quaì  molto  fi  canta 
in  Afera ,  e  in  Aganippex 
Tre  fon  quei  JtAtalanta, 
Il  quarto  e  di  Cidippe  • 
Ma  non  è  chi  paregge 
L'altro  fu  cui  fi  legge 
In  Argiva  favellai 

Abbialo  fopìù  boli*, 

Forno 


\ 
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Tomo  famofo  tanto 

Ter  la  man,  che  vi  f eriffe , 

Torno  cagion  fui  Xanto 

Di  tante  pugne ,  e  riffe . 
Volgo  lo  fguardo ,  e  appefa  .  r 

Di  verde  bronzo  antico 

Veggo  Lucerna,  e  dico:  . 

Oh  chi  la  vide  accefal 

Allora  il  Nume  infido,  • 

Che  7  tutto  prende  a  giuoco  : 

La  vide ,  ma  per  poco       t  \ 

II  Notator  d'Abido . 
Ahi  fventurato  Notator  à'Abtdo, 

Biffi*  ah  mi  fera  Lei;  chi  la  confortai 

eh" eflint o  il  vede  comparir  fui  lido.. 

Qui  m'interruppe  Amore:  A  te  che  Importai 

Mira  quefl'  arco  >  il  miro .  * 

Non  è  un  belt  arco  \  ammiro ,  ;  ; 

Ch'i  d% ebano  contefto y 

Tutto  d'avorio  è  il  re/lo.       x  m 

Or  fai  tu  chi  portollo  \  .  >  % 

Credo  il  giovane  Apollo       ,  -  a 

Quando,..  No,  diffe  Amorei 

Sappi  che  quefio  ì  quello 

Vergìnal  arco  3  e  bello  ,  , 

2>*  r«i ,  r ol  fuo  Paftore  . 
.  Stando  ad  ma  fontana 

S cordo ffi  un  di  Diana  .    ,     .  > 

La  forella  del  Sole*.    .  «*-  • 

Quella;  che  ftar  non  vueU 

Se  non  tra  cjmi>  *  reti*    .  .  v  . ,      t , 

Quella  fra  voi  Poeti  > 

2*2/*       So/  germana  , 
%   C*ft*  appiì  d'ogni  monti ì  ' 

Cafla  appiè  £  ogni  fonte  ,  • 

Caftffwja  Diana. 

hdifiegue  a  moftrarmì  ;  ,  . 

1  •  L  4  De 
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De  vìnti  Dei  le  foglie  é  i  . 

Veran  di  Mirre  l'armi i 

EU  Tir/o  colle  foglie     s     .  /      :  /  v 

Z)<?/  Abmc  Tioneoi       k  •/ 

£  /* «  7  Caduceo 
.   X>*/  Mejfagier  celefte t'J 

£  tumido  Tridente     ^  \ 

Di  chi  nel  mar  fremente 

Comanda  alle  tempefte  $ 
.    E  7  ruginofo ,  e  nero  *  % 

Delt  Èrebo  fumante: 
Tutù  trofei  d'un  Nume] 
Trofei  d'un  Nume  infante  l 
Nel  gran  Mufeo  del  Signor  nojlro  o  quante 
Cofe  mirai ,  eh*  entro  mia  mente  ho  ferino  \  0 
L'afta ,     brando,  il  cimltr  di  Er  adamante' 
Vidi ,  e  la  rocca  y  e'I  fil  d'Ercole  invitto . 
Vidi  la  tazza,  ove  il  Romano  Amante 
Bevve  gran  parte  del  valor  d'Egitto; 
E  le  monete ,  in  cui  Giove  Tonante 
Cangi oft,  e  prezzo  et  fu  del  fuo  delitto] 
Vidi  rete  d'acciaio  indujlre,  e  bella  i 

E  dijft:  E{  quella,  che*l  Fabro  di  Lenno 
Te  per  tua  Madre}  Amor  rifpofe:  E' quella, 
i  moftrommi  una  lucida  ampolletta  \ 
E  quii  di  fi  io.  Qu*  f*  d'Orlando  il  fenno 
(  Rifpofe  Amore )  e'I  tuo  pur  qui  $  a/petta . 
biffe,  e  vibrìfaetta, 
C6e  rapida  mi  giunfe  ; 
Ed  ahi\  da  che  mi  punfe, 
Eace  non  trovo ,  o  loco  ,  v 
Qual  /  io  mi  fteft  in  foco . 
Dicol9  nemen  vergogno  : 

Non  fo9  s'io  veglio y  o  fogno  ì      >  , 
S' io  fogno ,  o  fe  vaneggio  i 


S'io 
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S*io  vidi,  o  fe  ancor  veggio  y 
Quel,  the  veder  mi  parve  > 
Tur  vifioni  >  o  larveì 

Noi  fo>  fo  beny  che  Amore 
Con  tartaro  furore 
Della  mefite  il  bel  faggio 
Ne  toglie ,  e  guida  a  morte  • 
Fugga  da  Amor  chi  è  faggio  t 
Fugga  da^Amor  chi  e  forte  : 

Ch*  et  d$  ogm^uor  fa  fc empio  t 
E  poi  fon  vanta  ?  empio , 
Ne  n  fa  chef  tradimenti  , . 
Poi  ride,  ti  traditore  \ 
Fuggite  Amore ,  o  Gentil 

Genti>  fuggito  Amor*. 


Per  bella  Dama Foreftiera*  veftita  da^ 
Uòmo  in  tempo;  di  Carnovali. 

Or  che  Sacco  ebrifefiante  ' 

Riconduce  i  lieti  giorni; 

E  la  Turba  folleggiamo 

Con  lei  modi  firanoadorni 

Defia  tifo  -,  #.  meraviglia  ; 

E  9  abbiglia ,  e  di f abbiglia , 

Si  trasforma  ,  e  fi  travede  , , 

Impazzato  per  lo  Vofté  : 
Amarillide  vezzofa* 

Tra  le  vegtie  y  e  tra  le  danze  * 

Gentilmente  capricciofa 

Cangia  anch'  offa  le  fembianze; 

Ed.  or  prende  fpoglia  àttera 

D'un  Amazzone  guerriera  j 

Or  s  infiora  umile  ,  e  bella, 

Sult9  andar  di  Pafiorella . 

Ma 
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Ma  più  vagaallor  che  [doglie- 
Con  bell'arte  il  crin  negletto  s 
E  fi  ammanta  con  le  fpoglig 
Di  leggiadro  Garzonato  9\ 
-post,  èel  non  comparto*  • 
Cjparijfó  al  biondo  Dio  : 
Uè.  fi  >wfgo  in  Ciel  fi  muove 
Il  Coppjer  dell'alto  Giove . . 

ì}el  novello  ignoto  vifp 
Ogni  NinféLsJnnamora; 
Volga,  un  guardo ,  o.  f dolga  un  fife  u 
Ogni  Ninfa  fi  /colora  >  ; 
"E  chi  loda,  l'aureo  crine  f , 
Chi  U  guance- porporine  i. 
E  chi  fi/o  fifo  il  mira , , 
E  non, parla \y%  ma  /o/pira.,  - 

Dicon  Filli,.  Egle,  e.  Cali/lo, 
Tur  re.  e  tre.  <? Amore  acce/et: 
Più  bell'Angel  non  fu.  vifto 
Venir  mai.  dal  Cielo  lnglefe . . 
F;  bencti  altri  lor  dimcjlrt , 
Ch9  egli  è  fior  de  lidi  nofiri , 
Forte  ognuna  nel  fu.  inganno  * 
Benedice  il  Ciel  "Britanno  , 

Ninfe  ielle.,  ah  confettate- 
Vii  po' meglio  i  nuovi  affetti^ 
Belle  Ninfe  ian amorate lt 
Ri fp armiate  i  fofphetti , , 
Ffiinguete  il  gentil  foco  ; 
Tra  vii  .  e  luì  non  può  aver  loco  * 
QueltAmor,  che  racconfola. 
Può  aver-  loco  Invidia  fola  * 

XVoi,  Bella,  fe  il  defire 
Di  tal  fcherzl  in  voi  fi  crea  3 
Deh  vi-  bafti  il  comparirà* 
§luale  in  fafo  Citerea  * 
a  fe  Cintis  off  et  volete  ^ 
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Vn  bell'Arco  In  man  prendete  ;    -  / 
L'arco  folo />*rr£*  #  dardi    .       i  .  .  .  - 
Già  gli  avete  negli  [guardi* 
I  vi  che  il  bel  vi/o        <  » 

l'Idea  della  beltate; 
Ma  quel  manto  di  Narcifo      «    -  * 
Deponete!  per  pietate$ 
Per  pietà  dell'  uman  Genere  i 
Ch' è  un  voler  vedere  in  cenere 
Tutte  l'Alme ,  e  tutti  i  Cuori 
Velie  Ninfe  9  de'  P  afiori. 

Per  un  Mazzetto  di  Gelfomiai  in  petto 

di  bella  Dama. 

k 

Gel/omini,  onor  di  Flora, 

Io  vi  veggo  affai  fa/lofi, 

Tutti  lieti,  e  baldanze f  % 

Sol  perche  dì  voi  s*  infiora  % 

JE  di  voi  s'imperla  il  feno 

Amarilli ,  onor  del  Reno, 
Gel) f omini  orgogliofetti , 

Pur  m  è  forza,  ch'io  vel  dica} 

V  era  meglio  in  piaggia  aprica 

Star  fra  l'erbe  >  e  tra'  fioretti  i 

Che  tra  l' altre  erbette  belle 

Ben  fembrate  tante  (itile  . 
Ma  in  venir  fono  a  quel  volto  i 

E  pofando  in  fu  quel  petto  % 

Dove  Amor  per  fuo  diletto 

Ogni  bello  ha  mfieme  accolto  s 

Voi  per  de  fi  e  il  vofiro  onoro 

Nella  gara  del  candore. 
Vera  meglio  il  fare  adorno 

Sugli  altari  un  Idol  muto  ; 

Voi  avrefie  almen  vivuto 

Più  d'Un  Alba,  e  più  d'un  giorno  : 

Or 
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Or  venìfle  a  lei  davante 
Per  disfarvi  in  un  i/lante . 
Già  vi  fcorgù  appoco  appoco    '         .'  r:  !  ; . 
Farvi  languidi,  e  tnen  belisi 
Sventurati,  mèfchinelVv,       .  *       '  " 


■  Troppo  ardore,  troppo  foco 

Ver  fa  già  dalle  pupille  \ 

La  belltfftma  Amarille . 
Chiefio  ave/le  a  me  configlio: 

Non  andate,  v'avrei  detto, 

Tra  le  nevi  di  quel  petto, 

Sotto  i  lampi  di  quel  ciglio : 

Non  è  fen  da  lufingarfi, 

Non  fon  occhi  da  fidar  fu   •/  - 
Non  e  fen  da  lufingarfi, 

V'avrei  detto,  e  perderete* 

V  avrei  detta,  languirete 

Non  fon  occhi  da  fidarfi  z 

Troppo  prefto,  0  femplicetti  % 

Languirete  al  fuol  negletti . 
Or  vi  veggo,  e  ognun  vi  vede] 

§}ual  cadere  a  lei  nei  grembo , 

Qual  fui  manto ,  e  qual  fui  lembo , 

Tutti  *!  fin  cadérle  ah  piede  i      ^  * 

Perchè  il  piede  almen  vi  tocchi 

Si  mal  conci  da*  begli  occhi . 
Gelfomini  orgogliofetti , 

Quel,  che  avvien,  che  io  di  voi  canti , 

Pur  lo  dico  a  i  cuori  amanti. 

Cuori  amanti,  femplicetti, 

Non  è  fen  da  lufingarfi, 

Non  fon  occhi  da  fidarfi \ 


aio- 
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Q Vefia  mi*  fredda,  alpefira  felce  ,  e  dura  ^ 
Cb'  a  mìo  malfolpar,  che  fi  mova  iefpiri  j 
E  n  eia  fan  atto  j copre  empi  défiri > 
Che  guerra  fanno  a  la  mia  vita  o  far  ai 
rie  più  f degno  sfavilla,  *  w  pi*  indura , 
Quanto  è  petcoffa  più  da' miei  fofpirii 
E  in  damo  chreggto  in  10  co  imiei  martiri 
Trodur  mai  voglia  men  fdegnofay  o  dura. 
Ben  lungo  pianto ,  e  vifo  ttifio ,  e  chino  %  - 
E  pura  fe  talor  rompono  orgóglio , 
Ed  impetran  mercede,  o  men  ria  forte; 
IXa  to  giammai  altro  che  pianto,  e  morte  , 
No»  feppi  xtrar  da  queflo  vivo  (cogito , 
O  fi*  Amore  >  o fua  af prezza,  omiodeftitft^ 


Quella,  che  frutta  io  porto  in  mezzo  at  tori* 
D*afprc  voghe  atteggiata ,  e  di  di f degno  , 
E  eh*  a  vile  ha  et  Amor  la  peffa,  #*l  regno  , 
Gli  ftrali ,  i  lacci ,  eH  fuo  cocente  ardore  i 

TXon  s'allenta  giammai  nel  fuo  furore, 
Per  eh9  io  le  narri  tafpro  firazio  indegno  ; 
Onde  mi  race      e  incontro  Amotmi  fdegno* 
Cui  del  mio  duol  non  tale  >  o  del  fuo  onore \ 

E  pur  nel  mìo  pregar  già  lui  non  ch<eggio 
(  Bench*  a  fe  co*a  y  ed  a  "vendetta  poco  ) 
Che  tè*  a  del  fuo  fi r al  fovr  ella  feenda: 

Ma  ch%  a  f  acerba  doglia  ,  end*  io  vaneggio  , 
Porga  talor  conforto  ;  o  che'l  fuo  foco 

Quei  gelati  fenficri  in  parte  accenda . 

favi 


)igitized  by  Googl 


><3iovam-Barifti  Palma .  511 


'S'awvkn  tutor,  che%l  thìufo  arder  mi  [fìnga 
A  di/coprirvi  il  duol  àfpro  ,  e  mortale , 
E  che  T  hnmagin  del  mio  interno  male  > 
Qual  fentt  l'Alma,  in  nuove  guif e  io  finga  , 

Non  ìy  ch'io  /peri  gtà  y  ch'Amor  vi  ftringa 
Ne  lacci,  0  moftri  a  voi  l'acuto  [itale , 
O  che'l  mio  fitazio  al  vofiro  orgoglio  eguale 
4  In  sì  begli  occhi  rei  pietà  dipinga} 

May  perete  vaga  è  sì  la  vofira  aj prezza , 
Che  di  pianti ,  e  fofphri  il  cor  trabocchi , 
Che  ne*  de/tri  fuoi  altro  non  chiede* 

X)nd  ioy  che  di  piacervi  ho  fol  vaghezza? 
Cerco  cosi  piacere  a  bei  voflr  occhi? 
Nemici  di  pietadex  *  di  mercede? 


'Quando  In  voi?  dove  ha  pace*  il  mìo  de/io, 
M'affifo  ,  Alma  gentil?  dal  Ciel  formata 
Oltr  ogni  idea,  e  d'ogni  dono  ornata , 
Che  mai  Natura  a  mortai  guardo  aprto  ; 

Dì  tal  diletto  s'empie  il  penfier  mi* , 

Ch"  ogn altra  fora  al  cor  giofa  men  grata  t 
E  tra  fuperne  idee  l'Alma  traslata  3 
Se  fttffa  pone ,  e  luti  altro  in  ebblìo , 

Ch'  a  lo  fplendor  del  divin  voflro  lume 

S'  illuftra ,  e  accende  la  mia  mente  informi) 
E  col  de/ir  e  a  voi  tutta  s  unifee . 

Indi  fi  leva  con  eterne  pume ,  • 
§fr**nto  lece ,  a  mirar  l'altere  forme 
Del  primo  Ben,  dicuit'tmpit,  *  nuArifct* 
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$cn  n'empieo  di  ftupore  il  penfier  noftrà  . 
Quel  chiaro  fuon,  ch'in  ogni  eftrania  parti 
Vojlri  pregi  diffonde ,  e  'n  chiare  carte 
Incontro  agli  anni  porta  il  nome  voftro  . 

Ma  fcarfo  fembra>  or  che  sìa  noi  dtmoftro 
Dapreffo,  quanto* l  C tei  largo  comparte 
A  voi  £  alta  virtù,  d'ingegno,  e  d'arte, 
Tal  che'l men,che'n  voi  fplede,èl'auro,e  l'oftro  9 

Dietro  al  voflro  valor  s  ha  in  pregio,  e  cole  . 
Il  bel  purpureo  (erto ,  onde  la  chioma 
Rende  fi  e  adorna  in  fu  l'età  più  acerba. 

Felice  Italia  ,  che  sì  chiara  prole 

Accolfe  in  feno\  e  felice  Adria,  e  Roma  , 
Che  tra  più  cari  fftoi  v  accoglie  ,  e  {erba  l 


foìchè  ne  prìego  mai,  ne%i  mìo  dolore 
Da  la  nemica  mia  macquiftan  pace, 
Nè  a  ftrale  ,oa  fiamma ,  che  in  lei  mova  Amore 
L'empio  fuo  fiero  cor  giammai  foggiace  5 

Che  di  fi  dura  tempra  ella  fi  face 

Schermo,  che  l  dardi  [punta  al  mio  Signore  $ 
E  porta  incontro  a  la  fua  ardente  face 
Di  gelati  penfieri  armato  il  corei 

Tempo  ben  fora  ornai  a  miglior  corfo 
Girare  i penfier  tutti,  é'I  van  defire ,  ' 
Che  fin  qui  amaro  han  fatto  il  viver  mìo  j 

E  l'immagine ,  fua  ond'  ho  già  corfo 

I  miei  prim  anni  in  tenebre,  e  martire y 

.  F*(8ffr|  lavando  il  cor  d'onda  d'obblio . 

eio, 
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IO  già  non  t9  offro  indiche  gemme ,  ed  oro  3 
Che  ricca  forre  il  Cielo  a  me  non  diedi  j 
Ma  t'  offro  eterno  amor ,  eterna  fede  y 
E  di  carmi  immortali  ampio  te/oro . 
Quefli  fempre  vivranno ì  e  tu  per  loro  9 
Cinzia  ,  n  andrai  di  chiara  fama  credei 
E  di  quella  beltà  >  che  in  te  rifiede  3 
Il  grido  udraffi  omor  da  t  Indo  al  Moro* 
rAl  par  di  quello  de  la  bella  Argiva 
E  di  min  altre  più  famofe ,  e  mille 
Fia,  che'l  tuo  nome  eternamente  viva, 
Ne  già  bramo  da  te  f  che  a  mìe  faville 

Arda  il  tuo  cor  \  ma  fot,  che  acerba ,  e /chi va 


Votche  deftar  pjetade  in  voi  non  poffo  l 
,     Cintia>  colpiamo,  anzi  più  cruda ,  e  forte  » 

Come  fcoglio  da  f  onde  in  van  percoffo  > 
I     Nulla  vi  muove  la  crudel  mia  forte  % 
Ne  il  cor  da  giufto  f degno  ornai  ri f ceffo 
'Franger  può  le  fue  dure ,  afpre  ritorte, 
|     Ben  ni  oda  il  Cielo  3  e  al  dolor  mio  commoffo  9 
Spinga  la  fral  mia  vita  in  braccio  a  morte . 
Ma  fi  a  y  eh*  io  mora  in  quefia  etade  acerba  ì 
E  da  le  /Ielle  a  danni  miei  rivolte  • 
£'  queflo  il  fin,  che  a  t  amor  mio  fi feria  ft 
Ahi  pur  ft  mora ,  e  con  fua  gioja  af colte 
Cintt a  il  gradito  annunzio  i  indi  fuptrbà 
Calchi  col  duro  pie  t  offa  infepolt*  • 


SO 


Veggio  , 
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Veggio*  saUarfi  il  guardo  mio  sarrifchia^ 
Dio ,  che  >  tuonando ,  il  fuol  tremanti  ajfcrd*> 
Ed  a  fuol  pie  V  ah  fio  apre  l'ingorda 
Sulfurea  bocca ,  peni  Vefuvio,  od  Ifchia. 

Sovra  il  mio  capo  orribilmente  fifchia 
,  La  fpada  nitrite  d'atro  f angue  lorda 
L'Alma,  thejempre  al  fmo  Signor  fu  [orda , 
Qual  tra  gli  affetti  fuoi  (ente  afpra  mifchia  ! 

La  f cuore  orror  di  morte  ;  a  lei  (colora 
torrido  volto  un  timorofo  gelo  ; 
Pur  fi  rinfranca ,  e  non  fi  rende  ancora.  j 

JLnz.1  al  cader  del  formidabil  telo 

Par ,  che  alzar  voglia  più  fuperba  allora 
La  baldanza  fronte  incontra  al  Cislo* 


Quel?  alto  Amor  %  the  da  begli  occhi  io  traffi 
Di  Cintia ,  e  nel  mio  fieno  alberga  ogn*  ora , 
Fin  che  fpirto  vital  in  me  dimora , 
Anch' et  fuperbo  in  mez.z.0  al  ter  vivrà  fi . 

E  quando  fia,  che  a  fatòf  ttige  io  paft9  * 
E(fer  non  Può  3  che  al  morir  mio  fi  mora  i 
Ma  viver  a  dopo  il  mio  fato  ancora , 
E  preffo  a  (urna  mia  giater  vedrajfi . 

O,  fe  varcar  Cocito  *  lui  -pur  lict9 
Verrà  ne  regni  etèrni  >  e  tenebrefi, 
Compagno  al  nudo  mie  fpirto  infelice  . 

E  farà  meco  tra  quei  mirti  ombrofi , 
Ad  af penar,  che  Cinti*,  ombra  felici  \ 

Giunga  a  tender  fm  dolci  i  miti  ripofi. 

Tacite, 
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Taciti ,  0  vtnti ,  i  tu  %  chi  volgi  tonde, 
Stnpito fo  rufal*  di  f affo  in  /affo, 
Arre fi fa  il  cor fi ,  o  movi  Unto  il  pajfo, 
Chi  dormo  la  mia  Ninfa  in  qutfle  f pondi  l 

Ella  ripofa  >  *      /*  mie  profondi 

.  Acerbe  piaghe  il  duo!  non  [ente  (  *£;  /a/*  ) 
£       mi  lagno  in  fuon  lugubre  y  i  baffo  a 
da  gli  antri  a  me  rifpùnde  • 

Di  tormentarmi  II  cor ,  ahi ,  tew  forme 
Sogna  forfè  Ì  ingrata  j  o  d*  altro  amante 
Tra  le  braccia  fi  crede ,  or  Jorwr, 
>  *  vor  t  ^*       /r*£ or  fonanti 

Il  rio  fen  corra,  a'defir'miei  conforme  9 

Qfcuota  impttuofo  Enro  U  pianti  % 


t 

Qìh  gran  Madre  d*  imperi ,  ora  fin  giaci 
Donna  Reale  abbandonata,  e  folai 
Glorie  non  più  ,  filo  ricerca  pace , 
E  pace  ancor  il  fuo  defltn  le  invola* 

Marte  con  fanguinefa  accefa  face 
A  lei  dt  intorno  fi  raggira,  i  volai 
fiangmdo  fofrt  ella  i  fuoi  danni ,  i  taci, 
Rimirando  fe  alcun  pur  la  confola . 

Annibale  dal  marmo,  in  cui  rift ritti 

Son  tue  membra,  alza  il  capo,  i  a  lèi  rivoltò 
Lieto  rimira  al  fin  le  tuo  vendetti . 

Ma ,  benché  fuo  nemico ,  nn  nembo  accolto 
Scorgendo  in  lei  di  tante  empie  faetti  9 
Spiro  Vidtrti  lagrime fo  il  volte  • 

O  *  Qh\aro% 
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Chiaro,  dola ,  fottìi,  ealdo  vaporo, 

Quando  talors  incontranti  occhi,  indi  efce, 
Che  per  gli  affifi  /guardi  entra,  e  fi  me  [ce. 
Col  vital  più  gentil ,  più  puro  umore  9 

DJ  vena  in  vena  poi  giungendo  al  core , 
Là  vive,  ma  fermar  fi  a  lui  rincrefcei 
Anzi  t  innato  fuo  defir  s'accrefice 
Di  girne  onde  parti jfit;  e  quefto  è  amore. 

Sì  dìfife  un  giorno,  ajfifo  in  riva  al  fiume, 
Ed  a  fue  voci  tran  le  Ninfe  intente, 
Pan,  de  l'Arcadia  abitatore,  e  Nume. 

Quinci  Ville,  che  a  me  volgea  fo venie 
Di  fue  pupille  femplicetta  il  lume , 
Hi  pur>  eh9  io  la  rimiri  or  mi  con/ente  *. 


Io  pur  ti  vidi  al  tuo  Damone  m  braccio  , 
Glori  infedel,  fiotto  quell'elee  ombrofa; 
Io  vidi  pur;  ma  per  vergogna  il  taccio, 
E  rimembrarlo  il  mio  penfier  non  ofa . 

Quella  beltà,  ch'io  mi  credea  di  ghiaccio^ 
Tanto  moftrojft  a  l'ardor  mio  f degno  fa,  - 
"Franto  d'onore,  e  dtonéftate  il  laccio  ± 
Dar  fi  in  preda  ad  altrui  non  fu  ritrofia . 

Giove ,  di  cui  l'aire  vendette  adora  ' 
Tremante  il  fuolo  ,  al  carcere  profiondo 
L'indegna  coppia ,  che  non  fptngi  ancorai 

'Ah  non  fiofifra  di  lor  la  terra  il  pondo  i 
E-pur  che  l'empia  co  damante  mora, 
Meco  rovini^  e  fi  fiovverta  il  mondo . 
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Di  quefll  vaghi  fior,  tra  cento  ,  e  centi 
Scelti  pur  ora  a  quefto  colle  intorno , 
Rendi,  o  Ninfa  gemile,  il  crine  adorno. 
Il  crin  ,  ch'erra  incompofio ,  e  fparfo  al  vento  ì 

Ben  parte  io  ti  darei  di  quefto  armento  $ 
Ma  lo  fuol  numerar  di  corno  in  corno 
Il  padre  mìo  fui  tramontar  del  giorno  t 
E  fai  ben  quanto  Vite  fue  pavento.  fc 

torchi  Valtr  ter  là  prejfo  a  quelle  fratte 
Varcando  il  rio ,  mt  fi  affogo  ne  tacque 
*Un  fuo  Torello,  ognor  mi  fgrida     e  battei 

tur  lo  ti  ferbo  un9 agnellin  ,  che  nacque, 
Già  fon  due  giorni  ,  e  bianco  ì  più  che  il  latte  : 
Altro  falciarmi  al  crudo  Ciel  non  piacque , 


Ho» fio  torrente  ]  di  paluflrì  canne 

Cinto  le  chiome,  arrefta  II  corfo  a  tonda} 
jtrrefta  il  corfo,  end'  io  ti  varchi,  o  vanne 
nò  lento  i  Egle  ni  afpetta  a  V  altra  fponda. 

£  benché  nato  in  rozze ,  erme-tapanne  , 
Farò ,  che  a  le  tue  laudi  eco  rif penda  ; 
Onde  tinto  d'Invidia  il  Tebro  andrannè, 
Il  Mincio  ,  e  Sorga  ,  e  quel  eh9  Etruria  inonda  • 

Deh  ,  fe  giammai  per  vaga  Ninfa  ardefli  ; 
Ch'ardono  ancor  nel  freddo  letto  i  fiumi,  ^ 
Non  fien  tuoi  flutti  a  le  mie  fiamme  infcftV. 

Ma  tu  non  m'odi,  e  teco  e  felve,  e  dumi 
t  IP  orti  fuggendo  .  Ah,  fe  per  me  non  refti9 
Refi  a  almeno  a  mirar  et  Egle  i  bei  lumi. 

05        *"  . 
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Per  nero  fiume  t  the  fuiftrta  t  ent* 

Yolgt  tra  f affli  fovra  fragil  barca  t 
Ove  nocchiero  Amor ,  piangendo  varca-. 
-Catenato  il  mio  fpirto  a.  (altra  fponda. 

Ahi ,  qual  terra,  mafpetta  atra  infeconda ,  - 
D'tgfii  vaghezza ,  ».  et.  ogni  pregio  [catca\ 
Ivi  t  aria  d'orrore  ingombra,  t  carta,  ^ 
Ivi  fol  crudo  affanno ,  e  pianto  abbonda , 

Già  venni  a  l'empia  rivai  ècco  s  attiene 
L  ancora  mI  fònd&  .  loftendo,  *vetnOj 
premò  col  pii  le  operate  arene . 

Ma  fugge  il  tetro  fogno  y  e  pih  non  /cerno 
Fiume,  barca,  nócchier,  lido,  e  catene^ 
tw  fono  ancor  n*  ? atnètofó Infètto  <■  "~ 


§fcet  Tor&  avvezzo  *  tnèver  guerra'  al  vMtè 
Col  corno  ,  ed  a  fcavat  eoi  pie  la  terra  , 
O  Tempo,  il  cui  htafcìo  p  off  ente  sferr* 
Cento*  dai  cor  tenaci  cure ,  e  cento . 

Sovra  fiorita  altare  a  ti  fi*  fpento , 

Se  il  mio  tiranno  Amor  pet  tè  fi  attérraì 
Se  il  tuo  poter  la  mia  prìgion  dijferra ,  * 
Ond y abbia  Ano  il  mio  lungo  tormento.. 

Ma ,  fe  di  Ntce  il  duro  cor  fia  molle > 
O  gran  Ciprigna  ,,  e  fe  la  tia  fuperb* 
Donn*  verrà  ciò ,  che  giammai  non  vèlie  l 

Tutta,  la  mahdr+y  che  pafeendo  l'erta  * 
Ingombra  intorno intorno il  prato  3  ti  colle  $ 
Al  tuo  Nume  da.  me  tutta  fi  ferba 

Giace- 


Digitized  by  Google 


Gfovam-Batifta  Ricclucri.  n9 


Giace  gran  Donna  di  color  di  morte  « 
Tint a  le  guance,  e  lagrime  fa  II  volto 9 
E  al  fuol  rivolge  te  pupille  [morte, 
Per  non  mirar  quanto  U  Defltn  le  ha  tolto  i 

Languido  cade  il  traccio  ,.  che  sì  forte 
Il  Mondo  a  foggiogar  fu  pria  rivolto  % 
Gli  antichi  ef empj  di  volubil  forte 
Vira  del  Cielo*  In:  lei  tutti  ha  raccolte  l 

2*JF*gger>       l*  **h*9  or  dimmi,  èque/la 
Quella,  che  fu  nella  trafcorfa  etate 
Chiara  per  tante  memorande*  gefiaf 

'Ah  tu  piangi  ,  che  in  lei  le  già  p affate  • 
Glorie  più  non  ravvifii  e  fol  le  re/la 
Jt  mi  fero  piacer  di  far  piotate  + 


Balta  race,  ffamp.  fa  Lucca  17201: 

Ripiglio  ornai  la  polverofa  Cetra,  * 

Già  da  gran  tèmpo  a  nudo  falce  appefa,  ■ 

Or  che  defio  novello  ha  l'alma  acce  fa 

D 'erger  della  mia  Cìnti  a  il  nome  all' etrai 

Santo  Nume  d'Amor  deh  tu  m'impetra- 
Eguale  ir  canto-  alla  (ublime  imprefa.. 
Ta ,  che  del  tempo  ei  non  paventi  offe  fa  , 
Ne  T  copra  ombra  £  obblio  funefta  ,  e  tettai 

Quindi  forfè  avverrò,  the  firn  beltade 
Ne'miei  carmi  ammirando  ,  ei  fùoi  begli  occhi , 
Che  per  me  fia*  ptur  chiari  in  ogni  e  rade , 

Tra  fe  ne  goda  ,  e  meno  acerbi  f 'cocchi 
Gli  ftrali  entro  al  mio  fono  *  e-  di  pie t ade 
Gentile-  affetto  al  fine  il  cuor  le  tocchi. 

O   4  Sor- 
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tirchio  gentil ,  quando  col 

Giungi  dì  Ttti  all'  ampie  vie  profonde , 
Dimmi  ,  che  mai  di  grande  al/or  tra  cento 
Altri  fiumi  racconti  al  Re  dell'onde. 

Narrar  fi  udrai  dal  Ren,  eh'  et  va  più  lento-* 
Tanti  eftinti  Guerrieri  in  feno  afconde: 
Dall' Iftro,  che  l'orgoglio  a  i  Traci  è  [penta 
Per  le  flragi,  onde  ancor  fuman  fue/ponde. 

Tu ,  cui  le  dubbie ,  e  periglio/e  forti 
Di  Marte  le  felici  onde  tranquille  , 
Non  fune/laro  d'atro  [angue,  e  morti , 

Parla  di  Cintia ,  e  delle  fue  pupille 

Narra  i  trionfi,  e  quante  fiamme  apporti  % 
Che  taceranno  miti*  Fiumi,  e  mille* 


§lucjla  dì  Irmi  violetti,  i  gialle 

Gimchiglie,  e  d'altri  fior  fre[ca  ghirlanda 
E  quefte  rofe  prendi,  e  Tir  fi,  e  dalle 
A  Cintia,  e  le  dirai:  Fi/en  U  manda  '. 

Forfè,'  che  di  tua  man  più  care  avralle: 
Ne  Zia,  che  a  te  rivolga  in  altra  banda 

.  /  begli  occhi.  T'afpetto  in  quefia  valle  ^ 
Pria  che  l'ombre  la  notte  intorno  [panda . 

Dille,  che  a  lagrlmar  tafpra  mia  forte 
Mi  lafciafti  fra  queftg  ombrofe  piante  i 
Tratto  dal  mio  dolor  gtk  preffo  a  morte . 

Mira ,  fe  per  pietà  cangia  Sembiante  , 
£  s  iopoffo  fperar,  che  un  giorno  apportt 
falche  lieve  conforto  al  core  amante . 

Cinto 
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C/»«  «  r«»     gramigne ,  e  <ti  M  . 
Lifpido  mio  Captar  fi  ringalluzza 
?  «/ <V/f  ,  e  il  rozzo  ingegno  aguzza  i 
£  /nello  f affi  come  un  Fauno  alpe/Ire. 

Ne  vede  il  folle  di  color  terreflre 

Tinto  il  fuo  ceffo ,  e  no*  fa  quanto  et  puzza. 

un  tMnt0  "iogUo  ornai  rintuzza  t 
Ond  egli  dtfperato  s'incapeffre . 

So,  che  di  lui  ti  ridi,  «  colfogghigno 
Apertamente  all'altre  Ninfe  il  moflrii 
Mafappia  anch' egli  il  fuo  de  firn  maligno . 

Dtllt,  che  di  r  off  or  e  ornai  s' inopi ,  ■ 
Mirando  al  fonte  il  volto  fuo  ferigno  : 
Filli  no»  »acm  4  da}fij»j,tda  a  Moflrii 


Fin  òr  di  man  umpeflofo  infido       '  •  .  n 
Solcai  con  legno  f rat  le  vìe  profonde". 
•M.folo  nuoto  or  la  mia  vita  affido, 
Che  frantoi  ti  legno  ne  II'  alpe  fin (ponde .  . 

Ma  della  mia  falvezza  ornai  diffido)-  .  t  ,\rt 
Che  veggio  il  mar  quant'alto  mi  circondo  : 
E  fe  alcun  flutto  mi  fofpinge  al  lido,  . 
Ahi  fi  ritira^  e  mi  ritorna  alt  onde .  x  • 

Cìntia  crude! ,  che  in  tua  ragion  sì  forti  •» 
Borea ,  eh'  ejfer  pioto  fa  aveffi  a  f corno , 
Godrai  pur  lieta  al  fin  della  mia  morte . 

Ben  ti. fia  notai  che  giungendo  ufi  giorno  i 
Su  quefle  piagge  a  te  diran  mia  forte 
l'offa  fpolpate  ,  t.fparfc  a'  lidi  intorno: 
":  1  SO   ;  Del 
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Per  la  Statua  d'Adone.. 

Del  vàgo  Adon  i  fer  gelopa  di  Marte  1 
Spento  Vènn  piange  a  ftnfaufto  Amore }; 
Ma  non  porgerti  confìtto  al  fuo  dolore 
Tante  lagrime,  e  tanfi indarno  /parte . 

Quando  ella,  -tolde  il  fùo  &nìil  Pàfióre 
Scolto  per  te,  Parodi,  -e  si  dkl(  arU 
Vinto  il  volto  Divfhi  the  in  ogni  fatte 
Più  vago  era  di  quel ,  che  avea  nel  core  l 

Firmando  allora  iì  pianto  fl*ò~>  tifolfe 
Dar  vita  al  freddo  fffffò %  e  f  immortale: 
fuoco  Hai  del  per  animarlo  tolfe..  - 

Già  gt  infonde  a.  nel  fen  fpirto^  vitale  y  • 
Ma  h  mano  arreftì,  eh9  Ella  non  votfet 
La  helf  ot>ra  immortal  render  mortale-i.  - 


Per  là  Statua  d'Arianna i 


e^eftaì  Colei,  che  abbandonata  y  e  méftat 
Sull'erme -piagge  delt  alpe fir e  Naffo. 
Piacque  aLeneo  ,  eie  nuovo  Amante  al  la£o> 
Spirto  di  lei  fedò  l*  ria  tempéfta . 

Ma  s'è  pur  deffa >  come  immoM  tefta? 
Come  non  volge  i  rai ,  ni  muove  ilpaffo , 
Bnonparla,  enon fpiraì  Ah ,  cKedifaffoV* 
E  tua  granttopra-,  o  gran  Parodi  ,  ìquefta.. 

Da  quai  parte  del  Cìèl  lalmu  9  e  f erena 
Fronte  togiiefti  ,  e  tai  bellezze  ^orante  $l 
Onde  cofa  mortai  rafemif a  appena? 

Oh  fe  tal  d9 Arianna  era  il  fembiànte , 
Gii  non  avrebbe  iti  fult  ignuda  arena 
Pianto  la  fuga-  dott  'mg****  Amante .  - 

  mm 
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Entro  a  povera  culla'  Iddio  fen  giace , 
E  tra  fieri  tumulti  ha  guerra  il  ecrei 
Che  a  turbargli  del  fonno  ancor  la  pace 
S'arma  di  rimembranze  afpre  il  dolore. 

Sogna  $  che  dietro  ad  m  piacer  fugace 

Là  corre  tV'om ,  w7  guida  un  cieco  Amore  ; 
E  benché  la  Ragion  mofiri  fallace- 
li fuo  cammino \  et  vuol  feguir  f  errore . 

Quanto  ,  e  per  chi  /offrire  a  lui  conviene , 
Gli  dimoft  ra  il  penfiero,  e  9n  varie  forme 
Rinnovarli  dal  Mondo^  ognor  fu*  Morte ... 

Ah  *  fe  in  vece  di  pace ,  acerbe  pene 

Avviene  che  il  fonno  a  Lui  nemico  apporto  t 
Deh  chi  rifagli*  il  mio  Signor  y  che  dorme  ì 


Cìnti  a- >  Cìnti  a  ,  di  foverchio* 

Gli  amorofi  tuoi  begli  occhi 

Non  fi/far  nel  patrio  Serchio; 

Mille  ftrali  indi  tu  [cocchi  : 

E  ai  fulgor  di  duo  bei  lumi 

Ardon  fpeffo  ancora  i  Fiumi . 
' Acheloo  pugnar  fi  vide 

Per  la  bella  &e\*niray 

E  fol  vinto  al  forte-  Alcide 

Cède  ti  ben    pe*  cui  fofpira  . 

Pria  che  Trofa  ardeffe ,  il  XantO* 

Per  Nerea  arfè  cotanto* 
E  di  quefta  al  bel  fembiante, 

tur  /  acce/e  il  gran  Peneo: 

O  6  Ma' 
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Ma  via  più  che  tutti ,  amante 

Tu  in  Elide  il  chiaro  Alfeo. 

Or  tu  narra ,  o  nobil  Mufa , 

Come  amo  quefli  Aretufa . 
Tu  coftei  tra  le  compagne  •  . 

Della  Dea ,  che  in  Cinto  impera  . 

Ter  ino/piti  campagne 

Lei  feguia ,  felice  Arciera  : 

E  con  lei  nelt  ampie  felva 

Strage  far  gode  a  di  belve. 
Stanca  un  di  fui  Udo  eriofo 

D'Alfeo  giunfe ,  e  là  fi  giacque  ; 

X  7  bel  volta  polverofo 

Già  lavando  entro  a  quelt  acqua: 

Poi  fpoglioft ,  e  dalla  fponda 

Scherzofetta  entrò  nell'onda* 
Za  bagnava  infino  al  petto 

Il  tranquillo ,  e  frefco  argento  : 

£  parca,  che  per  diletto 

Ei  movejfe  lento  lento. 

Ma  pur  mentre  fi  trafittila 

La  bellifftma  fanciulla , 
Di  quelt  acque  il  chiaro  Dia 

Volti  gli  occhi  a  rimirarla , 

Tofle  amolla ,  e  ,  dal  defie 

Spinto  ,  cor/e  ad  abbracciarla  i 

Se  ne  avvede  >  e  fuggitiva 

Illa  vola  in  full  a  riva. 
Quei  la fiegue,  e,  perchè  ignuda, 

Maggior  foco  in  fen  gli  de/la . 

Grida  :  Ah  dove  or  fuggi ,  o  cruda  ì 

Cruda  Ninfa,  ornai  $  arre fi a  « 

Ma  il  gridar  già  non  udì* 

Aretufa,  che  f uggia. 
Come  /Irai  volar  fi  vede 

JPer  dirupi,  e  vie  f affo  fez 

2  fe  bene  il  kiance  piede 
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Stampa  l'erme  fanguinofe , 
Tur  non  meno  il  corfo  affretta 
>   La  fdegnofa  Giovinetta  ;  , 
Che  dà  lena  al  deb  ti  fejfo 

Il  timor ,  che  il  fen  le  ingombrai 
Ma  già  il  fiume  è  a  lei  da  preffo  : 
Già  precorre  lei  coli'  Cimbra  : 
Già  le  mani  avide  fiende: 
Già9  dire/li  ,  il  crin  le  prende , 
Sila  volto  allora  al  Cielo, 
Pur  fuggendo,  il  mejlo  ciglio, 
Dijfe:  O  fama  Dea  di  Deh  %  • 
t  Deh  f occorri  al  mio  perìglio. 
Guardarne  dall'impudico 
Tuo  non  men ,  che  mio  nemico. 
Le  giuflifftme  preghiere 
Già  non  fur  difperfe  a'  venti. 
Suoi  defir  dall'alte  sfere 
Te  la  Dea  paghi,  e  contenti . 
Te  ,  che  7  feno ,  il  crin  ,  la  fronti 
Si  /temprar o  in  nobil  fonte . 
•  Cintia,  udifliì  i  Tiumi  ancora  * 
Hanno  gli  occhi  per  mirarvi: 
Hanno  cuor,  che  s'innamora: 
Tentan  pofeia  d' oltraggiarvi  • 
Dunque  i  lumi  di  foverchio 
Non  fijfar  nel  patrio  Serchio  l 
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Stingo  per  lunga,  dirupata  ftrada 
Lenta  de firier  r  cui  di  fpronar  fon  fianco, 
f  uggendo  lui  ,  che  i  fuoi  pel  torto  ,  e  manco- 
Sentiet  conduce  y  c  a  cui  fol  fc empio  aggrada  $: 
Ad  ilfiermifegue,  e  ovunque-,  Uffo,  io  vada,. 
Sento  fifchiarmi  le  faette  al  fianco  i< 
Già>  tutto  di  timore  agghiacci*,  e  Imbianco; 
Già  già  par,  the  il  deftrier  (otto  mi  cada.. 
Atme  ,  ch'in  fave  avrò  l'empio  a  U  /palle + 
E  [eco  morte  ;  chi  dal  fero  artiglio,, 
Chi  mi  fottraggeX  uman  poter  non  vale . 
Padre  del  Ciel ,  rifguarda  il  mio  periglio  , 
E  tu  m'aita.  Erto,  e  faffofo  è  il  calle, , 
Zoppo  il  defiriero ,  &  il  nimico  ha  l'ale.. 


»       •  •  •  *  • 

•  •  m 

E*jfò,  già  mille,  e  mille  one/li,  ardènti 
Sòfpir  io  fpinfi  a  la  crudel  mia  fera 
Per  vincer  fua  fdegnofa  Anima  altera, 
Che  guerra  fammi,  e  nhan  pietà  le  genti* 

Ma  contra  l'oftinata  ria  guerriera  , 
Cui  nulla  piace  più  de'  miei  tormenti , 
Pur  giunti  appena ,  ch'abbattuti  ,  e  fpentì 
ReftarOi  onde  conviene  eh' anch' io  ne  perai 

Pur  di  nuovo  a  tentar  mia  dura  forte,. 
Altri  più  acce/i >  e  pronti  a  lei  ne  mando; 
Ed  è  quanto  m'avanza  in  tanto  danno  > 

Ma  queftt,  cui  codardi  l'altrui  morte- 

fa,  rivolgonfi  addietro  ,  e  van  gridando  r 

Che  *  differita  guerra  io  li  condanno. 
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*J ]  rìveggi^  tvvmunfi  tanta-  r. 

c 4  Tenere  erbette  ,  e  malli,  e  pinti  fieri 
Che  qui  fpirata  sì  faavi  adori, 
l  E.  il  fucl  vafiita  d'un  leggiadra  ammanta  '}: 
E  tu ;  Verna  crudal,  che  i  mai  furori 
'  Quinti  fpignefii  {ahi  quante >irata,ahi  quanto*)) 
Sta  fra9  tuoi  ghiacci  y  e  10  la  nebbia  a  canto , 
ì    Kì  da  Vcrrldtrfpec*  ufeir  più  fuori, 
forfè  atramente  atrlk  di  tua  pò  fan  za  x 
nnri'  ti  prave  y  r  forfè  i  più  gelati  % 
Vènti  fan  plaufo,  a  te  muggendo*  intorno  ;  : 
JXMTYe  qui'  rida  il  f mal  fiorito  y  e  adorno  , 

E  il  buon  paflór,  che  in  lui  pofe  fu  a  flati  za  J; 
.    \Eornm  giocondo  *  i  dalai  canti  ufati.. 


A  Cefare  Giùfcppe  Mazzoni  Pittore. 

Chiede  Madonna  II  mìo  volto  dipìnta  -, 

Oj  in  tela,  0  in  carta a  fomigliante al verau 
E  t  io  -,  che  pur  varrei  vincer  l'altero 
Di f degno  fuo  ,  mi  fona  a  l'opra  accinto* 

Ma  reggendomi  d'  atra? pallòr  tinto*  , 
Nel  fido  fpegtio,  a  di  fùnebre  ,  t  nera 
Cahr  ,  da  À  nojofa  apra  un  penfiera,, 

.  Tarlandomi  di  marte,  tri  ha  refpinto* 

M&zzon  ,  ritrammi  ,  e  a  t 'avvenir  paìofsi. 
Tu  mie  fembianze ,  fagnl  trifii,  a  rei 
Di  quanta  in  ma  la  migliar  parte  t  affé  fai 

Dì  fue  f piotate  prava  vuoi  xofiei  Z 
rMtmoria  eterna  y  a,  filma  dégna- imprefà , 
Che.  in  quefià  fisto  la  fia,  trud*„par<leh 
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La  bella  fronte >  puAm* tlenfuofegghl  \ 
La  crefpa  chioma,  o  in  f e  raccolta,  o/par  fa  i 
E  la  vermiglia  bocca ,  a  mover  ftarja , 
Ove  grazia ,  e  vaghezza  unire  io  veggio  ì 

CU  occhi  /ereni ,  in  cui  [copro  ,  e  vagheggio 
Quanta  luce  divina  in,  ter*»  è  apparfa9 
E  il  parlar  grave,  ch'infiammata,  &  srfa 
Ogni  Alma  rende  ,i  e  tardi  me  n  avveggio  i 

La  man  gentile,  ti  bilicato,  e  bianco  rv  », 
S#*03  {£»  ro/  roio  )W  »<w  bene  incarno  ± 
E  il  pie  leggiadro,  e  il  rilevato  fianco fJ 

Afa  ^tò        *f«ro  *0r,  eh' io  prego  indarno  y*. 
E  per  cui  tanto  io  vo  di  viver  fianco , 

Son  la  cagione ,  onde  mi  firuggo>  c  fcarnol 


Vaghi  augeìletit,  che  dì  fronde  in  fronde  $ 
Ite  fc  cren  do  le  dipinte  piume  , 
E  con  fpejfi  garriti  ,  oltre  il  co/lume  s 
L'aure  d'intorno  rallegrate,  e  tondel  , 

Ticchio,  e  che  tra  'verdi,  amene  fponde  '  i 
Lieto  i aggiri ,  limpidetto  fiume, 
E  non  mai  taci ,  q  [e  ti  diurno  Lume 
In  te  fi  [picchia ,  o  fe  nel  mar  s'afcoftdel 

Manchi  fiori,  vermigli,  azzurri,  e  gialli  r  \ 
Delizie ,  e  fregi  di  quefl*  ampie  rive  f 
Per  cui  menan  le  Ninfe  allegri  baili  * 

$e  fenfo  alcuno  avete  \  e  fe  d' amore 

Qualche  foave  fiamma  in  voi  pur  vive\ 

late  9  vi  prego ,  a  la  min  Penna  onon. 

Legi 
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Leggiadre  Ninfe,  e  Giovinetti  adorni, 

Che  infiem  per  mano  ite  a  la  gran  forefial  » 

A  celebrar  di  Pan  l'antica  feftay 

Ch'ebbe  principio  in  sì  felici  giorni ; 
Dite  a  la  Ninfa  m\a%  che  là  ritorni  9 

Che  là  m'attenda ,  e  non  le  fia  mole/la  j 

La  mia  tardanza  y  e  pria  s'acconci  in  tefta     %  j 

L' tifata  ghir  indetta  ,  e  il  crin  s'adorni;  \ 
Che  il  molle  feno  addatti,  e  con  la  enano 

Il  più  ne  tragga ,  laf civetta  ,  fuore  ,  I 

E  porti  ignudo  in  corta  gonna  il  piede  ; 
E  ogni  arte  adoprl,  onde  al  primiero,  in fan o 

Affetto  lo  torni.  O  qual  la  nutre  errore* 

Silcc,  che  non  conofce  amore ,  e  fede.  i 


6  quale  ìntetno  ]  ì  qùal  nòve  ni  innalza 
Furore ,  a  penetrar  per  entro  i  fati  \ 
O  quali  io  veggio  Cavalieri  armati , 
Su  i  gran  deflrier  fugar  di  balza  in  balza 

Genti  nemiche  !  o  come  quegli  incalza  !  * 
Come  quefli  gran  via  s' apre  da  i  lati  \  , 
E  fparfa  i  crin ,  barbaramente  ornati , 
Ecco  ecco  l'Afta,  che  di f cinta,  e  f calza 

Colà  nel  tempio  profanato ,  immondo 

Al  fuo  Macon  ricorre ,  e  ad  alta  voce  , 
Grida ,  chiedendo  in  van  diftfa ,  o  f campo  \ 

felice  Spofa  >  al  cui  feno  fecondo  : 
Tal  prepara  il  Ùeftin  ftirpe  feroce  \ 
Io  certo  il  veggio  a  e  tutto  in  gio)a  avvampo . 

Che 
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Che  diri  attor  ,  Sonila  ,  *Uor  eh*  f ciotto* 
Dal  eavernofo  fuo  freddo  foggiorno, 
Nevi,  e  ghiacci  fcottndo  >  a  noi  ritorno 
TarÀ  fu  l'ali  de  fuoi  venti  accolto*  ' 

Il  pigro  Verno  >  Q  qual  vedrajfi  in  volto  , 
Or  di  fiupor  fegnato,  et  d'ira,  e  f corno  \  . 
Quefio  fcorgende  di  bei  fiori  adorne 
Taf  do,  non  fo  a  fo  da  te  finto ,  o  coltoX 

A  taire  nebbie  ,  a  torrido:  pruine 

Sdegnofo  griderà:  quando  mai,  quando 
Sì  pigre  fofie?  a  che  ferbar  tai  frondeì 

Ma  i  dolci  inganni  tuoi  feoprendo  al  fine  , 
F aratti  plaufo  ,  e  pajferà  mugghiando* 
A  provocare M  noti  nembi  altronde ... 


Quaì  Vom  y  che  chtufo  in  tetrtt,  orrida,  imeft* 
Frigion  fofpiri,  0  notte,  e  giorno  in  vano 
Sua  libertà ,.  traendo  egro  ,  e^pian  piano , 
Zo  fianco  piede  in  quei  la  parte  y  e  in  quefiai 

Se  foco  ardente  a  la  magion  molefta 

S'apprende  ,  onde  ne  ctggia  parte  al  piano, 
Gode  in  mirando  r  qua!  novella,  e  ftrano 
Varco  al  fuih  fcampo  il  Ciél  pioto  fo  apprefiai 

Così  Lorenzo  in  veder  quanta  ,  e  quale 
Fiamma  difiruggitrìce  intorno  intorno 
Arde  la  fpovlta  [u a  caduca ,  e  fratti, 

Gioifco,  e  benedice  il  lieto  giorno », 
Ché  aperto  il  greve  fuo  career  mortale 
F  nò  far  l'Anima  bella  in  Ciel  ritorno  + 
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Or  dal  miro,  ove Jtaì,  *W  pcnofa  £  . 
rrr a  catena  il  fianco  ;  e  U  pii  t  allacci* 
Se,  tanto  un  Alma  abomini  voi  o/a ,  * 
Innalza  al  Ciet  la  nera,  orrida  faccia  ; 

£  Vito  guarda,  )  e  quale  0  glorio/* 

Corona  il  cingo  ,  #  corno  oi  ne  le  braccia 
JDel  divin Padre  doti  emende  pófai 
JE  fe  puoi,  dal  tko  Infèrno,  anco  il  min  accia  : 

Si  /catena  or  lem:  crude,  e  feróce i      r  ~ 
S\  prepara  gV  incondf,  *  twtra  luì 
fiìi  dun  novoftrumento  alzè  dì  morte . 

guanto  la  vifta  del  fue  ben  ti  noce ,    "  ► 
Empio, Tiranm il  Ah  fra  quegli  anni  bui , 

*  mrdi,  firidendty  ptft  le  m  ritorto  ^  >  ' 


E  crollar  le  gran  torri,  $  le  colonne*  ' 
•  Scuoter  fi,  e  infrante  al' fuol  cader  te  porti £ 
•E  i  Sacerdoti  di  color  dì  morte- 
Gemere  y,  e  l '  alte-  vergini ì  e  le  donne 
* quallide ,  /capiglìate ,:  e  femt*  in  gonne , .  * 
.   Ce  i  pargoletti,  infra  dure  ritorte  r 
Ir  dietro*  al'  viniitor  fuperbe,  e  forte 
Mira/li  ,  e  nepìangéfti,  empia  Sionnet 
E  il  Cier d'un  guardo  in  v*n  prega/li  allora, 
Di folata  Citta \  fui  dolori  tuoi, 
Spia  fedendo*  a  tai  ruine  [opra  ; 
Ma  dU  fra  tanti  guai  ponfafli  ancora 
A  un  Dio  confitto  in  croce  ,  a  tanti  fuoi 
Strazi,  che  fot  de  le  tue  man  fon  offa  ? 

Fin* 
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Piccole  piagge  mie  rodi ,  e  devafti, 
E  fempre  irato ,  e  fempre  fier  contrari 
Con  quefle  frali  dij armate  fpondei 
Torci  il  furor  do  le  tue  torbidi  onde, 
Ov  altri  alzar  forti  ripari,  e  vaflil 
Ma  il  tuo  poter  già  contro  lor  tenta/li  ; 
JE  il  piì  volgefti  vergognofo  altronde  . 
Or  con  qual  fronte ,  e  come  ardito ,  e  franco , 
Al  gran  Padre  Ocean  fia ,  che  tu  vada  > 
Di  sì  umil  Preda,  e  di  tai  fpoglie  adorno? 
Mentre  altri  fiumi,  con  tua  rabbia ,  e f corno % 
Vedrai  rotar  gran  fajft,  e  farfì  Jlrada, 

Spezzando,  aprendo  a  più  d'un  mmte  il  fianco  i 


"Altero  fiume  ',  che  fdegnòfo  Inondi  \ 

E  lidi,  e  f piagge,  e  valli,  $  al  mar  Tirreni 
Giunto ,  d'acque  non  tue  gonfio,  e  ripieno  , 
Vrtl  i  fuoi  flutti  5  e  i  tuoi  mefei ,  e  confondi  > 

Quando  fra  quegli  abiffi  ampj ,  e  profondi  \ 
Spazj,  w  al  eorfo  de  l'onde  hai  pofto  freno, 
Che  lài  raccerti?  e  del  Latin  terreno , 
§luai  glorie  vanti?  oquai  vergogne  af condì  \ 

Là  più  non  devi  d  alte  imprefe ,  e  tante  .  . . 
Starne  fuperbo,  e  alzar  Valgo  fa  fronti 
Su  cento  fiumi ,  a  te  raccolti  intorno  i 

Ma  vergognofo,  al  tuo  gran  Rege  inante  $  : 
Scherno  de  f  acque  anco  men  chiare  ,  e  conte, 
Coprir  la  faccia,  e  portar. baffo  il  corno. 


Ghe- 
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A  Fernando  Antonio  Ghédmo; 

Ghedm,  non  vedi,  the  i  miei  fianchi,  e  lenti 
Remt,  fol  ufi  a  gir  lungo  le  [pende , 
Mal  potriano  folcar  l'acque  profondi 
Delvafio  Mare,  a  cuì  ni  inviti ,  e  tenti? 

S  aveffi,  come  tu ,  legni  poffenti 

A  gir  per  Ulto,  ove  più  ciechi  afeonde 
Naufragi,  e  morti,  in  van  fremer  de  tonde 
Lire  sudriano,  e  il  furiar  de  i  venti  ; 

F  mt  vedrefii  dietro  a  la  gran  nave       .  *, 
T ua  ,  varcar  lieto ,  &  infettar  l'infido  - 
Mare,  u  già  parmi  di  vedermi  afono. 

Lafciami,  prego,  cofteggiare  ti  lido , 
§&inci  ìpoc  acqua ,  e  ancor  ch'io  rompa  grave 
Men  fi*  il  periglio  ,  e  più  vicino  il  porto . 


Allo  fteflb  :  - 

Non  più  traggon  de  ì  liquidi  cri/talli        •  . 

Fuor  le  Ninfe  gioconde  il  petto,  e  il  crine, 

Ne  per  le  rive  C  aure  peregrino 

Scherzan  tra' bianchi  fior  vermìgli,  e  gialli  i 
Da  che  per  quefii  monti,  e  quefie  valli 

Più  non  s  odon  tue  note  alte  ,  e  divine , 

Cui  da  lontane  felve ,  e  da  vicine 
■     Correan  Driadi ,  e  Silvani  in  lieti  halli 
Il  vecchio  Reno  ,  che  fi  allegro  il  corno  T 

Erge*,  fu  l'urna  or  fi  a  me  fio  penfando", 

Com'Vom,  che  intenda  a  grave  danno,e  fc  orniti 
A  te  dica  Bonin  ,  fe  il  vero  adomo  t 

Or  taf  eofe  afcoltar  potrai,  Fernando; 

£  non  far  tofio  al  nido  tm  ritorno? 
,Jf-  Como 


a 


3 54    •Ciovaro-Pietro  Zanetti . 


A  benedetto  Piccioli . 


'Come  Augel,  chì,M  •("■ft'f'yte^:»* 

Libero,  Uccio  più  nonftrmge,o  inulte», 
L'aer  rallegra  eoi  bel  tanto  adorno, 
Spiegando  l'ali  in  ver la  felva  antica; 
V'  di  [*a  liberti ,  idei  fuo  ritorno  > 

Ne  verfi  [noi  par  ,  the  ognor.  ****  »  *  *"*  » 
E  Par,  che  lieta  gli  yifpenda  Jntomo 
De' compagni  augellin  U  j[chiera.amca  i 
Così  tu ,  taro  benedetto ,  riedt  ■ 
Pur  fin almentt  in -quo/li  campi  uprtcì, 
Deve  nofeo  in  boi  torchio  t  farle,  e  fiedii 
E  mentre  canti  i  tuoi  chiari,  r  felice 
Giorni,  «  tua  liberiate ,  in  quanta  vedi 
aiojat  in  qualfefia  t  tuoi  più  cari  Atout. 


A.  Gafanpr  tapi . 

Zapi ,  non  f forgi  in  quelle  iuei>mfid*  » 
èualor  cupidamente  ella  le  gira  ,  t 
Che  non  per  te,  ma  fol  per  luifofptra. 
Ter  lui ,  che  dolce  Carde  ,  »  dolce  amido  > 

D  quante  volte  l'amor  tuo. dir Ue 
Innanzi  a  lui,  eie  liete  la  rimira* 
Talor  per  gioco  ?  come  W ,  s  adira  , 
Come  tu ,  prega,  &  <i  l'abbraccia,  *  ride. 

TalùKth  tonta-*  tome  tei  fovette        .  . 

.  Per  mnnjprendejli ,  e  ,fofp>  mudo .  quale 
?    Co/e  à'  amore,  *-  di  pietà  dteefk  i 

ìndi  gli  giura  per  la  dolce  ardente 
Pace  d'Amor,  per  l'arco,  e  perigli ftrait^ 
Chi  ?  ttkt'  fdegn».,  tJto.w  fcmoaulj'* 
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No,  thè  degno  non  fon ,  che  tu  no  vigna , 

Signore,  in  quefio  mio  baffo  foggiorno. 

Dunque  quel  Dio  di  tanta  luce  adorno  , 

Che  fu  le  /ielle,  e  nell'inferno  regna, 
D'un  fuo  fervo  Fumi  tetto  non  [degna  \ 

Angeli,  voi,  the  ognor  gli  fiate  intorno 

Deh  quale  il  moffe ,  dite  s  in  quefio  giorno 

Penfiero  ,  onde  £  mot  tanto  mi  degna? 
£  tu  Signore,  a  quefti  afflitti,  infermi 

Parts  foecorfo ,  e  non  guardane  i  prieghi 

Mici  freddi^  e  fcarfi,  e  le  mie  colpe  gravi} 
Ma  che  di  te  fono  fatture  >  e  fc bermi 

Altri  non  ponno  aver  fe  tu  li  nieghiy 

Tu,  chat  de  la  falute  in  man  le  chiavi* 

v 

. — ■  « 
A  S.  Petronio  ? 


Se  quefio  unqua  ti  fu  gradito ,  e  caro 

Popol,  che  te  fuo  Padre  chiama,  e  adora  > 
Ah  ben  dal  Ciel  tu  puoi  mcfirarlo  ancora  % 
Qualche  portando  al  mal  nofiro  riparo  ♦ 

Non  i  templi  arfer ,  no ,  non  diroccaro 

Le  nofiremura;  ognun  le  ammira  ,  e  onora  , 
Ma  il  Reno ,  il  Reno  i  hi  campi  divora  9 
,  Colpa  non  fua  ,  ma  del  vicino  avaro. 

Zi,  che  far  può  y  perduto  il  corfo  antico?  * 
Preme ,  $  adira ,  e  rovinùfo ,  ed  atro 
Dif corre e  riva  non  conofce  %  »  ponte] 

Tu  gli  apri  il  calle ,  e  in  fui  tei  reno  aprico 
Tornar  vedremo  al  fuo  lavor  l'aratro  j 

E  l' moglipfo  Po  chinar  t*  fronte  • 

Se 
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Se  tu  non  eri,  e  il  nembo  a  te  fuggono  l 
E  la  procella  non  fcuotevi ,  o  degno 
Re  de  i  venti  y  per  cui  gelato  il  petto 
Tremò  II  nocchier  fui  combattuto  legnoi 

E  noi  fpingevi  u  latra  ognor  t  indegno^ 

Can  >  che  del  Mar  Sicano  infamia  è  detto , 
Compiuto  Antonio  avria  (  afpro  difegno% 
Ne  vedea  Italia  il  venerando  afpetto  i 

He  udito  luiy  ni  quei  veduti  avrebbe 
Prodigi,  ond*  ebbe  /corno  anco  talora 
Morte ,  e  flette  Natura  in  fe  penfofa . 

Africa  di  fue  fpoglie  ricca  andrebbe  , 
E  Padoa  forfè  ignota  al  Tebro  fora  9 
Cti  oltra  il  Nilo ,  oltra  il  Gange  ora  è  f amo  fa . 


Ben  hai  gmfta  cagton  £  amara  doglia , 
Bologna  mia;  da  te  quinci  partto 
Quel  £  onor  chiaro  albergo ,  quel  di  DÌO 
Spirto  fi  accefo  in  fua  terrena  fpoglia . 

Ahi\  come  ratto  de  fuoi  doni  fpoglia 
Fortuna ,  e  fol  rimari  pena  >  e  de  fio  ! 
E  certo  atto  non  fa  corte  fe ,  e  pio 
Tal  che  altrui  doni ,  e  il  dato  fi  ritoglia  ♦ 

So  y  che  Napoli  fua  la  brama  s  e  vele  ; 
Ma  fe  le  die  la  culla  >  or  non  dovria 
Effer  di  queflo  fol  pagas  e  contenta  ì 

E  lafciar ,  eh f altri ,  ch'or  s 'affanna ,  e  dole\ 
Parte  del  ben  $aveffe\  O  invidia  ria\ 
Io  non  fo  come  il  Cìel  vegga  %  e  con  font  a, 

Menz 
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Mentre  il  gran  Carle  tante  fchìere  aduna ,  ; 
E  quelli  Irato  in  Oriente  /finge. 
Onde  ornai  del  (ho  ardir  fi  ipoglia ,  e  [cinge 
Afia*  e  ih  vifta  fi  fa  turbata  ,  e  bruna  • 

Ben  a  ragion  ,  Lamagna ,  oggi  que/l1  una  \ 
Coppia  Imeneo  con  forte  nodo  firinge  , 

r  E  Amor  del  foco  fuo  la  f calda  ,  e  cinge  % 
E  le  fia  intorno  egnor  Gloria  ,  e  Fortuna  9 

Che  Prole  ufeir  ne  dee ,  che  armata  il  fianco  i 
E  il  capo  ,.  ir  trionfando  ha  da  veder  fi 
E  in  ve  il  Gange  fe  fieffo  in  mar  confonde  , 

E  al  faggio  Imperato*  di  vincer  fianco  , 
Manderà  £  Idumea  le  augufte  fronde  , 
E  la  tefia  a  piegar  Tartari ,  e  Per  fi . 


Alma  Pietà,  che  glk  dal  Chi  difcèndl, 
E  fot  ne  i  cor  gentili  alberghi,  e  pofi, 
E  per  conforto  a  i  mlferi  doglio/i , 
Quei  del  tuo  foco  dolcemente  accendi  ; 

Tu,  tu  co  i  dolci  tuoi  foavi  incendi 
Coftei  movefii  a  i  cari  atti  pietofi, 
E  non  tu ,  Amor  t  che  tanto  in  lei  non  ofi 
Ne  t arco  mai  contra  lei  volgi,  e  tendi* 

Or  quale,  o  Diva*,  a9  tuoi  f aerati  altari 
Tra' pinti  fioffo  ed  odor  ofi  fumi , 
Vittime  offrir  iegg  io  chiare ,  e  preg\ate\ 

Poiché  udendo  \  miei  cafi  acerbi  amari % 
Cofiei  fifi  in  me  tenne  que  bei  lumi 
Temprati  $  dolcezza  9  $  ione  fiate* 

Parali.  %  P. 
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Al  Segretario  Maggiore  Pier-jacopo  Martelli . 

4 

&n ,  Martello ,  vegg  io  quaijlen  gli  fcblti 
Marmi,  che  pria  Corinto*  e  Atene  ornar* 
£  poi  di  Rema  a  igran  fori  p affare , 
Zor  fregiati  templi,  ed  archi  aurati  ,  e  cotti  m 

Ida  non  darei,  fe  mille  infame  Accolti 
Jt'avefft,  e  di  lavórpiù  degno,  e  raro,  > 
Quel  ,  jche  a  me  feoFau/linaìlluftre, e  caro 
Dono  a  cut  tutti  ho  i  miei  fenfier  rivolti  . 

Così  pot  e (ft ,  non  in  ter*,  ahi  laffo  \ 
Lei  rimirare,  a  £$i  ritrar  ne  ([uno  * 
"Eletto  fabbro  in  fua  grand' Arte  arriva.  1 

Che  ben  altro  effer  dee ,  the  in  bronzo,  o  in  f affo 
Venere  5  e  Apollo  ,  il  contemplar  queft'  uno 
M'ir  acci  di  Natura  in  carne  viva.  / 


All'egregio  Pittore  Ciovan-Giufeppe  dal  Sole. 

Ben  jha,  Gmfeppe,  ancora  * 

Al  par  de  la  febea,  ben  h*  nofir arte 

Suo  divino  furore } 

X  ben  foggiani  talora, 

Coi  feguaci  d' Apollo  infume ,  in  parte, 

Ove  a, pochi  di  gir  datoti  valore.  « 

Quando  del  facro  ardore 

$' infiamma  noftr a  mente  >  T 

D' una  in  un'altra.  Steli*  ; 

Lieve,  e  fpedita  anch' Bltéf 

Jbt  compagnia  d'un  bei  de/ire  ardente , 

E*  di  fa/ir  polente . 
Soli  non  fono  l  Vati* 

Chi  conto,  alati  il  dorfe,  abbian  deftrleri 
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Su  le  rive  H  Alfio , 

A.  ragionar  coi  fati , 

avvolgerfì  per  entro  i  gran  mìfteri 

-Anco  più  d'un  di noi  giunget >  potè* , 

Taccio  colui ,  che  feo, 

Cinto  di  doppio  Lauro  f 

Amo  d*  onore  ir  pieno*.    .  . 

£  quegli ,  eh*  Adria,  e  Reno; 

E  quel,  che  £  altro ,  che  di  gemine^  e  d' aure 

Tregi  accrebbe  al  Mètauro 
Tu  fa  a  miei  detti  fede  * 

tìt  :  quante  volte  fu  per  T  aere  a  volo 

Sciolto ,  e  ardito  poggiafii  ? 

E  quante  fono  il  piede , 

§l**fi  di  vìjla  ornai  perduto  il  fuolo  > 

Rotarti  Giove  3  ed  Orion  mirafttf  : 

Certo  tu  fpaziafii 

-JNT*  i  penetrali  immenfi 

Del  bel  cefefte  Regno  , 

E  con  alto  dìfegno       •>  '  - 

Più  d*  un  ne  feflt  poi  te'foro  ai  fenfi,  . 

'Cui  lodar  Aìom  non  penfi* 
Forfè  altronde  foté/li  •    •  ^ 

L'  almo  di  Dio  fatato,  e  vivo  tempie  -, 

Rttrar ,  che  in  Paradifot  1 

Là  fu ,  !*  fu  pingcJH 

L' alto  Lavor ,  c  he  fa  d' ogni,  altro  ef empie 

E  tanto  ì  dal  terreflre  oprar  dtvife  i  : 

Là  fu  t>ingeflt  ti  vtfo3 

Che  più,  che  l'Alba  [piente* 

Vago  più  de  la  Luna , 

E  onde  il  So!  perde  't  imbrunai 

Là  fu  ti  bel  collo ,  che  qual  torre  afcende , 

Tra  /ciotte*  thiome ,  e  bende. 
Là  le  rotonde  'e  ter  (e 

Mani ,  che  n  bianco  avorio  il  Ciel  fcolpte 

Off  fttl  novo ,  e  fovrano  > 
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E  le  tante ,  e  diverfe  -  >  i 

Grazie,  che  un  tempo,  con ftupore  >  udìo 

Sonar  fu  le  fue  cetre  il  bel  Giordano , 

Oh  dì  qual  vario  >  e  (Ir  ano 

JVf*  empio  immortai  diletto*     •  .  * 

Quefli,  c he  unni  s  inchina 

A  lei,  come  a  Reina  y 

X%  pur  quel,  che  dal  primo  ,  almo  Intelletto 

*  F*  al  grande  ufficio  eletto . 
Tali  crefpit  e  lucenti  - 
Crini  allor  gli  ondeggiar ,  fparfi  fui  tergo  % 
Quando  leggier  trafcorfo  ^ 
Con  le  grandmali  i  venti,        •  '  .<  v' 
Indi  di  Nazaret  nel  fanto  albergo 
A  la  Spofa  di  Dio  l'annunzio  porfei 
JE  tal  certo  lo  fcorfe  ♦ 
Maria,  quando  le  gote  . 

J>'  un  bel  pallor  fi  tinfe . 
Ma  chi  mai  tanto  pìnfe  \  > 

Non  fembrangìà  quelle  defir  ali  immote  J 

H aer  le  move ,  e  fcete . 
JOl  quei  celefti  Cori  « 

Non  s'ode  il  dolce ,  armonio fo  canti 

Ter  quefP ampio  foggiorno  \ 

JE  tra  i  facri  fragori 

Zei  proferir  twnd  confénfo  >  e  intanto 

Raddoppiar/*  i  begflnni  a  lei  d'inforno  ì 

O  Ptttor  faggio ,  adorno  , 

ter  rintuzzare  i  danni , 

Che  il  tempo  a  noidifegna, 

Tu  non /degnar ,  ch'io  vegna 

Teco  di  ver  fi  armato,  e  anch' fo  m'affami 

E  ire  a \  domar  de  gli  anni . 


»  » 

4 
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Per  lo  Sig.  Senatore  Conce  Alaman- 
no Ifolani. 

«.     .  »  • 

Dovè  qkelfocoì  dove}         •  * 
Che  infiammar  mi  fólta  già  un  tempo  tipétto} 
E  riebbi?  flirt*  Imperatori  >  e  Regi* 
Che  in  me  novo  fi  move  ,    >  <  ^  i 
Novo  mi  /prona  affetto 
D'alzar  [u  i  verfi eccelfi  fatti  egregi  ì  l 
©  Padre,  o  tu  feftofo,  »  >  * 

Biondo  Leneo  ,  deh  [cendi  *  v  *. 
E  di  vin  genero/o  •*  \ 

A  colmarmi  le  tazze  Intanto  prendi. 
Sta*  del  tuo  liquor  / aero  A. 
'  Pregne  le  viti  ai  marie*  olmi  appefe  j  ' 
E  quefto  ,  e  f altro  mefe 
Al  tuo  gran  Nume  è  [acro. 
Tote  hi  yhntro  mie  vene 
%    Il  poetico  ardor  tepido  l angue  \ 

E  ornai  per  gli  anni  hafua  virtù  [maritai 
Quale  avrò ,  [e  non  viene  .  .  * 

A  ribaldarmi  il  [angrn 
Za  tua  fervi£  ambrofia ,  a  tuofo  atta]  ^ 
Meglio  a  canuto  ingegna,  >      >  '\ 
Che  di  Febo  il  favore  % 
Il  tuo  vivace,  a  degno  , 
Falerno  dona  a  poetar  vigore  f  * 
E  tu  fe' pure,  o  Bacco 
Padre  de  i  cantile  te  invocar  fuo  Dìo] 
X  Grecia  ,  e  Lazio*  udU  * 
Anaci 'eonte  >  e  Fiacco. 
ÌHt%mi%  d'alcun  fin  ora  ' 
Giorno  per  grida  popolari  >  e  fefte 
Più  giocondo  savvien,  che  ti  rimembri 'ì  v 
Di  quefto ,  che  a  noi  fuor  a  1 
Del  balcone  celefte  - 
Il  p*mpino[o  rimenò  Settembre  ?       *  )  i 
%  $P   j  Sello 
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Sello  al  fupremo  fcanno^ 
Fra  i  Senato*  xompagni^. 
Veder  girne*  Alamanno  ,. 
M  mille  prodi  Cavalieri,  e  magni  ,\ 
r    De  io ffi,  e  de9  metalli* 

Sello  il  ffoth  U  ftrepitofe  vocìié 
E  U  nitrir  dèi  feroci  , 
Magnanimi  cavalli 
E  sai  forfè:  giulivi; 

Giorni  quei  far  ,  the  4 9 uve  coronate* 
Dal  vinto  Gange  ritornaci  a  Tebe*. 
Quando  gli  agre fiì \  Divi  y%     *  ? 
Innanzi  al  carro,  aurate :  ^ 
Di  cento  odor,  fattati  fumar  lo  gleb**. 
Chi  le  altère  affienava 
Snelle  ,  macchiate  tigri  », 
Altri  il  collo  piegavm 
Sotto  i  barbuti,  vecchi  capri  ,  r  pgfi  i; 
Altri  il  cemi/tl  fonante , 
,  Saltando  con  le  dita  perfetta, > 
I chi  Silen  regge  a,  ^ 
Di,  vini,  ebbro, „  t.  tremante 
Ma  dl  immenfé  ,  alte,  coftr 

guait  i  begt  Inni  porteran  per  l  etr* 
tra  i  fuoni  eterni,  in  fn J$  candid  ahi: 
Per  tant'  opre  fame fer 
L9 apollìnea  fafetr*s 
JE  mal  fornita  di-  fonorì  fir*li    '</"••*  • 
guai  pelhgrin ,  che  fi  amo    x  .\  •  • 
Tom*  al: fuo.  nido,  e  l affa*,.  K  •* 
Al  deputato t  *l  P*anco>  % 
Ci*M#,  *  rito ,  e  affrettati  pad*  >  *p*U*ì 
Tal,  mentre  i  fogli-  vergo,. 
Pér  ordirne  lavoro  a  mille  lujirl,, 
Cento  bei  fatti  iUuftri 
Aneti  io  mi  lafcto  a  tirgo  ^ 
lafcio  il  legnaggio  altero., 


4>  C£e 
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Che  pel  Carpazio  mar  da  Cipro  fcende9 
Ver  n*i  rivolto  le  velate  antenne. 
Il  regal  corno ,  il  nere 
Leone  al  Sol  rifplender 
Et  ondeggia-  de  i  venti  in  fu  le  penne  % 
Queflì  e  quel  prede  ,  il  taf  ciò  y 
Che  doma  Genti  y.  e  rejfe  r 
E  di  palme  gran  fafeio 
Col  [e  p  e  chiare  d 'onor vefFtgia  imprejfe. 
Ah  ![  qual  duro  cimento  \ 
§ìuai  di  Traci  languenti  odo  querele  V 
Ma  non  lentiam  le  vele, 
Tin  ctie  fecondo  il  vento . 
PaJpam  rapidÀmcntej  '  #  \ 

Quel  purpureo'  Signor  r  che  ed  frèn  rhnife  ^ 
Del  Santo  Imperio  mezz Italia 9  e  Romèi 
Et  altri  t  onde  fi  fonte  : 
In  tante  t  e  v*rie  guife 
Sonar  fofamity  e  Il  picchi  Re*  fi  noma  il 

H  di  nocchier  bell'arte-  .  -      '  « 

¥er  io  cammìn  più  breve1  *  ■  *  '» 

Vàlger  ferranti  farce y  v 
Che  lungo  mar*  a  foflenèré  e  greve  l . 
Muf+)  fiamo  a  gli  eftremi  /■  \ 

Lidi;  may  p  Cielo*  un  novo  mar  fi  (cifre 
Convien  perj>iu véff  bprr  . .      •  ' ;  '  :  .  vi 
Stancare  i  curvi  remi*  i 
Gfeantù  in  not  puh  Natura  . 

Cor  te  fi  ,  infiem  con  gerì  oro  fa ,  amica 

Sìèllajnfpnder  valor  y  £r*zÀ*  >  d  virtude 

guanto  aver  Vqm  procura, 

Ter  arte  y  e  per  fatica,. 

Tutto  nel  petto  al' mìo  Signor  fi  chiude  . 

là  \f congiuro ogni etati' 

A  dir*  s 'uguale- altri  ebbe* 

Prudenza  >  e  largitateli 

E/fa  qual  più  per  fama  in  alto  crebbe [ 
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Secoli ,  che  verrete 

Ne  pur  Voi  fparfe  in  Alma  Sìgneritè 

Di  cavai  ter  gentile 

Tante  doti  vedrete .        •  * 
ttejfti*  porta  raecorre 

Quanti  la  [donne  di  fortezza  ,  e  fede  : 

JEfempli ,  poiché-  al  trono  il  Giel  fertili*? 

Ei  fu  qual  falda  torre , 

dui  non  fcuote  Euro  il  piede 

Due  volte  in  cuftodir  f  att&  vejjtllo  ; 

Ma  quai  vi  premon  cure?  1 

§luale  fiupor  v  ingombra, 

CafiaUe  Dee  ?  voi  pure 

Del  fuo  tetto  real  pofatè  a  fornirai 

ti  pur  fui  cavo  elettro 

Tal  or  vofconm  f degna,  o  Santo  Coro* 

Svegliar  le  fila  (toro 

Col  lungo  9  eburneo  plettri.  -* 
Dunque  f  eteri*  vena ,  - 

Che  non  aprite  dei  t efori  afrei, 

X  defiate  a  ì  bei  canti  i  fiacri  infogni, 

Che  per  Caria  f erena , 

Sin*  in  gremfo  a  gli  De\r 

Portino  l  geni  fmi  celefti,  e  degni* 

là,  fe  alt  gran  pefo  inchino  i  < 

Ne  il  buon  voler  s' adempiè, 

Atmen  voglio  di  vimt        •    -,r  < 

Colmarmi,  e  èfedre  atfin  cinger te  tempi*. 

Bacco  renna,  eh9  io  vuoti*  1 

Que/l' anfora  di  nettare  vermiglio  } 

lo  la  con  facto  al  figlie,  V   ^  u 

E  a  i  futuri  Nepoti,  *      '  •  <  * 

Donne ,  Il  ferlco  ,  adorne  ] 

S*  apprefiì ,  e  nobil  talame  ; 

Da  le  gran  frangio  £  or  \ 

E  tutto  intorno ,  intorno  ^ 
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Dì  feri  il  /mio  fpargàfii  -  :  ;  . .  :„  » 
E  /**«»•    /««vi,  arabi  odor  i         .  -  t 

^1  i  morbidi  origlieri  .  s 
7/  »rrii         e  candido.,   ..  "  -4 

T*/?*  s'adatti  futi    *  *    /       '  ^ 
jE  gli  acce  fi  doppieri  x  ...  * 
A  i  muri  ornai  s'appendano} 
Cie  gtÀ  comincia  il  Cielo  a  farfi  ofcut\ 

E  col  fuo  Spofo  accanto.  \  * 
La  Verginella  amabile 
Or  or  venir  dovrai*       '       %  \  . ,  * 
Ì4  Verginella  tanto  .'.  %  »n  /  •  *  .4  •  i 
Ite  dura  3  e  rigida  r  > 

C<wr*  d'Amor,  che  al  fin  pur  vinta^J%ha\ 

Sì  sì  la  vinfe  Amore      u\  l"  ve.  5  *\ 
Z  tegoli  a  >  ed  acce f eia,        ^  1     -  :\ 
£  nèfuperPo  più,   .s         '  V 
C£*  quando  egli  arfe  il  core] 
Per  quel  Garzone  aCintia,  <  X 
£  Zìi  /*  d*/  /«o  C/e/  diftender  gìul  \ 

Venite  ,  jh,  f£*  fate?     . -\  "... 
5>^/J  amoròfil  e  fervidi,       r  - 
Dot*  ^i»**  p  Awfòl  .      .  .  : 

TVw/'/e  4  /e  bramate  ? . 

Cj/o j* ,  *      /  /r*/>0  4  cogliere  £ 

1)4  voi  nafeeran  figli,  \  1 

(Ni  i  verfi  miei  mentifeono  $  ■     sì  -  -  i 

F*£*  art/  £Ì4> 

Nafceran  de'gni^ figli,  ^V' 

</*  eli  Avi,  ed  emoll,    .  ^  1 

£  Fori)  più,  che  mai  bella  farti  > 
O  Noeti,  notte  àrnica,   •  \  x  ; 

L'ali  tue  chete,  ed  agili 

Spiega,  e  ratto  vien  fuor  i  J 

Copri  de  le  tue  tenebre t  '  *  - 
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E  tutti  in  ter  nafeonit  i  /mei  rtffn 

Doman  potrai,,  f*  U  vuoi» 
A  i  fógni  molli  y  e  placidii 
Sue  dolcezze  contan 
E  quegli  trarrti  poi 
Vaghe  ,  •  («avi  Immagini  ■ 
ftr  gli  affMtnoft; Amanti  tmfolor 

I>cr  Monaca;. 

»  »*    •      « . 

Venti c el  d*  t  ali  aurati  r  : 
Saldo  tieni o  quel  bel  crine  » 
Guarda  ben  da,  U  rapina  *« 
|Mb.  Ala  sY  pregiar*.  < 
X*  iafcondffra  quii  tanti: 
Rami,  e  taci9,: 

Sai ,      i  «e» ri  farri  quanti  i 
fc>»  rapaci.. 
I  r*  ,  ch\haì.  vermìglie  taK$1 
Sic  c  hit  elio  :  venticello , . 

che  badi ,  Jpiritelloì 
Corri,  corri,  e  V altro  affali.  . 
T*       A*j        fembri,  /coltro 
iLattOsVotaì. 

Tolte ,  tu,  non  vedi  f  altro j     .  , 
Ciò  3  che  hrbola?' 
3MJ  vederi  provocati- 

Per  un  crin^  quei  Htvi  fpirri,  g 
F*r  in fiem.tr a  i  lauri  ,  e  i  mirtii 
Dolce  pugna,  e  per  lì  frati-, 
JBel  veder  fa  i:  vanni  futili  s 

Quelle  (tur ette 
Gir  portando  i  tei  capelli: 
T  ra  l'erbette . . 
Confi,  e,  acce  fi  no  le  goti,, 
Ecco  poi  venirne mille,,. 
E  da  i  vanni  tfeon  favilli, 
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Mentre  il  Sole  li  percote 
Chi  gli  ha  per  fi,  e  chi  gli  ha  azzurri 
Altri  biondi  >fc 
E  fan  mille  bei  fuffurrh 
Ira  le  fiondi  . 
£  la  chioma  va  di/per  fai  •  V,  , 

Che  d'ogni  altra  portò  U  vsnto  .. 
Ni  fu  vaga  quella  tanto  >  ,  >    ^  ' 
Ch  ora  in  begli  a/tri  è  converf i  • .  * 
De  la*  fua  non  fa  t  Aurora 
Paragone^ 

Che.  si  piacque  >  *  piace  ancora- 
Ai  Tifone-.  •   -  . 

Non  fi  bella  G  alate  a- 

La  [piego  fui  mare  ondo fo  ^  , 
M  mai  crin  tanto  vez,z,ofo< 
Sciolfe  a  l'aura  Ctterea  i  > 
lk*  Apollo  y  allorché  il  giorni 
Squarci**  il4  velo* 
De  là  notte,  e  a  lui  fintomi) 
Ride  il  Cie Ir». 

Véntieei',  m*  intanto  altrove* 
Vìi  portate*  i  crefpi  crinii 
Vaghi  fpirti  peregrini  ; 
JDove  giteV  Ah  forfè  dove 
Tien  d  orgoglio ,  e  et  ira  ftajfi  ' 
Bòrea  ,  ed  Oflro  - 
Tra  quei  freddi,  t  ehlufi  fajfe 
C/>1  Re  voflro  h 

134  [e  a  quei  venti  crudeli 
ìSen  de  fio  di  vnflra  pted*  , 
Cjonverr^  eh *  ognuno  ceda  ; . 
Sono  armati  d*  afpr\  getì , 
Xf/afpro  ghiaccio  hanno  faette- 
Gli  archi  fuoi, 

E  gentil ,  dei  oli  twetW 
Sete  voi*. 
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Z  verran  faper,  qual  bella 
tfnfa  ornar  sì  ielle  ch'urne  i 
Chiederanno  ,  quale  è  il  noma 
De  la  cara  Verginetfci 
E  voi  i  garruli ,  che  fiete* 

Voi,  che  fate? 

Ah  tacer  voi  non  potrete 

Sua  tettate .  «  '  *  J 

X  del  bel  vifo  celejle  • 

10  fo  ben,  che  tutti  l  pregi 
Lor  direte,  e  di  quai  fregt 

11  gentil  tórpo  fi  velie*     "    -  , 
Ch'ella  ha  i  begli  occhi  lucenti  ■ 
Pi*  del  Sole,  ' 

X  che  fon  fiammelle  ardenti 
Sue  parole . 
fingerete  il  bel  rubina 
De  le  labbra  vermigliuzze  * 
De  le  morbide  gotuzze , 
'    Il  bel  latte  »  •  toftro  fino; 
Come  rìde ,  *  come  fcherz* 
Grazio/ai  ' 
Come  i  cuori  arditi  sferza  ■ 
Difdegnofa. 
**rch*  tutti  allora  allora 

Chieder an  >.fihe  i  duri  lacci  ' 
Sten  lor  fciolti,  e  infra  quei  ghtacu 
Non  potrai*,  più  far  dimora , 
Anfiofi  fofpirando 
JDt  ventre 

Per  la  Ninf*,  *  not  volanti*  x 
Poi  rapire. .  *  - 
Sì  sì  vengan  per  coflei  ; 
Non  ì  Oriti* ,  non  ì  Clm  i 
Tonno  ben  fentìrne  ardori  t 
Ma  non  far  preda  di  lei  . 

Ella  ha  mille  virtù  *m*t* 
V..  \  Tuff'* 


* 
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Tutte ,  e  accefe, 

Pronte  /i  far  di  fua  oneflat* 

Le  difefe. 
Ha  un  Amante ,  ha  un  fuo  dilette  l 

A  cui  vive  intatta ,  e  pura, 
'  CA'  r  ben  tal,  che  taf} ecura 

Da  l  altrui  lafcivo  affetto  . 

Eùle  frema ,  &  abbandoni 

V  atre  fpeco , 

E  que  rei  venti  /prigioni 

Tutti  fecoì 
Potrà  ben  deflar  tempejte, 

E  H  mar  empiere  di  duolo , 

E  portar  fui  tergo  a  volo 
-    I  gran  gioghi ,  r  te  f orefici  , 

Dal  profondo, 

2T  *  crudele  orribil  guerra 

Trarre  il  Mondo  : 
Non  potrà  quel  Re  tremendo 

V»  fuo  guardo  foft  enere i 

Torneranno  tempie  fchiere 

A  i  lor  antri  al  fin  fremendo  l  , 
%xll  fa  Plutei  *'**  tuff  alfe 

Nel  fuo  regno  >  ,  4 

E  fe  allor  punto  gli  valfe 

Forza,  e  ingegno. 
Spinte  a  terra  ir  le  fonanti  • 

Giù  d1 abiffo  3  ferree  porte} 

Sì  fconvolfe  tempia  corte  3 

Pel  gran  cafo  in  grida  ]  e  hpianrte 

Egli  in  quefta  >  a  tutti  avante  , 

L'Alme  belle 

Tram  feco  trionfarne 

Rrr  le  fiellc. 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1710* 
Efcr  là  Paflìone  di.  Noftro.  Signore . 

r  *  s    •         •  ... 

Sjj>  [penta  hai  pure  la  tua  feto  ardente 

Nel  Divin  Sangue  t  e  trabeflemmu  5  ed  ente: 

Spiro  pure,  il  tue  Dio ,  cruda*  S tenne  j 

2o  veggio  i  ceco,  la  pia  Madre  dolente , , 

Ecco  le  afflìtte ,  e  lagrimofé  Donne 

Dietro  alle  Turbe  rie  feender  dal  monta. 

Dimmi \  come  fei  paga  >  e  come,  allegra- 

Dopo  l'orrendo  f compio 

O  fé  qualche  timor  freddo  ti  ftrmgt\\ 

Al  minacciato  Tempii  : 

Rotto  l'I  velo,,  il fuol trema,  e'iSàl  dinegw 

Benda  il  volto  fi  cinge  ;  - 

Come  in  penfando  ali* avvenir  t'acquetiV 

Fùrfe  parlaro  al  vento  i  tuoi  Profeti? 

l&n  fovvenir  ti  dee-,  quando  penfofi' 
Piànge  an  fui  le  tue  e  fi  re  me  alte  ruine  , . 
Dallo  Spirto  Divin  cammuffi,  e  acce  fu 
Chi:  lor*venlan  davanti  i  tuoi  dogliofi 
Giorni    e  vedean  tuoi  muri  a- terra  flefix> 
X  dell'  ampia  Giudea  l'acerbo  fine . 
Trema,  Gerufalem,  trema,  e  fofpira  .. 
J  dt  deitrifli  auguri, 
8? dell  'eflint 'a  tua  poffanza  or  fono  » 
Mifera  ;  già  maturi  :  : 
«fiW  gran  Dirflfrael  dk  mano  all'ira*. 
Ne  v  ha  f  campo  ,  0  perdono  5: 
Bquefiò  altro  fia  ben  y.  che  in  full  a  riva* 
Mei  barbarico  Eufrate  andar  cattiva , 

§k*ndo:  vedrai  fu  tuoi  hi  colli  al  vento  » 
Ondeggiar^  le  dipinte  'Àquile  >  $  intorno  » 
Ingombrato  il  Giordan  d'armi,  e  de ft rieri: 
E 'l  feroce  Latin  ,  pien  d'ardimento, 

E*rtsfi  incontro,  e  da  i  (rudi  fitti,  *  fi***' 

Spirar, 
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Sp^far  vendetta  ,  e  dura  morte,  e  fi  orno  • 

Donna,  allori  guai  riparo}- 

vili  fm*??***  eht  MMt»fi> 
Ripido,  il  Sol  fermato 

Mentre  If racle  gli  ■  Amorrei  r  orni  e  a  ! 
<V>  quelli,,  ut  cui  foccorfo,       '  ' 
Obbediente,  il  Mare,  in  duo  s  dperfé,  ' 
E  l'èmpie,  campo-,  e  Faraon  femmerfel 
Ah  eh  ogni  fpeme  e  vana-,  e  invan  procura- 
Atta  da  fito. '  ingegni  infermi,  e  lafi 
Chiunque,  ha  Dio  dalla  contraria  parte 
Cadranno  infià  dopo  ornata  ,  r-  dura 
Guerra.laite  tue  moli,  «  in  ogni  putte 
Confónder  on.  tua  vie  dirupi ,  e  fajfi-,  , 

Per  cui  [correndo  andran  ,  di  pianto /par/?,, 
,  1:  vecchi  Sacerdoti  J 

Z.U  -Fanciulle pallide  tremanti,, 
Cercando  ove  offrir  voti, 

Che  7 gran  Tempio ,e  (  Aitar  fianguafit.ed  arfi\. 

F~  tu  /tarai  di.  tanti, 

Popoli  quafi~vedòva  Rema >-,, 

Sola  fedendo  falla  tua  rumai. 
Qutflà  fia  la  mercè  dell'empia  voglia,. 

Quando  il  [uo:  Sangue  fu  te  fieffa,  e  ftpra, 

/.  Figli  tuoi  gridando  alto  chiedevi  . 

Ma  laffaVa  Te  qual  di  trifiixA*,  e  doglia  t 

Cagion  mai  por  fé  ^  onde  tu.  poi  movefii 

La  mano,  ardita^  alt  efecrabil  opra  ? 

Egli  pur  fù-?.  che  ti  fettrajfe  die  (a. 

Al  fervil  giogo  indegno  y. 

Egli,  che , .quando  al  Mttr.defiì  lè  fpalle,, 

Ti  fu  feorta  -,  e  fofiigno-, . 

Or,  con  Colonnai  alta,  di  foco  atee  fa  , 

Segnando  il  dritto;  calle  ;  ; 

Or  por  rifióro  alla  tua  feto  aprendó, 

A.  m  monte  il  fianco ,  td  or  Mmnapiovtndo . 
'  terchèl 
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Tirchi ,  forfè  per  chi  gli  alti,  e  fuperbl  * 1 
Re  Cananei  per coffe  ,  e'I  fiero  Egitto  , 
E' l  gran  regale  feettro  in  man  ti  porfe% 
Ctudtl,  per  quefto  di  Lui  tantmacerbi 
Strazj  facefli  ;  e  pereti  folo  hai  forfè 
§}uel  facro  Corpo  a  un  vii  Legno  confitto  ? 
Ah  di  buon  feme  troppo  amaro  frutto  \ 
Ma  l'eterna  vendetta 
Non  per  tardar  terribil  meno  feendei 

'  So  benÀo  qual  t'afpetta 
Tempo,  e  s* attor  riandrai  col  ciglio  af ciuffo, 
E  tra  quali  auree  bende , 
E  in  qual  diadema  involta  avrai  la  chiòma  $ 
Mìfera  ferva,  lacerata,  e  doma. 

Colà  fui  Tebro  di  veder  già  parml 
Grand' archi  al  Vtncitor  fuperbo  alzati, 
Di  fue  vittorie  imprefft ,  e  de9  tuoi  danni  i 
E  le  future  Genti  in  fu  quei  marmi 
Ir  rammentando  l  tuoi  gravofi  affanni; 
E  dir  :  Tale  han  da  Dio  mercè  gflngtatì. 
Colei,  che  tanti  al  fianco  ha  lacci  attorti? 
Ella  è  Sion  $  fon  quefte  ^ 
Vittime ,  che  pafeean  lungo  il  Giordano. 
Ecco  tarmi  fune  fi  e , 

Cui  Dio  commife  il  vendicar  fuoì  torti \ 
E  poco  indi  lontano 

Segnare  a  dito  chi  s'incurva  ,  e  inarca  , 
Sul  tergo  avendo  il  Candelabro  ,  e  l'Arca* 
Canzon,  fe  bene  incolta,  e  rozza  fei? 
Di  biafitno  invece  troverai  pietate  $ 
E  avrai ,  mentre  tu  piagni, 
E  illufiri  Donne ,  e  Cavalieri  egregj 
Nel  tuo  dolor  compagni. 
Ben  fa  la  Gente  amica  d'Oneflate,  > 
Che  gli  ornamenti ,  e  i  fregj 
Non  fi  confanno,  e  i  capei  colti  ad  una) 
Vergine  lagrimofa  in  vefle  brm* .   
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A  San  Filippo  Neri . 
Een  puoi  fcherzando ,  .     ^  . 

t  \,E  vaneggiando , 

K    O  Neri  ,  a  mezzo  il  dì  gir  lungo  il  Tevere  ; 

E  per  le  piazze 
:  .s  Empier  le  tazze    .   .    :tl  * 

All'  altrui  fiafca  ,  ed  a  gran  forfi  leverei 
Ma  non  le  tante 

Tae  degye ,  e  fante 

Virtù  potrai  per  quefto  a  Roma  a/condere  j 
Clelia  vedrufft  \ 
Penfier  sì  baffi  .      /   :  . 
Con  mille  alti  argomenti  ognor  confondere . 
Altro  ci  vuole  ..  ^ 

Per  torre  al  Soie 

La  luce,  onde  la  terra,  oleici  s'accendono] 

Che  pochi,  e  fcarfi 

Nuvoli  fparfiy 
!  Che  alfin  disfatti  in  pioggia  al fuoldìfeendon*. 
rAnx£  sì  umili  ., 

Ponderi  è  e  .vili 

Son  lampi  le  raggi,  ch'ora  al  Sol  s  aggiungono  ] 

Che  non  l'ammorza  $ 

Anzi  dà  forza  ( 

Face,  che  ad  altra  face  altri  congiungono l 
Sì,  sì  vaneggia,  n 

Sì  pargoleggia ,  ^ 

ONeri,  a  mezzo  il  dì  pur  lungo  II  Tcvoni 
r  JB  per  le  piazze  t 
;    Empier  le  tazze  \  

Ben  puoi,fcherzando,  a  tuo  piacere ,  e  beviti  J 
Che  intanto  i  venti 

Crudi ,  e  frementi 

A  un  cenno  tuo  fu  tali  II  corfo  arre ft ano  i 
E  non  più  i  Lupi  . 
Por  Selve,  e  Rupi,  , 

Se 
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Se  Filippo  fi  noma  ,  il  gregge  hfeftano  • 
Ah  ài  fai  pregf 

S' adorni  r  e  fregi  r  t 

P  afiori  almi  tra  quanti  Arcadia  annoveri 
,    Con  taure*  fretti*  -         »  ° 
O^»/  corteccia*» 

E  * i;r*»  rifpettei  nembi  a  i  Faggio  *  i  SoverK 
Per  lor  ficuri 
Piano  i  Tugurf 
Kofiri,  e  afua  veglia  potrà  il  Gufi  /Iriderei 
Jò9  certo  ,  io-  •      .  >,  * 

Voglio  fui  mio  * 
6}uefla,  qual  fi*fix  canzonetta  incidere-. 

O  dì  quante  mai  fur  Provincie,  è  Regni  - 
Già  Donna  un  tempo ,  èd  or  ferva*  y  e  f oggetti 
A  tanti  st  diverfe,  eftranie  Genti , 
Jt alia  f .  Italia-,  con  che  feri  f degni 
Son  prò  te  j/uefie  a  procacciar  veHdèttà- 
Jille  prifcht  vergogne  yt  e- 1 vedici  feHììì 
JE  pur  qual  àebil  Donna:  ofeurar,  è}  irtte 
Ne  fiat  Tramante'  ad  appettar  gli  feempj 
t  '    Che  di  Te  farà*  gfì  Fmpf  y  - 

Ahi  quanto  lunge  dal  tuo  antico  fitte  r>  % 
Deh  per  brtv  ora  almen  penfa  a  chi  jW* 
Ed  a  i  ttafco*fi*e*tpt\> 
Z  [vegliata pan  mente  a  i  Wjfi-mìèil. 
'A  che  ti  valditanti  eccelfi\:Vlufirh  ' 
:  >    -Xrifti  del  guerrier  fufcprWriir*valor€ 

Serbar  vefiigj  tn  rozzi  Marmi  r  t  guafii , 
Menu  ora  negh\tu[*  e"gU  dntii,  *  ?  tuftr& 
•  '  ■  Pafft  fenza  jichfy  efènza  onore  ì 

Ov  è  7 potere-i  u  fon  gii  ufati  fafii  ?  1 
Mira-  quali  archi  fiacri alla  tua  gloria  j 
É  quat  moli  /esperi*  han  rofey  e  dome? 
L'età  feroci;  e  cerne 
Tofio  e  flint  a  n  andrà  la  tua*  memoria. 

Se 
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Se       antico*  ardire  oggi  non  f  armi, 
Onde  alzar  al  tuo  nome: 
Vègganfi-  nuovi  [culti:  bronzi,  e  marmi? 
Mimi,  che*  veggio  *  II*  crudo  ferrò  ftrigne 
liafpro  Nemico  ,  e  all'onorate  membra 
Gta  *  avvicina  ;  ahi  vifia  acerba ^  *  g rave  t 
Barbara  mano  3  che  sì  rie  fangmgne- 
Fiaghe  minacciai  or  piìt.  non  fi.  rimembra 

fofti  un  tempo  grande  ,  e  pik  non  pavé 
§)uel  si  forte  reale  animo  altero  , 
Che  al  Tetre  adduffe  tanti  x  e  tanti  avvinti 
Regi  abbattuti,,  e  vinti- 
Metro,  +  t  eatri*  Latini,  e  che  l'impero 
Alto  diftefe,  ov  ha  i  confin  la  terra, 
(  O  quanti  pregf  *fti**i\  ), 
Ch]  ardita  otò  di  provocarti  a  guerra  V 
Ch&  penfi  tu  ,  che  di  te  parlin  quefli 
*  Popoli,,  che  tafpre  catene 


-  Spezzato-,  e  <h"or  di  te  fi  prendon  gioco  h 
Xarmi  Jkntire  l'Affricato*,  cui  feftl 
SÌ  larghe  tfefe^  >idfi*  4i  tue  pene  ^ 
E{  dir  :?  *m  fempre  inforno  il  eie  lo  invoco  . 
Gòd*  Italia  ,  or>fe  ft& -,  della  nemica 
Emula  fua,  deprejfa,  ak*  Cartago,9 
Itieuifomvunjmmago!, 
Rètta  perduta^  l/bertade  antica. 
Almen  fe fur.  h  no/lre  forze  opprefe",a 

penfando  m'appago ,, 
eh' ebber  grandezza  le  ruine  Iftefle  i 
foro  che  tante  3  e  <  così  •  targhe ,  e  dure 
Fatiche  ,  e^rifehi  a  lei  co/lo  l'indegna: 
Opprefton  deltAffricana  Donna 
Che  fra  le  proprie-,  e/Ireme;  alte  fventure 
Gode  il  piacer  dì  rimirar,  la  degna- 
.  Sua  de/Ira,,  e  là  real  purpurea  gonna 
Tinta  Sitalo  / angue:  il  fan  le  chiare 
Qfide.  del  Tebroy  che  fovente  cndaro , 

Sce» 


Digitized  by  Google 


-  3  $6     Giovani-Pietro  Zanotri  ì 

Scotendo  ogni  riparo ,  *    *  ' 

Gonfie  di  morte  fpoglie  j  e  7  dica  II  mari 
<Che  le  raccolfe  (  e  noto  è  anco  a  i  di  nojlri) 
Dentro  il  fuo  grembo  amaro , 
1/  lungo  tempo  ne  pafeea  (mi  moftri. 
Ma  Colei  di  vulgare ,  indotta  ,  mante  . . 
Gente  [offre  gt 'in/ulti ,  ed  ozio  fa, 

s  Senza  il  fori  elmo  ,  e  la  tagliente  Jpada  ] 
Il  colpo  attende ,  e  alla  fervil  pe fante  \ 
Catena  il,  fianco  apprefiaì  o  negbittefa  ^ 
Del  vinto  Mondo  infuperbita  or  vada* 
Quefle  rampogne ,  onde  puoi \trar falute , 
J^alia,  udir  fi  fanno  a  i  miei  penfieri. 
Su,  fa  fati  i  guerrieri 
Hobili  fpirti,  e  la  real  virtute',  -,  \ 
E  moftra  r  ricalcando  tanticUorme, 
jt  tuoi  Nemici  alteri ,  > 
Che  fe  ben  pofa  il  tuo  valor ,  non  dorme  l 

Canzon  ,  tu  vedrà9  Italia,  a  lei  t  inchina, 
E  fe  ne  i  fuoi  turbati  ,  e  fofchifguardi 
ria,  che  tufej^ra,  e  guardi  :  ^ 

r  Veftiglo  alcun  di  Maeflà  Latin* ,  , 
Non  temer,  no;  pia  dille 
Che  a  moverfi  non  tardi  , 
E  cbjl  mal;  di  cui  parli ,  e  gì*  freftniì 


jt.: 


t 
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LA  mìa  fpoglia  pìk  fral  dì  giorno  in  giorno  > 
E  il  mio  [venuto  ognor  più  fofeo  af petto 
Fan  y  che  #  fchivo  il  mio  fpirto  abbia  ricetto 
Tra  quefte  membra,  ont£  era  un  tempo  adorno . 
Ma  benché  d'abitar  fi  rechi  a  [torno 
La  fianza  rovmofa ,  ov  e  riftretto , 
Dubbio  tra  il  novo  tedio , e  V  vecchio  affetto 
.  nel  pari  odia  t  ti/cita ,  odia  il  Soggiorno . 
Ip  dovrei  rallegrarmi y  e  pur  mi  /piace,     *  \ 
Che  s*  allentino  ornai  quelle  ritorte  >.  i  - 
Cui  mal  s  attien h  fpirto  mio  fugace .  .C 
Stolto  !  io  vorrei  la  mia  prigion  più  forte , 
Ne  intendo  uncor  9  che  liberiate  y,  e  paca  . 
£  quella ,  a  xui  dà  Ì%)pm  nome  di  morti , 


Più  volte  Amor  di  liberta  pregai  3  c  u'i 

"  Ne  fino  a  tanto  il  mio  pregar  fi  tacque  9 
Chl et  per  noja  mi  feioife,  e  mi  compiacque, 
Die  erìdo  :  va ,  che  libertade  avrai  • 

Nel  nuovo  fiatò  intorno  a  the  mirai  I 
Tofco  il  del*  fecchi  i  fior*  torbide  t acque* 
Ne  piacendomi  più  chi  pria  mi  piacque  . 
Uh  de  la  vita,  ancor  la  vita  odiai. 

Or  perduto  m'  aggiro  ,  e  mi  confondo 

Richiamando  i  legami,  end  era  involtò i 
Senza  cui,  come  ignudo  ,  altrui  tri  afeondoì 

'£  me  pareggio  a  quel  deftrier  ,  cui  tolto 
L' ornamento  del  fren ,  /'  onor  del  pondo  7 

Troppi  vili  pi  fampi      difettiti ,  - 
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Sì  peffente  virtù  i*  te  *** 

Ftó*>  o  B**»* ,  giro  ,  a  ma  rivolto^ 

Che  m*  alzar o  1  tmt  rat  ■>  fatti  *  me  duci 
.  Sovra  di  me ,  quafi  dm  me  difciolto* 

Conobbi  attor ,  <ome  nehtm  bel  -volto  § 
Di  te  (teff a  godendo ,  Amor  produci , 
Com  ei  lume  è  in  le  puro  ,  e  xcome  tolto 
Da  te  fua  sfera ,  in  me>  qual  foco  abbrutì. 

"Altre  in  fomma  rapito  .in  dolce  iueff i, 
Cofe  vii  io  nel  (ovrumano  oggetto  *  ».  » 
Chea  dtrnon<vaglio>  *  film  intendila  fteff e* 

Terò  eh' altri  ni  intenda  w non  afpétte>  \ 
Cui,  come  a  me*>  nmtfv  colà  conceffo 
Di  bear  pria  la  vifia  ,  §  finteHetto*   %  * 


Fan  si  duro  $j^f\m^nmxìl-^a^^' 
Ragiono Amor ^  ch>  ornai  de!'  fuoi  martìri 
Itopaiiente- Ucor  >  par  the  foff*ti% 
Chl  un  dt  ior  ,  qetal  fiji*  *  fia  vintimi  ♦  t 

£  pere  hi  f ente  in  fe  pikfo*t*\  itmorat^  . 
Sta  per  pregar  &*giom,  xhe  fi  rivri,  ^ 
Qua/t  dica  fra  fi  :  pur  rh\  io*  refptrxr. 
Fu  chi  ceffi  il  pu$n*rsr  'perdÀ  ikmtàie&i 

Fofcia  il  cor  fi  ravvede^  e  al  fin  xonf*jfa  + 
Che  /ri  re/fa  d'Amore  in  fervitute , 

•  Peggi**  la  pace  ì  de  la  guerra  ìft*ffa  + 

Onde  3  fin  che  Ragione  ha  pur  v'trtute 
D*  torme  tar'o ,  ancorché  tanto  oppre]fa9 
Viva  l  la  fame  ancor  M  fua  falMte. 
ÌZ  tra 
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Tra  me  fteffo  lo  iltea :  fur  verrà  an  gioma, 
Che ,  fi  Cinti*  men  bella,  almen  fuperba 
Non  vedrì  tanto,  ed  in  -quel  vifo  adorno  , 
Seccando  ì  fior,  vedrò  mi*  fpeme  in  erba . 

far  verrà  il  dì,  the  de  l'ingrata  a  [cerno 
La.  comuni  vendetta  Amor  ri  feria , 
Più  detto  avrti  ;  ma  Cinti*  quinci  intorno 
Nafcofa  u dimmi ,        fortife  acerba.  ! 

Indi:  folle  ^che  fei,  midiffe  ardita:  •  . 

< N Chi  ti  actertn  durar,  fin  che  T etate 
.  S%  apprgfii  a  danni  miet,  per  dirti  aita  K 

Tu  non  fai  quei ,  che  può  mia  crudelìate,  l 
E  che  in  virtù  di  lei  prima  la  vita 
Mancherà  in  ze^  *ht  manchi  in  me  beliate  . 


*Vom,  ch'ai  reme  *  dannato,  egro,  t  dolenti 
Co*  \ceppi  al  piò,  col  duro  tronco  in  manoy 
Ne  (  errante  frigxon ,  chiama  fedente 
La  ìiberrà,  benché  la  chiami  in  -vano. 

Ma,  fe  l'  ettien  {  cht  'l  crederla  )  fi  pente 
J)'  abbandonar  gli  u fati  toppi ,  -e  in  fono 
La  vende  a  premo  vii   Tante  i  p  off  ente 
Invecchiato  co  fiume  m  petto  untano  t 

Cinti*  ,  qutfrfolle  io  fon.  X**  rotta  fede  / 
Mi  fcioglte ,  e  pur  di  ww  io  rn  tmpr  giwo  i, 
Da  me  medefme  off* end*  a  i  lacci  il  piedi* 

Io  fon  quel  fotti*  anzi  più  fotte  io  fono  r 
*   Forchi,  mentre  da  te  non  ho  mera de] 

Mon  vende  io  no  1*  Morti,  la  dono.  , 
*  :  .   '  ;        -;  Don- 


r 
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Donna  crudeli,  ornai  fon  giunto  a  fegnoY  1 
Che  di  chiederti  Étn  guardo  io  ne  pur  ofo. 
Sol  talvolta  improvvifo ,  0  da  te  afeofo  , 
Tuo  malgrado  rapirne  alcun  m'ingegno. 

Ture  anche  in  ctò  t  offendo,  e  prendi  a  /degno  * 
S'io  traggo  da  tuoi  lumi  efca§  e  ripofoy  • 
JE  fe  in  virtù  di  tal  cibo  amerofo^  ; 
§luafi  dì  furto ,  in  vita  io  mi  mantegno  ^ 

Benché ,  ne  furto  e  il  mio,  ne  lor  fi  toglie 
Bel  fuo  (plender i  mentre  fpargendo  il  vanno  j 
B'i  guardo  mio  gli -avanzi  alimi  raccoglie . 
al  avaro  ì  giammai  9  eòi  rechi  affanno 
(  Sia  quant'  effer  fi  può  d  ingorde  voglie  ). 
Ch'altri  viva  del  fuo  fenza  fuo  danno  ì 


Io  grido  ad  alta  vote  3  e  i  miei  l Aménti 
Ode  Ragion  contro  ad  Amor  tiranno} 
fero  s' accinge  in  mio  fottorfo>  $  fannov 
Guerra  tra  loro%  ambo  a  vittoria  intenti  $ 

Toiò  s'  a  me  par ,  che  Amor  fue forze  allenti, 
Quafi  mincrofea  il  ftp  del  dolce  affanno  , 
^Lllor  celatamele  \  e  cm  inganno  t  r  .  . 
lo  fo  cenno  al  crude! ,  che  non  paventi. 

Ma  quefia  in  me ,  fiafi  viltade,  0  frode  ,  *  > 

t  ?  Ragion  dif capre  j  indi  con  fuo  cordoglio 
:  M*  abbandona  per  fempre ,  €  più  non  m  ode  \ 

Che  s  fe  poi  d'ora  innanzi  ancor  mi  doglio ,  ' 
Ss$  cheU  faccio  per  vezzo,  e  eh' Amor  gode, 

tà  signoria  noi  mie  cor,  fot  perch'io  voglio.  % 
;%&(\        "     "  Quando 
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Quando  Febo  mal  faggio  i  fuoi  de  fi  ri  eri 
La/ciò  in  batta  di  condottier  terreno  , 
Da  gli  tifati  torcendo  alti  fentieri  3 
Sparfero  incendj  al  baffo  Mondo  in  feno% 

Così  quando  Ragion  de  l' Alma  il  freno 
Rallenta  al  fenfo  ,  indomiti,  ed  alteri 
Scorren  fenza  governo  in  un  baleno 
Per  illecite  vie  fciolti  i  penfieri . 

ha  l'eterna  bontà  del  fommo  Bene 
Traviando  ti  di  fio ,  che  regge  il  core , 
Troppo  a  terra  vicino  il  corfo  tiene. 

Quindi  tutto  divampa  e  dentro,  e  fuore 

L*  Uomo*  eh9  è  un  picchi  mondo  ;  e  quindi  viene 
Qui It  incendio  crudele  eh' è  detto  Amore  » 


Ove  tnofpìta  rupe  erge  fi  a  l'etra. 
Movo  ramingo  ,  e  folitario  il  paffo 
Qui  sfogando  il  mio  duoly  fento  dal  baffo 
Del  monte  ufeir  voce,  che  il  pie  m arretra 

Ah  tu  fei  t  Eco  :  ah  tu  al  mio  fpirto  laffo 
Qualche  pietà  da  la  mia  Donna  impetrai 
Torta  tu  le  mte  voci  a  un  cor  di  pietra , 
E  trappajftn  così  da  un  fajfo  a  m  faffo. 

ì&a  del  mio  mal  poco  faprà  la  bella , 
Se  parte  fol  d*  ogni  mio  mefto  accento 
Vale  a  ridir  la  tronca  tua  favella  9 

E  s'io  ni  pure  intero  il  mio  tormento 
^  Poffo  a  te  dir ,  ma  parte  fol  di  quella 
Jmmenfa  doglia ,  che  nel  core  io  fento . 
.  Par,  III.  §  Q  ^ 
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X)i  due  luci  leggiadre  y  e  fbvrumane  - 
Ofai  volgermi  appena  incentri  si  raggie, 
C  ti  mie  fi  da  lor  dirmi  in  lor  linguaggio  i 
Lungi ,  lungi  da  noi  voglie  profane, 

Ntffun  vile  penfier  fermo  rimane 

In  faccia  a  noi  fenza  recarne  oltraggio  : 
Chipajfa  a  noi  davhntè,  e  giuri  omaggio 
Al  Nume  Jone/late,  o  s'allontano. 

T'intendo >  e  Cieli  la  tua  pietà  infinita 
Per  bocca  di  quegli  occhi  a  f  Alma  re* 
Ella  è,  che  parla >  e  él  ben  oprar m1 invita . 

Tu  conofeevi  6en,  ch'io  non  [ape a 

t  Vnqua  invaghirmi  di  virtù ,  fe  unita 
cotanta  beltà  non  la  ve  dea. 


Oh  fe  de  mìei  fo/pir  gitiati  ài  vento , 
Se  di  lagrime  tante  indarno  (parte , 
Data  ave/fi  al  mio  Dio  pure  una  parte  9 

<  Quanto  farei  del  pianger  mio  contento  \ 

Or  benché  tardi,  al  fin  col  guardi  intentò 
Nel  Crccfijfo,  e  [clamo  :  t  qual  comparì  e 
Gioja  timo  amor,  s  ha t amor  tuo fini' arte 
Di  far  dolce  il  rimorfo,  e  il  pentimento} 

Terde  il  pianto  ogni  amaro ,  allor  che  fttnde  • 
A  bagnar  le  tue  piaghe  >  è  dolce  intanto 
Al  labbro,  chehéaeia,  Amore  il  rendi. 

E  perchè  in  cìh  ptova  tal  gaudio,  *  torno 
Il  cor,  ch'altro  maggiore  ei  non  apprende  , 
Sìa  per  penfare  in  Paratifo  il  pianto . 

*     .    .  O  ciecm 
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0         Anima  mia  3  ti  lagni  a  torte , 
C/6*  0»  /ir  f  f/  w/o  #/  vagheggiar  ti  teglia 
La  dolce  immago  ^  e  C  adorata  fpegli* 
Di  lui»  the  a  tua  falvezza  tn  croce  è  morto  . 

Mentre  incolpi  quel  vel  del  tuo  /conforto  , 
Faiqual  cieco  nocchier,  the  di  fua  dogli* 

*  L'aer  caligin'ofo  incolpar  togli* ,  * 

Non  la  fu*  cecità  3  s*  ci  perde  il  porto  . 
Te  circonda ,  te  ingombra  un  vel  più  denfe 
(ttò  tuU  dtf cerni,  o  f configliata  y  intanto  ) 

,  Vn  vel ,  che  ordito  bau  l'  ignoranza,  e  il  fenf  #„ 
*Vn  vel  ,  che  a'  danni  tuoi  forte  è  cotanto 

.  Da  celarti  in  tremo  il  Bello  immenfo  ; 
Ma  non  fi  forte  ,  che  noi  franga  il  pianto. 


JZrgi ,  iridano  allegro ,  il  capo  algofo  ,  5 
Mira  il  don  3  che  tant  anni  bali*  chiefi  : 
L9 infante  Eroe,  ch'oggi  dal  Ciel  pietofo 
Tratto  da'  noflri  voti ,  alfin  dtfcefe . 

Quel  braccio  augufio  or  tra  le  fafee  afeofo 
'  Scioglier «jfi  tra  poco  '*  grandi  imprefe . 
Compenferan  tra  poco  il  fuo  rtpòfo  > 
Dure  vigilie  a  prò  d  Italia  intefe . 

Tempo  è  ,  che  fonni  placidi  s  e  foavi 

Or  tragga:  e  pur,  mentre  fognando  eì  tace 
A  lui  par  fan  £  onor  t  ombre  de  gli  Avi. 

Quando  di  Scettro  avrà  poi  man  Capace  , 
Quando  de  t  Alpi  ei  regger*  le  chiavi, 
,  ULl  fuo  vegliar,  dormirà  Italia  ùlpnte.  v 
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ttì  arcadia  ancor,  ni  Roma  ancor  fapea,  C 
Che  in  te  ave  {fé  un  Nipote  il  grande  Alnano, 
Mentre  in  atto,  e  in  fembiante  umile  ^  e  piano 
•  Te  fra  gli  altri  Paflor  feder  vedea. 

Quando  poi  tu  [piegaci ,  e  quanto  Aftrea 
E  qu&te  ha  il  MS  do, e  quàto  ha  il  del  d'arcano^ 
Di  celarti  umiltà  tento*  ma  in  vano  : 
E  per  troppo  tentar  quafi  fu  rea. 

Or  r'  alza ,  o  P  oliar  co ,  eccella  lode 

A' primi  Eroi,  non  eli  a  P afieri  >  in  cima9 
E  dal  Solio  il  gran  Zio  t'applaude,  e  gode. 

Intenda  or  quel ,  che  non  intefe  in  prima 
Arcadia,  e  Roma.  1  fuoi  congiunti  il  Prode 
Dal  f angue  no ,  ma  dal  valore  e/lima. 


Donna,  e  f di  tua  mèrci,  eh* io  firn  qual  fonti 
M  fe  7  mio  Amore  alzò  ver  te  le  penne  3 
Così  notile  ardir  fu  fol  tuo  dono, 
E  la  tua  grazia  i  morti  miei  prevenne . 

Me  (  che  per  me  nulla  io  potea  )  foyenne 
La  virtù  d  un  tuo  [guardo ,  e  s  or  ragiono 
Cofe  degne  di  te,  fol  da  te  venne 
La  chiarezza  a  la  mente  y  al  labbro  il  fuono . 

Dunque ,  fe  quanto  è  in  me  tutto  procede 
Da  la  tua  grazia,  e  fe  pur  d offa  effetto 
Son  quei  metti ,  che  fuoi  vanta  mia  fede  J 

lo ,  che  dò  intendo ,  il  tuo  pietofo  affetto , 
Non  qua1  condegna  a  t  opre  mie  mercede  j 
Ma  da  Te  fol 9  qual  nova  grafia,  affetto. 

Benché 
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Benché  f ciotto  da  vanì  antichi  affetti 
Non  perciò  vieto  al  mio  penfier ,  che  fpeffo 
Non  fi  rivolga  a  que  leggiadri  afpetti , 
Ow  Dio,  più  che  altrove  io  vidi  tmpreffo] 

Come  dal  Sol  creato  è  a  noi  conce ffo 

Lume,  on  d'ogni  colon  il  guardo  alletti , 
.    Anzi  ciò,  eh3 è  colore  è  il  lume  ifleffo^ 
Che  a  noi  vario  rifletto  in  varj  oggetti* 

Cosi  dal  vero  Sol  fo ,  che  proviene  * 
Lume  >  parte  del  fuo  lume  beate 
Sparfo  quaggiù  tra  le  beltà  terrene  l 

Ghindi  a  ragion  permette  il  cor/o  ufato  ) 
Al  penfier ,  perch'or  trevi  il  jommo  Beni 
Ntl  Iw  'fteJ[o9  WC  Mvò  il  peccalo. 


Traditrici  bellezze  ,  a  voi  fòt  deggiè 
GJuant'ho  di  conofeenza,  e  di  quiete] 
Voi  col  fele  fpegnefie  in  me  la  feto , 
Chl  il  nutrir  di  dolcezze  era  affai  peggio  l 

Tu  mercede  ti  negarmi,  orme  n'  aweggie^ 

Quella  pace ,  che  dar  voi  non  potete  > 
t    Tu  pietà  lo  fpronarmi  a  i'  alte  mete 

Bel  vero  Amor ,  chefovra  gli  aftri  ha  ilfeggie, 

Ter  che  da  voi  refpinto  a  miglior  volo 
S'alzò  que  fio  mio  core,  a  cui  lo  flrazto 
Le  forze  accrebbe ,  e  die  coraggio  il  duoli  l 

Or  torno  a  voi ,  benchì  di  voi  già  fazio , 
Non  per  pregarvi,  noi  per  dirvi  /oh: 
Traditrici  bellezze,  io  vi  ringrazio. 

Q  j         O  Provi- 
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O  Provvidenza  eterna:  I  tuoi  mifhrt 
Mentre  queff  Alma  umiliata  adora, 
Scorge,  cbe^  tua  pietà  fino  i  [enti eri 
De  la  propria  [alate  a  t  Vomo  infiora . 

Torchi  poggino  al  Cielo  i  miei  pen fieri  , 
Nel  [ambiarne  di  lei  >  che  m  innamora  , 
Jtd'  offri  un  dólce  cammin,  quafi  the  ancor* 
Studi  piacermi  Iddio  ne9  mìei  piaceri. 

2o  non  capta  y  cerne  fòave,  e  fòrte 

Tu  al  pari  opri  in  un  eor,  tonchi  r#/Gtof, 
Senza  che-  liberti  (offra  ritorte  . 

Or  merci  di  un  bel  volto,  il  comprendi  lo  ; 
Jn  quella ,  che  d  oprar  gli  de/li  in  forti; 
forza  sì*  ma  foave  antri  H  «r  wa^. 


Da  pochfy  oAmor ,  la tua vìrfute  ?  mie  fa* 
Sol  perchè  gentilezza  al  Mondo  ì  rara; 
Code  dal  vulgo-,  e  da  la  turba  ignara  $ 
Che  tantalio  non  giunge  ,  ì  vilipefa» 

Non  è  ver ,  che  Ragion  fia  da  te  òffe  fa  , 
Majttuo  ardor  $t  tiDuflra,  e  la  rif  chiara, 
Ch'anzi  incontro  a  quel  ben ,  eh* ci  le  prepara  „ 
Ragie»  non  ì  ragion ,  fe  fa  di  f e  fa. 

ter  te  fol  fi  rifeuote  ,  e  fi  rif  ente 
Dal  nati»  fuo  letargo,  e  per  te  fole 
D*  P'ggìar  fino  al  Ciel  fatta  è  poffenta  l 

Ella  innalzar/!  al  fommo  Ben  dal  fu  oh  ,  ^ 
Come  inferma,  non  pub >  che  lentamente 
Digrado  in  grado:  e  tu  la  porti  a  volo. 

Amor 
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^fiw^r,       fiaffi  ogpota  al  fianca  unito 
ni  lei,  non  /o  s'io  dica  Donna ,  0  Dea^ 
Seco  apparvemi  m  dì ,  eh9  in  fuol  fiorito 
Fra  turba  di  V  afiori  io  mi  [e  dea. 

Vo 'ntoftrarti  (a  la  Ntnfa  Amor  dieta )  L 
§iual  frananti  a  to  deggia  ejftr  gradito 
E  a  Ut,  che  in  giro  i  vaghi  rat  volge a , 

,  Me  tre  volte  accennar  tentò  col  dito. 

Ove  fegnaffe Amor  mai  noth  di/linfe 

La  Sin  fa  >  e  andò  chiedendo:  e  dove ,  e  quale* 

-   Sin  che  un  [ho  dardo  impaziente  et  fi r m/e, 

2:  dtjfe  :  il  guardo  tuo  fiegua  il  mio  fi r ale . 
Scoccò  ,  ferimmi,  e  7  /angue  ,  ond*  ei  mi  tin/e  3 
Ft  a  lei  noto  il  mio  volto,  ed  il  mio  male. 


Quel  di,  che  tua  merce  9  ccrte/e  Amore y 

Bur.  e  incontrammo  $  Cintia,  ed  io folettì] 
/  miei  caldi  penfier  nel  cor  rifiretti 
-Già  tra  lor  Ji  premean  per  ufctr  fuore  . 

Ida  ilgirar  de  bei  rat,  col  fuor  fulgore 

Ruppe  a  mezzo  il  cammin  fui  labbro  i  detti. 
Sì  che  U  piena  de  commoffi  affetti 
Jlornommi  indietro  a  ricader  fui  core. 

Amutoli),  tremai.  Tanto  più  intefe 

Mila ,  quanto  io  men  di/fi,  e  lieta  in  vi/o 
la  gloria  fua  nel  mio  timor  compre/e. 

Tei  volta  a-  me  con  placido  forri/o 

La  bella  man  mi  por  fé .  Oh  Amor  corte/e , 
Muto  0  tempo  mifefii:  or  lo  ravvifo  ^ 

Q  4  Voi, 


5^8  Giovati  Gmfcppc  Felice  OrfL 


Voi,  che  dipìntigli  unni  a  me  vedete 
Re  la  fqualltda  faceta  ,  e f angue ,  e  grama  , 
Ciufia  cagton  di  maraviglia  avrete , 
Al  (entfry  che  amo  ,e  c  ho  dì  più  chi  m  ama  , 

I  pure  e  ver  %  eh*  unqua  non  fur  fi  liete 
Mie  voglie  3  e  non  fi  paga  unquamia  brama  $ 
Come  or  9  dappoiché  fiffe  ha  le  fue  mete 
Tuor  di  ciò  ,  che  beltà  quaggiù  fi  chiama , 

X>e  gli  ultimi  miei  dì  tale  è  la  forte y 

Che  al  novello  amor  mio  veruno  impaccio 
Non  può  il  tempo  recar  y  non  può  la  morte  ; 

jtnzi  altro  che  morte  chiamar  non  faccio  j  - 
Forchi  d'eternità  m  apra  le  porte , 
M  perchè  del  mio  &en  mi  fpinga  in  bratcie  [ 


Se  la  mtfètA  incauta  far  fai  Ut  fa 
fot  effe  dir  perchè  fcuoter  le  piume 
Intorno  a  breve  fiamma  ognor  s'  affretta*} 
Sin  che  s*  incenerifca ,  e  fi  con  fumé, 

Diri  a ,  che  il  Sole  ivi  trovar  profumo  , 
Onde  vita ,  §  calor  non  morte  afpetta  > 
Perchè  tutto  il  fuo  inganno  è  aver  quel  lume 
Somiglianza  eoi  Sol ,  benché  imperfetta  r 

Lo  fleffo  a  voiy  poveri  Amanti ,  avviene. 
Cercano  il  Bello  i  voflri  cori ,  ed  hanno 
Per  iflinta  il  drizzar  fi  al  fommo  Bene  i 

Ma  in  due  luci  tnortaìi  incendio ,  e  danno, 
§luai  farfalle  incontrate ,  e  pur  proviene 
Da  minor  f ornigli ar^za  il  voftro  inganno. 

.    ^  V'fio 
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Vìfto  in  un  rivo  il  mìo  fattal lido  a/petto ;  1 
E  /puntar  fui  mio  crin  canuto  albore $  * 
Tra  me  di/fi:  a  bafianza  ebbe  ricetto, 
-  E  fignoria  Cupido  entro  il  mio  core . 

Tempo  non  ì ,  eh*  io  fia  df  Amor  fuggetto ,  - 
Se  non  poffo  effer  più  cagion  £  Amor  e  i 
Chi  ne  gli  occhi  non  l'  ha ,  non  f  abbia  in  petto , 
Chi  non  può  innamorar,  non  s'innamoro. 

Or  fe  cauto  timor  ne  t età  mia 

Fono  in  me  a  freno  ogni  amoro  fa  brama , 
Sicché  favola  al  vulgo  oggi  io  non  fia  , 

JE  fe  non  fieguo  un  bel  che  a  fe  mi  chiama, 
Perchè  ragion  mi  guida  in  altra  via. 
Segno  è,  che  *  voglia fua i ama ,  edifoma. 


Vom ,  che  In  amor  fiegue  il  de/io  fallace , 
Ne  mi  fura  il  piacer  da  ciò ,  che  lice  ', 
Chiama  de/lino  il  fuo  Capriccio ,  e  audace 
Di  fue  follie  fa  la  fua  fi  ella  autrice  » 

Altri,  cui  quel ,  che  lice  a  forte  piace  r  1 
H  Cielo  autor  de' geni  fHOt  dice%> 
Sol  da  morto  a  fe  flejfo  ,"  e  fi  compiace  - 
De  la  fua  bella  elezÀon  felici. 

Vaneggia  ognun  di  lor .  Nè  Amor  perfetto 
Senza  grazia  del  Ciel  dtfeende  in  noi,  - 
Ni  in  noi  complice  i  il  Ciel  d'alcun  d'fetto. 

Gloriatevi  purè ,  o  Spofi  eroi , 

Ch'  elegejte  sì  ben  $  ma  il  bene  elette 

Grazia  del  Citi  ricono f cete  in  voi. 

Q   j  Incanto 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  i7io>. 

Intanto  Pertgrìn,  cui  nel  cammina     ~   \  - 
S*  opponga  angujlo  Ri*  larg o  un  fol  paffo  9 
§luafitLo>  appunto  a  varcarlo  ha  7  pie  vicina 
Sy  arrefia,  e  dica  il  varcherò,  più  abbaffo . 

Ida  giunto  alfin  dove  t?A  /affo  o  {affo 
Si  dilatA  in  Tortini* ,  afflìtte,  t  ehino 
Mirai  il  Rio  non  piti  Rio  y  fiupifee  f  *  laffo 
dille  fu*  follia  colpa  al  Deftìno.. 

IT  al  io  £Amor  gli  afpri  forigli,  e  tot 
Superar  già  potendo  0  or  dogli* y  e  /corno 
Ho  di  più  non  poter  ciò  ,  che  potei., 

Veggio  cornea  un  Torrente  a  me  £ intorno 
Crefcer  la  piena  degli  affanni  miei  j 
Ne  a  me  più  lieo  indietro  il  far  ritorno., 


Dalla  raccpubbl.  in  Faenza  171?+ 

Non  bai  pari  in  beltà,  Cìntia  ,  tul  fai  ;    .  " 
E  pur  dar  fi  potria  beltà  maggiore  : 
Tuo*  di  te  no  >  ma  in  te;  folo  il  tuo  core- 
Patria  vincer  di  Iute  i  tuoi  bei  ras» 

e  gigli  lodar  forfè  udirai 
Di  tue  guancie  ne  tofiro^  e  nel  candore: 
Ab  eh' un  effe  fa  è  H puragon  d un  fiore 
A  t  eterna  beiti  %  etite*,  giorno  avrsi. 

Terese  duri,  un  bei  volto  arte  mortale 
Non  vai  ;  ma  perchè  t  alma  eterna  fplenda , 
Bafia  un  degno  penfier ch'impenni  fole  • 

Santa  invidia- del  volto  il  cor  fi  prenda* 

E  fe  in  te  il.  bello  effer  non  può  immortale , 

Ta  the  in  te  timmottal  bello  fi:  rendei.  v 
*•  « ,  i^^l^fi  • 
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Alcune  vaghe  Ninfe  innamorare  , 
Meco  parlando  un  dt  de*  loro  amori , 
Voi  e  art  pur  eh' io  ere  de (fi  entro  i  lor  cuori' 
'Fiamme  oltre  tufo  uman  puro,  e  illibate r 

M  che  perciò  nelle  perfone  amate  1 
De  lor  vezzoff  giovani  P afiori , 
Dall'Interna  beltà  dell'alma  In  fuori  r 
Non  prezzaffer  veruna  altra  beltaté. 

jfr  volto  in  fin  a  una  di  lor  :  Figliuola 
Di/fi,  fe  il  voflro  eccelfo  almo  desìo 
Non  bada  al  corpo,  e- tende  all'alma  fola* 

Torchi  un  vecchio  Paftor  r  come  fon  io , 
Non  amor  effe  voi?  Senza  parola 
Eimafe  ella  in  quel  punto  j  e  fi  parth. 


Quanta  invidia  a-  voi  porto  ,  a  vgì  che  accetti 
jn  giro  io  veggio  a  me  feder  d  intorno  y 
E  quella  Primavera  aver  ne9  volti  , 
Ch9 un  dì  fmarrita  unqua  non  fa  ritorno. 

Ni  invidia  io  v'ho,  perchè  l'età  m'ha  tolti 
Que'  fiori,  onde  io  fui  pure  un  tempo  adorno  : 
Che  fe  Cintia  mi  fugga  ,  o  fe  maf colti  , 
P/à  non  mi  cai,  ne  il  reco,  0  a  gloria,  0  afeorno . 

invidia  ho  al  vofiro  ingegno  almo,  e  futlime, 
E  del  par  mi  fgomenta-,  e  m'innamora 
La  vaghezza  e  il  vigor  di  voflre  rime  h 

Reggendovi  poggiar  sì  di  buon  ora  1 
Col  primo  volo  a  quelle  ultime  cìme  r 
Che  a  me  fur  meta  y  e  non  vi  g^unfi  ancora 

Q,  6       GIO  ; 
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Giovanni  mario  crescimbeni. 

OVa^ndo  da  duo  begli  occhi  offerfe  Amore 
Battaglia  a  l'Alma ,  i  miei  penfier  chiamai 9 
E  volta  dir:  forti  Campioni,  ornai 
Tia  noto  al  Mondo  il  voftro  alto  valore. 
Ma  tra  quei  de  la  mente,  t  quei  del  fore» 
Guerra  sì  rea  per  tal  cagion  trovai, 
Che  tacqui ,  e  di  /campar  io  fol  cercai, 
Quantunque  in  van ,  dal  lor  cieco  furore* 
Quel,  che  feco«avea  l'Alma  a  fua  difefa  ,  \ 

Eran  ben  pochi ,  e  a  foflener  coftretti  • 
'  Da  la  peggior  la  miglior  parte  offe/a  • 
$r  avari  fi  tutti  a  faticati ,  e  ftretti 

L' un  contra  l'altro  a  la  lor  propria  imprefa  % 
Zaffo  \  l'intime  intanto  Atma  perdetti . 


r 

jyìconmi  i  mìei  penfier:  deh  ti  confolìù 
Forfè ,  mercè  d'Amor,  forte  avrem  noi 
Di  ricondur  dinanzi  a  gli  occhi  tuoi 
Quella ,  in  Citi  già  feconda ,  in  terra  or  fo.'a  i 

Quindi  un  ratto  da  me  lungi  fen  vola, 

-  Ove  non  fo\  ben  lo  riveggo*  poi, 
Tal  che  fovra  UMefir  ne' guardi  fuor 
La  debil  vifta  mia^fi  riconfola. 
»  Caro  penfier ,  faggio  penfiero  ehm  > 
Quanto  più  bella  in  te  miro  colei , 
Che  porti ,  mal  fuo  grado ,  entro  il  mio  petto  ! 

Te  co  io  tempro  sì  ben  gli  affanni  miei, 
Che  forfè  feemeriafi  il  mio  diletto  y 
Iti  rivedendo,  onde  ù  hi  tu  f  eh 
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LìeU,  foavs,  frefche,  e  limpi  d'onde , 
Di  cui  fovente  far  fi  (pe  echio  fault 
Quel  terren  nofiro  incomparabil  Sole, 
Che  tra  nubi  di  [degno  a  me  s'afconde9 

Deh ,  fe  v  infioriti  fempre  ambe  le  fpondt 
Vezzo/etti  nareiji,  auree  viole. 
Serbate  in  voi  quelle  divini,  e  fole 
Sembianze,  ond1 $gni  vtfta  Amor  confonde . 

Po I eia  a  temprarmi  t  amorofa  arfura, 

Allor  che  a  voi  rivolgo  ti  pie  dolente ,  - 
^  &  e f porle  a  gli  occhi  miei  fia  voftra  cura. 

St  U  voglie  faran  d'ambo  contente  -, 

E  godrem,  merce  voftra,  al  fin  ventura , 
Ella  d'ave* tot  lungi,  io  lei  pr  e  fonìe. 


Dal  cora.  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

Aure  foavi ,  ameni  ,  e  verdi  prati , 
E  voi  del  bel  Parrafio  amici  orrori, 
Se  non  udrete  più  Ninfe 3  e  Paftori 
Dolce  alternar  tra  lora  i  carmi  ufatì, 
Non  è  che  noifiam  fianchi,  0  che  men  grati 
Più  l'onor  non  prezzidm  de'  voftri  allori^ 
Ma  fol  di  quinci  ornai  ne  traggo  fuori 
Borea ,  the  gik  rimena  i  di  gelati .  • 
Quando  a  nuova  ftagìcn  vedfem  la  terra 
Rivefiir  fua  virtute  ,  in  voi  ritorno 
7 arem  più  faldi  alta  canora  guerra ,  f 
E  quefto  allor  di  gloria  almo  foggiorna  1 
Lieto  riaprirà  più  ,  ch'or  noi  ferra , 

Gonio  oc  colf*,  eh  a  voi  ride  intorno. 

Già 
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Daircdir.  di  Bologna  17 I  fr- 
CSià  fplenàe  il  chiaro  giome» 

Che  Ì  Alfeo  fu  le  rive 

Jlonor  portò  de  la  Paleftra  Elea» 

Ma  non  /odono  intorno' 

Strider  le  ruote  Argive , 

Ne  fere  il  fegno  afpra  /tetta  Achea  » 

Sol  di  gloria  Febea* 

Vaghi  facci**»  con  rime  elette ,  e  rare: 

Detti  conte/c  ,  e  gare  * 
Stilo  l  il:  veder  por  i'etrA 

Volar  di  fio  pe  fante.  ; 

Bello  e  il  veder  duo  lottasor  fi*M» 

Ma  di  f amo  fa cetra „  x 

Cetra  dolce  fonante  r 

ti  più  bello  l'udir  le  faggio  voch 
*  Degl'ingegni  veloci , 

X.fm  bello  7  udir  la  nobil  arte 

In  erudito  Marte.. 
Non  orna  Arcadia  ,  è  vero  x 

(  //  crin  de9 figli  fitti'-  ,  \ 

Di  verdi  fronde  ,  e  di  felvaggta  Vltvat 

Ne  di  gwve  il  penfiero* 
Di  Giove  ,  cui  fuoi  giochi  Elide  offriva  ; 
Ma  noi  di- bella  ,  e  viva- 
Gloria  cingiamo  la  fronte ,  e  nefire  prove 
Anch'effe  hanno  il  lor  Giove  • 
G  figgi*»  0  gra  Clemente, 
Sommo  Padre ,  e  Signore  * 
Cui  la  terra  s  inchma t  n  Ciel>  l  Inferno 
Tu  ,  che  tra  poi  fovente 
Sparge/li  almo  fplendore  r 
Pria  d'abbracciar  t  univerfal  governo 
Tu  dal  Trono  fupemo , 
Ove  fu  t  ali  di  vtrtu  falifii  » 

m&wdaiitHnaJsJli.     .  _ 
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O  vero  Giove  9  o  digito* 
Di  Piero  inclito  Eredi , 

Gran  vicedio *  <h*  ifrVathaHo  imperh.  \ 
A  te  del  noftro  ingegno* 

Su  Vara  de  la  fede 
Oggi  tutti  /aeriamo  i  hi  penfìerì  ; 
Tu  gli  accettai  ed  alteri 
Andremo  attor»)  *  Mdan^fi ' ,  $ 
Vie  più ,  che  i  Greci  Mieti. 
ÌStn  fia  già  noftro  vanto*  t 
Cercar  palme*  e  cmn*  . 
Tra  folli  fogni  de  VAfcrea  pendici*  . 
Sol  per  te  /doglie  il  canto  " 
£  fol  fiar  che  ri/none 
*>i  tue  gwd'òpro  il  noftrp  Agon  felice..  \ 
O  beato ,  cui  lice' 

Toccar  la  meta  di  à  ectelfo  oggetto* 
Col  chiaro*  canto  eletto!' 
S*  M  la  bella  V umiliate, 
Che  nel  Sacrato  Treno 
Teco  regnando;,  «  tuoi \  penfa '  {ovrofia  »  ^ 
Le  lodi  non  fon  graie  * 
Le  chiede  rem  perdono  :: 
M*  *?*lta  Providenz*  oli*  centra  fi  a;, 
Poiché ,  fe'l  Ciel  la  vafta 
Tua  mente  fcelfe.  al  grand* onor*  che  godi  „ 
tue  di  Dio  fon:  h tff* 
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Fer  la  Silva  ió  vidi  un  giorno 
Ire  intorno 

D'arco  armato  un  Garzonemy 

Ne  conobbi  effer  t  infido 

Dio  di  Gnido , 

Dtftruttor  del  mio  diletto , 
Da  pietate  già  fofpinte 

M' era  accinto 

A  grtdar  :  fuggi  tnefchmoù 

Quefli  Bofehi  han  Mofiri  tali, 

Che  gli  firali . 

foco  temon  d'un  Bambino. 
Ve  quei  /angue ,  che  ancor  ferb* 

Vivo  l'erba  > 

Sangue  egli  e  d'Aden  gentile  i 
§iui  l'ucci/e  orribil  fera , 
£  pur  era 

Più  di  te  prode  >  e  virile  .  '  * 
Ma  (avvifo  ti  non  fofienne^ 
E  prevenne 

Il  mio  dir  colf  arco  forte  3 
Voli  il  dardo  nel  mio  feno, 
Ond'io  meno 

Tefio  venni ,  e  prejfo  a  morte, 
y afior  elio  f con figliatty 
lofcia  irato 

Diffe  ,  a  creder  fii  più  tardo , 
Tu,  che  vinci  in  quefta  Selva 
' ,  Ogni  belva 9 

teco  cedi  a  ti*  fol  mìo  dardo* 
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GIROLAMO  BARUFFALDIt 

COnte  di  giorno  in  giorno  i  tei  virgulti 
Nacquer  del  lauro,  cb'  ora  mi  rieri 4 

Da  che  Natura ,  quando  io  noi  fapea , 
Nel  mio  principio  gittò  i  femi  occulti. 

E  come  pofeia  vigor o fi ,  e  adulti 

Col  fudor  crebber  ,  che  da  me  cadea , 
E  il  Sol  ,  taura%  la  flati  ,  il  verno  fea 
Crefcere  i  nomi  in  lui  fognati ,  e  f eulti, 

Dirò  nel  vario  fi  ile,  in  ch'io  ragiono, 
E  tudran  quelli ,  cui  ferbò  Natura 
Ih  ftagion  forfè  più  tranquilla,  e  lieta  j 

Che  in  nfan  fpero  vivendo  effer  Poetai 
Mie  glorie  a/petto  da  l'età  futura, 
E  da  quei ,  che  m'udir  pietà,  e  perdetti 


Chì  vuol  veder  quanto  di  Ctel  rìfplendi 
In  cor  di  Donna  di  virtù  ripiena , 
Cui  non  adombra ,  o  il  vel  fi  feorge  appena 
Che  immortai  fiato  al  viver  fuo  contende  ; 

Non  dove  tOcean  ptk  lungi  flende 

Le  vafte  braccia ,  e  cento  regni  off  rena  $ 
Ne  varcar  dee  la  più  dif erta  arena,  ; 
Nel  dorfo  alpefire ,  che  l'Italia  fendo l 

Ma  qui  fui  Po  venga  a  fpecchiarfi  in  voi,  \ 
E  in  voi  mirando  allor ,  l'ultimo  fogno 
Ponga  meravigliando  a  i  defir  fuoi . 

Griderà  pofeia:  o  Terra,  o  Secol  degno \ 
E  tal  gridando,  movrà  gioja  in  noi, 
E  invidia  in  ogni  etate  ,  e  in  orni  Regno . 

Se 
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Se  foffe  Amor  c*à  fH*l  fi  dipinge  > 

E  qual  fi  erede,  fanctul,  nudo,  4  cie^ 
Benché  fien  molte  l'arme  fue,  chq  fcco 
Jndtvtfibtlmente  ti  fane*  cinge  i  . 

lo  fpezzerei  quel,  laccio,  cbemfiningex  - 
JE  rende  few*  agni  virtù  con  meco;  :  , 
Ragione ,  alma  ragione  4  #>  /*rfl  fW* 
I>i  /*i  nVwfr,  eh**  languir  mi  fpinge* 

Ma  (e  dì  ned*  in  nodo  et  più  mainacela x  m 
E  traggo  al  varcò  orribile  di  morte , 
He  s  ammolli f ce  per  pùnger  ch'io  f acciai, 

A  chi  ne  fciolto  io  gride*  o  ben  forte  ;  ^ 
ruggite.  Amor ,  quando  7  morir  vi  [pineta  > 
fuggì**  W  qutffa*  difphwu  f  forte*  _ 


veggo9 t  marmo  ì  II  fimulacre  $  t  lum*p 
Ma  l'offa  no  del  mio  Cantor  primiero  ; 
Deh  chi  mi  [chiude  per  pietà  7  ferverò 
A  quella  fredda  p4w  >  *  taci$ur*a  ì 

Verna  veder  la  tromba  *  <  fa  un  l  eterna  s 
Cetra,  come  fen  giofcia,  erl  pungolerò, 
JÉV  ficco  umile*,  onde  coperai  vero  \ 
In  fembianza  ridevo!**  *  nettperna. 

Trar  le  vorria  fuor  della  ne?tt  al  die  r 
Jt  certe  occulte  note  mormorando  ,  . 
Ravvivar  quelle  fpoglie  ,  e  fari*  mìe  i 

Poi  lieto  andar  per  quefie  vie  cantando:  } 
KucvArme,  nuovi  Amor,  nuove  folttey 
Maggiori  ancor  delle  foibe  d'Orlando  ^ 


t 
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Quefta  3  che  mi  iiì  7  del  vigna  gentit&$% 

Cui  l'onda  irriga  prozio  fa,  9  fantay 

Cui  /pira  intorno  ama  feave,  e  vanta 

Ter  fe  propizio  il  Verno  al  par  d'Aprile  ; 
Deh  perchè  mai  così  neglette,  e  vile 

Uon-  più-  di  frutti,,  e  non  di  fior  s'ammanta 

Ma  fempre  arido  è'l  fuot,  nuda  ogni  pianta  9, 

Nè  pìu  jOMtlhék  rajfèmbra ,  0  a  fé  firmici 
Se  qua  rivòlge**  chi  piantai  ta  i  ftffi,  •  l 
.  E  tal  la  veggio*  m  orrida  figura  y 

Ahi  con  quanta-  ragion  di  me  d  or  raffi  \  . 
Di  me  y  cui  die  Ila  in  provida  cultura  ,  1 

Et  ioy  qual  chi  dormendo  in  pace  fi  affi  9ì 
fc  Lafciai  tutr+9  al  Citi  la  %w*± 

> 

\ 


I 

Mar  non  fofsie ne  Veti  mia  più  frèfca-    :  ) 

A  rider  giunto  de  tuoi  fervi  in  faccia  r 

Eolie  ,  gridando ,  folle  è  chi  la  tracci*  i 

!>' Apjor  feguendo,  i  ciechi  paffi  invefca. 
Or  tirato  fanciul  m  ha  tratto  0  t  e/40  , 

E  Ài  me  forte  ritte  ,  e-  vuol  y  *b%i*  tacciai  S 

Ecco  fa  /pregiate*  di  mia  minaccia y  J 

Chi  gli  difeiogUe  if  fragil  nodo,  end* ef cai 
Et  io  non  già  da  fua  ragion  convinte  ,  ] 
Ma  da  fua  forza,  1  dal  mio  van  rofforer 

Morte  chiamo  in  aita  al  mio  cor  vinto  ;  ! 
Ma  non  vien  Morte*  anzi  più  viene  Amore  & 

Amor  più  fiero  >  e  di  nov  arme  cinto. 

G  creduto  ili  avelli  un  di  mìQ  corei 

Chh  \ 
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Chi  mi  precorri  con  la  chioma  bianca 
Di  raggi  adorna ,  e  d'  Apollinea  fronda  i 
E  col  fudor,  che  da  la  fronte  gronda, 
Moflra  facce  fa  mente  afflitta,  e  fianca, 

Rivolto  'ndictro  in  voce  ardita  ,  e  franca 
Par,  che  mi  fgriài,  e  tardirmio  confonda  > 
Gjual  s'io  volefli  ne  l'età  più  bionda 
La/su  poggiar  dove  ogni  erba  s'imbianca  ; 

I  tal  ni  arrefla,  e  tal  mi  dif amora,  . 
Che  nafte  in  me  roffor  di  mia  baldanza, 
E  in  dubbio  flato  il  piò  parte,  e  dimora. 

Ida  tu ,  de  l'Alma  mia  luce ,  e  /per anta ,  .. 
Pronta  n'accorri,  e  un  cor  mi  porgi  allora , 

Che  nulla  l  rampognar  temat  e  savanx*% 


Tanto  le  va/le  foflaHf  ali  éfpatifi] 
E  girò  tanto  a  le  mie  porte  intorni 
La  fiera  Parca  d'un  in  altro  giorno  } 
Ch'ai  fin  vittorie/a  un  dì  rwanfe\ 

£  per  vendetta  7  debo f  fi/o  infranfe  * 

:  Di  lei  ,  che  fianca  ornai  di  feto  foggmm  ] 
Non  più'l  fembiante>  ma  avea'l core  adorno 

*  Del  bel,  cui  lungd  irate  unqua  non  franje. 

Ma  lei  veggendo  glorio/ a  farfi 

Vie  più  per  morte ±  che  da  pria  vivendo, 
E  del  colpo  fatai  non  lamentar/i; 

A  me  la  cruda  forbice  volgendo  ' 
Punfemi  tal ,  che'l  duol  non  può  celaffi% 

,  E  giù  da  gli  occhi  va  per  via  fetnend*. 

Bat. 
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Sfitti  a  le  porte  de  t  Autm  languente 

L'irrido  Verno  con  pruina  >  e  ghiaccio  y 
,  ,  £  Autun  cedendo  il  /ignorile  impaccio 
.    Al  rigido  tiran  pronto  ti  con/ente  • 
Primavera  dapoi  lieta  ,  e  ridente . 
Urta'l  vecchio  crudel  col  rofeo  braccio  \ 
Ma  regna  appena ,  che,  nel  ufo  laccio 
.  VmtM\  riman  de  la  fiagion  più  ardente . 
Cosi  coni  onda  y  che  Caler onda, incalza, 
Struggefi'l  tempo ,  e  co  l'argenteo  cornè 
Qintia  fuperha  il  Sol  dal  carro  sbalzai  a 
Ma  fa  cH  StI*  ogni  fiagion  ritorni.  ,  s  %  v 
Sol  no/Ira  età  ,  poiché  cadèo  ,  non  s'alza  , 
Ne  de  gli  Anni  di  prifl  mafie  un  giornf* 


Cieca  di  mente]  e  dì  con  figlio  pYtva  -  -v 
Mende  giù  l'alma- avvolta  in  fr agii  manto 
E  peregrina  finché  giunga  a  riva 
Quefla  prende  a  paffar  valle  di  pianto* 

Ivi  talornon  fa,  fe  moja,  o.viva 
JF>*  le  umpefie ,  che  l'affedian  tanto, 
Ma  fe  di  fe  l'occhio  più  interno  avviva, 
Qual  mai  fi  vede  alto  foce  or fo  a  canto  \ 

Spirto  immortai ,  cbe'l  Ciel  di  fe  innamori 
Fajjt  a  lei  guida,  e  prego  lèi  riluce,  .  . 
£  trarla  cerca  dal  periglio  fuor  a . 

Ma  guai,  fe  dietro  t orme  fue  di  luce 

Pronta  non  fegue ,  e  cade  abforta  »  allori 
Folle  di  fe  dorrajfi ,  e  non  del  Duce . 

§uol 
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'Quel  vento  ai?uì}o7jar3  c%e  h  lontananza  ~ 
Fremer  /udiva,  al  fin  fu  noi  fi  fpanfe , 
E  bofchi,*  volti ^  e  vigne  Jixéfe ,  rfranfe* 
E  poco  y  o  nuli*  i  qnely  <ho  tilefe  avanza, 

Tur  fra  tanto  periglio  una. speranza  i 
Nel  più  cupo  de!  cor  viva  nma^fe  > 
E  /e per  gli  occhi  fuor  e  alcun  mai pian  f e  , 
Dolor  no*  fu  ,  ma  fu  de  gli  ovthi  ufanza. 

Che  ben  vedeanoflro%**ellem  il  vero*  :> 
Vedea  fcefa  dal  Citi  foave  auretta    .  . 
Romper  l  atroce  vento  y  è  3 7  nuvrì  nero  , 

Ma  non  però  prmdtr  di  lui  vendetta* 
Chel  vinator  fu  vinto  la  poco  impt*é>* 
Quando  falcici  lefti*  Vittorie  affetti 


1$  no  non  tre  do  >  the  &  morir  fia  danno, 
t  Ni  tbk  per  morta  il  nere  èkbttéfi  varchi. 
Anco  dt  l*  templi,  teatri,  ed  archi  3. 
A  ?  Alme  grandi  per  onor  fi  /anna^r  ♦ 

X  mentre  il  dì  farai  cola  n  andranno 

Gl* invitti  Eroi  dal  mortai  fango  /carchi, 
Per  lo  fentur  de'Kigt,  *  de1  Monarchi 
V immago  de  C  umiche  opre  vedranno  f 

Chi  le  tome ,  onde  fu  ia  "terrà  angufré , 
Eterne  imprefe  U  Citi  pi*ge  r  €  tokra 

y   Su  f  ampi*  fi  rada  hm:nofa ,  e  augufta . 

T al  del  gran  Re  *  *  A*  efee  d*  albergo  fuor* 
suPer  -quella  via  da  fuù  trionfi  onufta  , 

tajfa  f  mte*  fnfrrta,  *  godo  ancor**  . 

Or 
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Or  the  da  T  Oriento  il  Tf Mìe  infide 
•  Con  cento  vele  il  mar  vicino  infulta  3 

La  dif correndo ,  *  ve  già  vecchia ,  4  Adulta 

Ebbe  la  greca  fede  albergo ,  t  nido. 
Za  donna  veggio  de  i%  Adriaco  Udo , 

Che  di  novella  tlluftre  gloria  e  folta  3 
<  Tal  l'antica  fua  fate  in  petto  ha  fenica  % 

Che  non  la  turba  alcun  barbaro  ftndo. 
Così  Roma ,  trcd'h,  cU  f*  firn  imtnago  y 
c    Fin  che  freme an  di  Uberto,  ribèlli , 

Età  di  fua  gloria  il  fko  goder  pre/ago ,  - 
Spando  da  tabe  fnura  in  faceta  a  quelli 
Mofirava,  e  in  faccia  a  C  emula  C  art  ago , 
Con  la  forfork  intorno  ifuri  Marcelli.  - 


Idilte  occkì>  i  mille  /  *  Mille  lingue  ;  e  tante 

Bocche,  e  mille  ce f afte  al  crine  Attorti  ±  \ 

X, mille  refi*)  *  mille  braccia  forte, 

E  mille  abbia  fembianu » ,  e  mille  piante 
Colui)  che  ftammi  velenofo  innante 

Guatando^  me ,  con  luci  bieche .  e  fotte  $  I 

E  dentro  7        fe  non  col  labbro  ,  morte  y 

Morte  chiamando  va ,  che  ornai  mi  fc  hi  ante  l 
Ch'to  pianticella  umile  in  foca  tetra  ,  1 

lo  foia  intétt* ,  e  che  alcìtH  pr  non  metto  B  j 

Ni  radici  ànto  hb  b*h  fìtte  foittrra  |  j 
Punto  non  temè  H  ìhinacciòfo  afpetto  %  (  guerm 

Che  in  *ueflny  *  in  qualunque  altra  ortid*  \ 

Tutta  dal  Giti  lamia  diftf*  afutt  e  .  • 
—  So 

I 
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Si  tu  non  t*rnl  sì  tranquillo  in  vitto 

Come,  Febo 3  ten  vai  col  carro  in  gìufo  \ 
'Ma  inafpettai amento ,  e  fuor  et  ogni  ufo 
Verrai  d'un  fofeo  velo  ti  crine  involto* 

©  fé  nembo  per  te  piovo fo ,  e  folto 

Farà  torbido  il  Ciel  mtfto ,  e  con f ufo , 
Tal  cti  io  non  vada ,  ove  7  mio  cor  tien  cbiufo 
Colei  y  che  crudelmente  me  l'ha  tolto  » 

lo  dirò  ,  che  t'ha  tndatro  rtfofpinto 

La  cieca  notte ,  i  n'hai  vergogna  ,  e  [corno } 
E  cti  è  il  bit  lume  de'  tuoi  raggi  ejtmto} 

Ma,  fo  fai  lumhmfo  a  noi  ritorno, 

Allor  dirò,  che  tu  la  notte  hai  vinto  y 
E  chi  ni  porti  per  trionfo  il  porno. 


Gli  occhi,  ancor  fonnacchìofi  al  dì  riaprii 
Ed  efeo  del  tugurio  a  paffo  lento , 
Ter  che  belar  le  chlufe  agnelli  io  ferito  f  . 
E  4efiar  la  libertade  il  capro . 
Ojfervo'l  Ciel,  corro  a  l'ovile ,  e  tapro  3 

E  da  la  m andrà  chiamo  fuor  l 'armento , 
f  E  perche  7  Ciel  gli  dia  felice  evento  , 

Frego  la  Dia  triforme ,  #7  Sem  c Apro  . 
F oi  di] condendo  ,  ove  più  verde  è  il,  prato  » 
%f  *reJfo  quel  fonte  >  chi  vicin  zampilli , 

M'affido  3  e  da  lontan  la  greggia  guato  m 
:lo  così  paffo  i  giorni  miei  tranquilli, 
t ,  E  farei  ne  l'Arcadi*  il  più  beato 

F*f!or ,  fo  men  erudii  foffo  Amplili . 

Uè 


- . 
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■ 

2tó  p erch%  lo  penfi  il  cri»  cinger  d%  alloro 

(  Cho  tal  Vom  rado  nafce,  od  io  ben  follo  ) 

l'orto  la  cetra  cgnor  fofpefa  al  collo  ,  . 

E  de  le  mufe  vo  feguendo  il  coro . 
Ma  perchè  cerco  pur  qualche  rifioro 

Al  dnol,  che  mango,  e  non  è  ancor  /atollo  i 

Canto,  neftimo  più  Giove,  che  Apollo, 

turche  alcun  doni  tregua  al  mio  marmo , 
E  canterei  ben  et  altro ,  che  4  amere  ,    .  • 

D'odio,  o  d'invìdia  in  più  /oavi  carmi  9  ' 

Se  lucefe  per  me  quel  dì ,  che  afpetto  . 
Uè  per  ufo  vorrei,  ne  per  diletto 

Cantar ,  ma  per  dar  lode  a  lui,  che  fuor  a 

Seppe  diangofc$a3  e  di  miferia  trarmi . 


Donna,  un  pender  mi  trae  dinanzi  a  voi 
A  veder  cofe  inufitate ,  e  nove, 
E  a  dir  altrui  quel,  che  fembrate  a  noi, 
E  quel,  che  fiete  ne  l'interno  voftro , 
Se  là  dentro  fpiar  può'l  penfier  noflro, 
Dove  in  voi  tutta  vi  chiudete,  e  àovo  m 
Solo  Amor  trovo  f  arte 
Di  penetrar  t  impenetrabil  parte , 
Non  penhi  fianca  fofte,  o  .dif armata  ,  , 
Che  in  voi  virtù  fu  fempre  al  cor  riftrett*  l 
Ma  perchè  in  quel  momento 
Volò  la  fua  faetta 
Con  la  punta  dorata 
M  voi  per  ornamento* 

Par.  III.  $  R        E  tri 
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E  voi  Pi*  beUa ,  dacché  Amor  vi  punft , 

Fofte  a  nofiri  occhi,  o  forfè  agli  occhi  no firi 
Amor  maggior  virtù  vifiva  aggiunte. 
Taluno  amando  ufà  di  fenno  fuor  a  , 
I  voi  più faggi»  divenifte  allora  j 

i  Donna  refi  andò  de  eli  affetti  vofin 
Ctn  ni  la  mano  il  freno,   -  » 
■E  rinterrando  il  bel  career  terreno  , 
Che  fuor  mai  non  rempefie  alcun  fofptro, 
»  Uè  dentro  penetrajle  altr occhio  mai. 
Se  non  l'unico,  «  foto,* 

Chede'vofiri  bei  rat   

Di  vivace  Zaffiro  •■  * 

E' Cina  fura,  a  Pai».        ..    ■     <  '\ 
lo  non  e  intendo  già  j  voi  t  intende/lo  ■ 
Ciò ,  che  differ  quegli  occhi  al  gran  €Onmfl» 
» X>'  aprir  quel  varco  ,  che  fin  or  chiude/le . 
Amor,  tu  dimmi  inno,  a  l'altro  detto , 
O  fammi  f corta ,  o  vìtn  meco  in  quel  petto i 
Udirem  co  fé,  che  a  ridir  non  bado* 
Ma  le  parole  forfè 

Quelle  non  faran  più  ,  eh  ella  a  lut  por  fé. 
Or  ch'i  pajfata  la  Donzella  al  nodo 
2>'  altro ,  che  di  f per  ama  fi  ragiona  » 
Stan  già  gli  affetti  in  pace,  « 
Jt  non  più  fi  tenzona  ;  •  - 

L'un  l'altra  ha  firetta  In  modo, 

Che  la  catena  piace . 
Ni  fuor,  che  a  i  di  venturi  altro  fi  guarda, 

Perche  Amor  non  invecchi  in  fredde  piume , 

E  non  afpetti  a  la  ftagion  più  tarda , 

Chi  fpiajfe  la  mente  di  Natura, 
i    Vedria  ,  come  l' Italia  s  affetterà 

Da  voi  veder-,  da  voi  fu  antico  kmt 

Più  vivace  ri f orto, 

Ch' or  (ombra  (  ahi  quanto  )  sbigottito^  morto 
L' Acciar  t  ch'ora  non  ha  Gampion  ,cuiv4» 

,    -  •     E  * 


Digitized  by  Google 


Girolamo  Baruffai  ìi.      3*7  . 

E  i  Cor  fieri,  e  le  Navi,  e  le  Bandiere, 

E'I  mare,  e'I  mente,  e'I  campo, 

E  le  nemiche  fchiere , 

In  quella  parte ,  e  in  quefia  , 

Temen  vicino  il  lampo  è 
Temono  il  lampo  ancor  vivo,  e  lucente, 

E  f  ornirà  fiera  de  Fernandi,  e  Aiarj,  > 

Che  tanta  (paventò  barbara  gente  $ 

E  de  la  trionfale  eterna  fronda 

Al  Po  fregiare  Cuna,  e  Ultra  fponda, 

E  del  Scita  fuperbo  ì  finiti  amari . 

O  Pianta  di  radice 

Viva ,  e  feconda,  che  tai  frutti  elke ! 

Con  qual  provida  cura,  0  non  quai  modi 

La  bella  patria,  vhe  mtbo  onora ,  e  cole , 

T*co  nutrì  fua  fpeme  , 

Affettando  quel  Sole  3   ■  . 

Che  le  radici,  e  i  nodi 

Tutti  Ugaffe  infieme  % 
Ma  in  van  de  prifcbi  templi  fi  favella 

Cli  or  debbo  in  altra  guerra  cimentar  fi 

Quefia  vaga  d%  Amor  coppia  novella  % 

Fmchì  la  bionda  chioma  al  Sol  fa  invidia 

E  lungi  è  ancora  de  l'età  fin  fi  dia. 

Ben  fo ,  qual  debba  in  giovin  cor  celar  fi 

Fermo  penfier  rivolto 

A  i  dì  venturi,  thè  non  tarda*  molto; 

Ma  vuol  f ragli  altri  Amore  ance  ifuoì  giorni , 

E  dona  a  lui  Natura  i  dì  migliori  « 

Finche  la  primavera 

Ride  ,  t  di  vaghi  fiori 

Fa  due  bei  volti  adorni , 

Non  safpetta  mai  fera. 
Venga  la  notte  innanzi  fera  a  quanti 

D'Amor  van  fceuri  fin  a  l'ora  efirema, 

Quando  faranno  in  vecchie  membra  amanti  . 

Tu  no  GtoMn  gentil f  j  non  tu  vezzof* 

K   z  Vaga 
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Vaga  Donzella ,  a  fortunati*  Spofa  ) 

Vot  y  finche  l'occhio  è  pronto  ,  e  'Ipiè  non  trema  , 

jy'Amor  la  bella  gioftra 

Correte  fui  fiorir  de  l'età  voftra  $ 
•  22  7  bel  fruito,  che  afpetta  Itati* ,  e9l  mondo, 

Da  voi  promette  il  tenero  fembiante . 

O  qual  farà  quel  primo  * 

Dt  sì  tenere- piante, 

Defiderato  pondo 

Di  tante  grazie  opimo? 
Io  non  dirò,  quai  prove,*  quai  configli 

JL  lui  daranfi  fu  gli  e f empi  vecchi. 

Ben ,  fe  al  Cielo  vedrò  portar  fuoì  figli 

Z'Augel  regale,  e  farne  la  gran  pruova, 

jtllor  dirò:* altrettanto  a  voi  far  giova, 

Ter  chi  ogni  figìto  a  qualche  Sol  fi  {pecchi, 

JE  bafleran  le  antichi 

Immagini  de  gli  Avi ,  e  le  nemiche 

Schiere  abbattute,  e  gli  eterni  volumi, 

JPer  cui  fiorir  le  Mufe  ,  e  le  bell'arti, 

X  fian  gli  alti  palagi 

Zà  fu  l'Euganee  parti, 

X  d'Emilia  fu  i  fiumi 

nicchi  di  pompe ,  e  d'agi. 
£d  ecco  al  fin  pur  giunfe  il  dì  beato, 

Ch'  annoderà  tindiffolubil  laccio; 

tur  veggio  i  detti  miei 
1  Veraci,  e  m*  compiaccio: 

Canzon,  prcndiam  commiato 

lo  da  te,  tu  da  lei. 


CIRO* 
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À  ^Lza  ornai ,  padre  Ren ,  da  le  profonde  . 
\  Sedi  le  glauche  tue  luci  ferene, 
•E  mira  lui ,  che  il  ccmu/i  freni  or  tiene  - 
In  mano,  e  qutfte  regge  indire  fpondei 

Render an  ,  fua  merci,  tue  limpidi  onde  * 
Gravido  il  feho  a  le  campagne  amene $ 
Ne  più ,  che  invidiar  tue  illuftrt  arena 
Avran  del  Tago  a  le  famofe,  e  bionde. 

Tal  entro  lo  fpumofo  umido  argento 
Grata  armonia  di  liete  voci  tnforfg 
Per  te,  Signor >  fra  cento  Nmfe,  e  eentà% 

Dal  fondo  algofo  udii  le  il  fiume  ,  e  forfè , 
Ed  impoflo  ftlenzio  a  l'acque,  e  al. vento  $ 

Chiaro  più ,  the  mai  foglia  ì  $  lieto  e* fa 


Quei  duo  agnellini  thè  alpi}  di  un' elee  negl'i 
Di  tutto  il  gregge  mio  tagna  più  bella  > 
Sono  tre  Lune,  addolorata,  &  egra 
taf  ciò  £  un  parto  fol,  bianchi  corri  ella  1 

Che  piangon  dólce;  e  il  prato,  e  il  rio  s'allegrai 

-    E  muovon  più  de  gli  altri  agile ,  e  fnell4 
La  gamba  al  fatto  per  la  verde  allegra 
Piaggia,  fensua  faper,  che  co  fa  ì  agnellai 

Pòrtami  Erg  afte.  Vn  diqueì  rio  corrente 
L'onda  bevendo  ftày  l'altro  s'affanna 
Tra  quelle  fratte ,  e  duolfi  lungamente ì 

'Ambo  a  lei  facro ,  che  da  tafpra  zanna 
De  Lupi  il  gregge  guarda ,  e  da  T  ardenti 
Tulmin  del  Ciel  mia  povera  capanna . 

R   i  SK 
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Signor,  ehe  £  ture*  ìnfegna  adórni,  e  *t fil 
Il  gentil  fianco,  e  premi  il  nobU  fanno, 
Ove  fi  prefiamente  i  faggi ,  onefti 
Venfier  con  elutto 3  e-  le  chiar  opre  t hanno , 

O  />r/*  dì  U  (olir  vedefi* 

L' erta  via  ,  di  fudor  e  al  di ,  e  ^  *  fanno  > 
C he  addietro  la/ ci,  e  che  già  fianchi,  e  mefii 
Giunto  ai !  het  feggio-,  or  te  mirando  fianno  * 

Tra  fe  dicendo  :  £  guaì  vibrato  ftrale 
Va  sì  veloce  y  o  picchia  fiammella , 
,  Cornei  legger,  fi  che  nuli*  erma  imprime  1 

Ne  fanno,  che  virtù,  virtù  fu  quella  i 
Ch* alto  ievotti  fu  4e  rapii  ale, 

JE.ri  porti  i more  a  tolte  cimi* , 


'{fraudo  péme  il  gran  Padre  >  e  dì  vermìgli* 
Sdegno  in  volto  fi  tinge ,  e  afferra  t  armi  * 
Jo  tremo,  e  grido:  o  fpaventofo  ciglio\ 
E  fono  il  manto  tuo  corro  a  celarmi* 

Tu ,  che  pioto/ amente  al  gran  periglio 

Vuoi  pur,  Donna  del  C telo  ,  a  lor  fottrarmi * 
Con  dolci  preghi,  adempito  del  figlio 
T\opponi,  e  U  vinci,  e  II  braccio  fuo  difarmi, 

X  il  tardo  pentimento  ,  e  il  freddo  pianto 
Aiti,  &  orni,  e  le  mie  colpe  appelli 
p)  gievenih  arder  vani  trafporti^ 

&qì  del  mio  ravvedermi  a  lui  favelli 

c    Con  fic urtate,  e  teco  il  t raggi  intanto 
JE  il  bel  nome  di  Madre  in  van  non  porti.. 
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jftmì,  ohe  ufcir  dì  fotta  i  fiori,  e  l'erba  \ 
Veggo  anta  angui  tortuofi,  e  conto* 
Gli  occhi  scafi  movenda,  §  lafuperbm  „ 
Tefta  »  orni  Stinga  il  cor  freddo  /pavento  i 

O  valle,  0  di  perigli r  e  di  tormento*  ^ 
^al  piana,  io  grida,  or  tu,  Signor  /mi f erba  t 
(Già  fif chiarii  d'apprejfa,  e  gii  gii  fonte 
Del  cruda  denta  la  puntura  acerba* 

Vdì  il  gran  Dia  t  per  t aura  lieve ,  e  pur*  \ 
Ecco  rapida  viene ,  a  me  porgendo 

/  Armi  temprata  da  fua  man  ce  Ufi  e  \  . 

Ondf  apro,  e  fgombra  al  piì  la  mal  ficura  1 
v  Strada  tramanda ,  e  fui  terren  premendo* 
,  2H  i  fieri  mofiri  £  orgoglio fe  ufiu  


Sfritti  Se  In  vojte  dì  sì dote]  *  ìmà  9 
Pietà  sfavilla  ,  e  a  cui  fari  giammai 
Ne  pria  vedefti,  ni  da  pei  vedrai} 
Che  d'effe  fola  in  terra,  e  in  CUI  fi  vanta  j 

Torchi  fi  fpejfa  di  lei  ferivo  r  e  canta 
Mia  flit,  mia  lingua,  r  non già  d'altra  mai, 
Quella*  fuor  de9  tuoi  tanti  Morbi  guai 
A  riva  mi  trarrà  con  fua  man  {anta; 

t&  penfar  già,  eh*  io  ancor  col  mal  accorta  ^  5 
Vulgo  de' f ciocchi  amanti  erri,  e  f or s  arni, 

K   O  riamando,  beltà  terrena,  e  frale. 

Ut  quella  io  parla ,  che  Jovente  chiami 
Tua  falda  fpeme ,  e  tuo  fida  conforto  } 
■  £  fai  b*u\  che  non  e  co  fa  mortale. 
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Dì  ti  cantar  voy  fol,  bel  nomi  fanti     ^  - 
Di  Maria,  ctì onor  vero  a  i  carmi  donh 
ètimi  9  che  porti  few  ogri  altro  il  vanto , 
.  Nome,  che  grande  in  terra,  iinCìilrifuòni* 

lodando  y  che  di  dori  in  rozzo  canto,  ) 

j   E  poco  alto  volando  ,  altri  ragioni , 

tirchi  non  fan  quanto  (ublime,  e  quanto 
Dolce  fui  labbro ,  i  più  nel  cor  tu  [noni  , 

tu  fu  portate  il  gentil  nome  adorno, 
O  venti,  fu  le  piume  agili 3  e  f nelle , 
Dov  empie  Cintia  e  funi,  e  l'altro  armi 

&ìder  vedrete  più  ferene  ,  e  belle  > 
Del  Ciel  le  piagge,  e  a  lui  brillar  Untomi 
rùk  chiari  il  Solà  IfiLuna  ,  e  l' altre  Sullo + 


JD  lafenuol,  ehi  tra  le  <ùitdì  freni* 
Di  quel  faggio  victn  cantando  ftai  g 
JB  i  colli  rifonare,  e  li  profonde         •  * 
Valli,  di  liete  vai  intorno  fan 

&  teco  a  gareggiar  sfidando  vai 

Forfè  gli  augelli,  $  zeffiretti,  e  tonde  $ 
forchi  ben  idi,  orgoglio  fette ,  e  fai, 
Che  note  fermi  più  feorte ,  e  gioconde*  * 

Si  alcun  di  quella  elata  fchiera,  i  tanti1 
Cara  a  le  Mufe  foffe  or  meco ,  e  quefli 
Campi,  e  quefl'ore  de9  fuoi  carmi  empicffes 

Superbetto ,  io  fo  ben  ,  che  tra  le  fpeffe 
Piante  del  bofeo,  udito  il  dolce  canto  , 
ter  vergogna  a  celarti  in  fretta  andrefiil  % 

r  - 
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Quando  imprimer  di  /degno  enne  profonde  > 
Vuole  il  gran  Dìo  ì  fovra  fatata  [ch'iena 
T>e  gli  Aquiloni  afctnde ,  e  /eco  mena  1 
Fulmini ,  e  tuoni  j  e  il  Citi  turba ,  e  confondi  l 

Apre  r atre  caverne ,  ove  s  afe  onde  0 
Il  turbo,  e  la  procella,  e  gli  j catena  %  » 
E  foffopra  da  l'ima,  algofa  arena 
Tutto  [convolge  il  gran  regno  de  (  ondo. 

Fajfa ,  e  percuote  de  le  balze  alpine 
I  duri  fiancii;  e  qual  deferto  incolto, 
Lafcia  le  piagge  fenza  f rondi  ,  &  erbe  : 

Poi  gli  archi }  e  i  templi,  e  le  città  fuperbe  • 
Scuote,  uriman  t  abitato r  fepolto; 

£  d'orrer  lutto  ingombra,  e  di  rumo.  ■ 


Bene  hi  tt  armenti  fiera  flrage  orrendi 
Fatto  abbia  morte ,  ancor  non  e  contentai 
Ha  torna,  e  par,  che  ihempo  a  fcherno  prenda, 
E  ogni  arte ,  ogn  opra ,  che  in  ciò  s'ufa ,  e  tenta  „ 

Già  fi  piange  ti  gran  danno,  e  fi  paventa, 
Che  a  le  Città  non  pafft,  e  la  tremenda, 
Adunca  falce  (  il  Citi  mai  noi  confental) 
Sovra  gli  abitatori  al  fin  non  ftenda . 

Ah  di  noi ,  Rocco  ,  e  di  sì  lungo  fe empio 
Pietà  ti  mova  l  e  lei  di f arma  >  o  caccia 
V*  d'Oriente  il  mofiro  fier  s'annida* 

Là  ruoti  il  ferro  fra  quel  popol  empio  % 
Che  fpargere  il  Criftian  /angue  minacci*, 
pie  invoca  il  nome  tuo,  ne  in  Dio  confida, 

§  R    J  fio 
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Se  tuo  fludìo  a  dtfpor  fi  foffe  voltò* 
tre  ceti-  toro  de  le  chiome  [parti  h 
Tarquinia  y  e  a  arcar  fot  con  cura3  ed  arte* 
lacere  far  la  beltà,  del vago volto  *. 

E  non  più-  t o/lo  a  render  faggi*,  e  colto 
^ingegno,  ch'i  di  noi  1*  miglior  parte  $; 
Di  rime  empiendo  tante-  don*  carte,. 
Ci?  io  con,  diletto  ,  e  meraviglia  af  colto 

Spenta  /aria  tua  nebd  fama s  e  ignota, 
E  confufà  fra  V  altre  Alme  volgari* 
Senza  nome*  tm  andreft*,,  e  /enza  fregio 

Or  merci  de9 tuoi  verfi  ornati,  e  chiarì x  . 
Non  foto  a  no/Ira  età ,  ma  a  l'altre  nota 
Sarakfemfreyogran  Donna  yt  a \ uni in  pregio,*. 


Poiché-  tornare  a  le- natte  contrade 

£*  armate  genti ,  che  in  te  fer  foggiomor^ 
E  più  non  vedi  fcmtillar  le  fpade ,.  . 
Ni  più  le  trombe  odi  fonar  d'intorno  ; 

Le  mani  al  Cielo  con.  vera  umiltà  de 
Innalza ,  e  il  vifo>  d'allegrezza  adorno  ^ 

*    Italia  t  che  féi  pofia  in  liberi  ade 

E  giunta  al  fin  fogni  tuo  danno,  e  [corno 

E  a  C efare  rivolta  ,  che- il  tiranno* 
Affren*:  ti  Oriente,  e  i  rei  dìf ogni 
Rompe,,  che  ba  fu- l'Europa,  et  templi  nofirly, 

I>iglj ,  Sign  or  ,  per  cui  fon*  fuor:  d'affanno  >. 
Fineée  m  adre  farò  di  chiari  ingegni  , 

Ti*  grande  il  nome  m  no  loro  inthioffrì. 

•  Se 
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Sa  quejfa,  tanto  /r  te  vichi  Gemi  > 
Notar,  &  ale  lontane,  alma  Cittate ? 
Non  fol  per  l'ampie,  facto  moli,  ornare 
Di  fini  marmi  y  §  d'or  ricche: *  e  lucenti* 

Ma  perche  fu  di  così  chiari  *  ardenti 
Spirti  feconda  Madre  in  ogni  etate  „ , 
Che  del  vile  ozAo  fchivi»  a  le  onorate 
Arti  far  [empre ,  e  a  i  tei  coftumi  intenti  ; 

Nbn  vulgate  a  vofire  Offa  enor  comparte  i  : 
Sìa  vojha*  cur*  da  i  fuperni  chwftri 
Ognor  rivolta  a  quefta  iella-  parte 

g*i  albergan  facri  ingegni  r  e  i  puri  inchiofiti 
.Confacreranvi  a  gara  3  e  le  lor  carte 
Tutte  fior*  piene,  de  bei  pregi  voftrU  ,  . 


O  Bel  Giordano» ,■  che  fuperbo  il  eornr 
Nòn  porti  ,  ne  coni  altri,  urti  le  [pondo  y 
Ma  umil  t'aggiri,  con  le  placid'onde, 
Di  PaleftinAAa  le  campagne  interno* 
Ecco  il  Fanciul,  che  d'ogni  grazia  adorno  \ 
Verrà  ?u  quefte  rive  alme  ,  e  feconde  , 
Vèr f andò  tacque  tue  limpide ,  e  monde 
Al  gran  Re  di  Giudea  fui'  capo  un  giorno i 
Iti  te  allor parleran lingm  diverfe  5 
i     E  a  te  non  folo  cederan  gli  alteri 

fiumi,  che  bagnan  Babilonia*  e -Egitto; 
Ma  il  toffo  mar  ,  che  gli  orgogliofi  ,  e  neri  ■  x 
Flutti  dwifer  e$l  ampia  ftr oda  aperfs  » 
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À  Ferhand' Antonio  Ghedino. 

Che  din ,  chi  quando  il  Ren  fremi,  *  £  adir*, 
Gonfio  j tendendo  da  gli  alpefiri  faffi ,  . 
2  dm  gli  alberghi  mal  feouri  5  e  baffi 
Timido  il  Villanello  il  p&  ritira  • 

tfon  così  tojh  in  man  t  aurata  lira 

Ti  recht>  e  udir  tua  voce  intorno  fafft  y 
Che  Vaerò  molti,  o  [pezzi  t  flutti,  e  oafft 
Zaffar  li  vedi  £  ogni  orgoglio,  e  d'ira* 

£  vedi  fovra  t  aeque  il  capo  biondo 

Alzar  lo  Ninfe,  e  ufcir  de  i  verdi,  efofcU 
Antri  gli  Dei  dm  lo  cornuta  fronti  t 

r$<n  fien  tuoi  pregi  celebrati,  e  conti, 
Ovunque  gira  il  Sole ,  e  finche  al  mondo 
1  latin  carmi  piaceranno >  r  i.tùfcb't* 


$e  allorché  fu  por  hmlzotmt,  o  pendenti' 
Givi,  miferm,  errando,  e  per  dirupi, 

-    Ove  fon  tronchi ,  e  faffi ,  e  dì  nccentr 
riero  foto  antri ,  #  nidi  ofcmi,  e  oupU 

^pm  re  lontana  non  tenem  de  $  lupi 

L'ingorda  rabbia  il  buon  V afioro,  e  i  dintì; 
dà  fot  a*  teff  a  tue,  por  tatto  rupi 
Sparfe',  ornai  polve ,  e  gioco  vii  de  i  venti. 

3)i  te  gt  increbbe ,  *  ti  guidò  al  diletto 

Ovile  eftrmea,  e  J munta  i  entro  cuitagn*y 
Xagne  fue  care  egH  rkovra ,  e  adunai 

M4  or  con  l'  altre  ufcir  por  le  campagne 
lieto  ti  mirA,  e  del  bel  numer  una 
Zjfer  già  fatta  del  /ftp  greggi,  eletto ^ 
.e 
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Dovofirì  atpejlrì  fafft,  0  gradi  venti  r , 
Nel  cavernofo  fen  fate  ritorna  $ 
Ne  più  gli  «terbi  vofiri  fiati  algenti 
Spirino  a  quefta  umil  capanna  intomo . 

§lui  ilfaneiul  fi  promeffo,  e  da  le  genti 
Per  tmt'  anni'  appettato  y  ha  fuo  foggiomo  $ 
Dolce  veder,  qual  fanno  i  rai  lucenti 
Del  vifo  fanto  al  Sol  vergogna  3  e  f corno*. 

Igli  è ,  che  pria  da  fuoi  te/or  le  infefie 
Grandini  traffe,  le  pruine ,  e  7  gelo.^ 
E  del  rio  verno  altre  compagne  co  fai 

li  le  iftancabit  ali  a  voi  compofe  ; 
E  per  gli  ampi  vi  die  fpazj  del  Cìeh 
Scorrer  fr  emendo  x  e  f rilevar 


Sorgi,  0  Sionnet  e  al  primo  omor  fovranm 
Torna  del  folio,  e  maeftà  rivefti. 
Al  fin  *  adempie  ciò ,  che  i  tuoi  cele/li 
Cigni  un  di  profetar  lungo  il  Giordano  . 

Da  gli  alti  Regni  il  divln  Figlio  in  quefti 
Scefo,  $*  avvolge  entro  un  Bel  velo  umana 
E  feco  gloria  >  e  (eco  trae  per  mano 
Tace;  r  cangia  fembianza  a  ì  dì  funefii^ 

Già  veggio  fiillar  miele  i  tronchi,  e  i  fa  fi, 
E  fuor  de  i  nidi  Uro  ofcuri ,  <y  adri 
Vfcir  fcherzando  interno  i  Pardi ,  e  i  LupK 

ter  fin  gli  abifft  tenebrefi ,  e  cupi 
Senton  nuov*  dolcezza  5  ed  oh  qual  fAfft 
volto  Abrtm* ,  t  gli  altri  amichi  %*<ki  i 
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Quel  fanctul  >  che  in  tatite  [parte 
Strine  carte: 

I  Profeti  hanno  proietto  ; 
Quel  y  che  rifo  almo ,  e  gioconde 
E  del  Uondorr 
Tfa  ogni  lingua  benedetto  ; 
Quel  fanciul ,  per  cui  già  tanti  * 
Vecchi  foniti 

Mille  a!  Ciel  fir  prieghi,  e  mille 
E  di  cut  cm  fuon  si  chiaro*  * 
Già  parlar** 
Le  fatidiche  Sibille  ; 

Gfeel  fanciullo  a  (Vom  si  fpeff» 
Ripromejfo*  »  *  *  . 
ter  dar  fine  #  lafpr a  guerra  „ 
Che  teneva  in  grandi  affanni 
Per  uni  anni- 
Tutto  il  regno  de  la  terra  i* 

§juel  fànciul  sì  de  fiato 
Alfih  nato* 

Entr<r  culla  umil  fi  giace  i' 
Schiere-  £  Angeli  per  l'Etra 
Su  la  cetra: 

Vàn  cantando ,  pace ,  paer* 

Ecco*  prefó  ha\  tuman  velo* 

Chi  del  Cielo» 

Dijferrar  potea  le  porte  y 

E  cacciare  entro  l'imputo 
*  Regno  ofcuro  r 

Onde  ufciro,  e  colpa  y  e  merte  .. 
2SÌ>n  più  il  cor  GiufiixJa  ha  pregno* 

Di'  dìf dégno  y 

Ni  in  man.  l'armi  a  ferir  pronte  > 
Ma  ridènte  >  e  allegra  in  faccia 
■   Dolce  abbraccia 
Là  Pietade  y  e  bacia  in  fronti v 

Sì  volando*  e  rivelando*       —  < 
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Va  cantando 

L'almo  ftuol  pien  d'allegrezza^ 
J£  d'intorno  il  dolce  canto 
Empie  Intanto 
Ogni  co/a  di  dolcezza*. 
Già  percote  de' gran  monti:  - 

L'alte  fronti  » 
Dlmprovvlfo  un'aurea  luce  * 
Che  nel  mezzo  de  la  notte. 
Sparfiy  e  rotte 

tuga  t ombre ,  e  il  dì  conduci 
I>a  ogni  tronco  filila  mele 
Senza  fiele*    .  - 
E:  venen  fon  gli  angui  attortiti 

Non  pik  f  tretdi  bafiltfchi. 
lierk  di  rifchit 

Jt  veder  fono,  e  di  morti..  . 
Sei  fioretti  roffi ,  e  gialli.  * 
Per  le  valli: 

Vatt  ffuntando  >  e  T erba  verde  & 
Metton  fùorhi  ramtéfcellL 
Gliarbofeelfi* 
&  ogni  piaggia  fi  rinverdì^ 
Tttro  latte  y  oltre* il  co/lume È% 
Corre  il  fiume 

E:  il  bel  fonte  9  che  zampilla  * 
Da  le  dure,  e  vive  felci Jr 
E  da  l'elch 

Mirra  *  e  bai f amo  difiilla.. 
Hafclan  gli  antri  i  leopardi* 

Gli  orfi-y  e  i:  pardi  * 

E  le  tigri  *  e  le  pantere 

E  fènz  ira  per  felvagge. 

Rive ,  e  piagge. .  •» 

Van  fcherzando  a  fchiere,  a  f chimi,  > 
Non  ptu^  lupo ,  od  altra  belva  *      .  > 

Ght  *>  infoivi 

,  ò  srm 
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Sta  in  aguato  y  e  f  agno  a/fatta; 
Ma  com  una  de  la  ftejfa 
Greggia  aneti  e ff  a 
Con  lor  fcherza  9  e  con  lor  [alta  l 
Da  la  tana  >  entro  cui  ferfe  , 
Traggo  il  forfè  y 

Che  fi  attorco  al  braccio  Ignudi, 
X  dt  lui  prende  trafiullo 
Il  fanciullo , 

Nen  temendo  il  dento  crudo) 
Uovo  aveano  i  Draghi  impuri 
Nidi  ofcuri 

ter  caverne  in  luogo  alpeftre9 
Or  vi  fpira  aura  benigna  , 
E  vi  alligna 

Giunco  ,  e  calamo  fil ve/Ire  ì 
2  ?aflors  prefe  le  canne , 
Le  capanno 

Lafcian  tofio  in  abbandono  i 
E  fanciulli^  e  verginelle 
Sciolte ,  e  fnello 
C antan  verfi  al  dolce  fuono  l 
Chi  di  loro  ha  un  tener  ino 
Agnellino , 

Come  nove  bianco ,  e  opimo  9 
Che  fuccio  fol  la  mamella 
De  r agne  Ila  9 

Ni  ancor  morte  il  dolco  timt* 
Altro  han  foco  puro  latte, 
Altre  intatte 
Tortorelle  gemebonde  ; 
Altre  portano  in  caneflrt 
Di  ginefire 

Dolci  fraghe  rubiconde  • 
Colà  vanno ,  n  forge  abbietto 
Vmtl  tetto 

Del  ri*  Verno  efpojto  a  /W,  . 
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Su  cut  Steli*  nuova  >  e  granfa 
(fante 

Con  fiupor  di  chi  la  mìrfi. 

Quivi  il  Vecchio  tutto  bianco , 
Che  già  manco 

Vten  per  gli  anni,  e  Maria  fcorge; 
Li  [aiuta  dolcemente 
La  pia  gente , 
E  i  fuoi  don  rullici  porgo  . 
O  fe  mai  tra  que\  ch'io  vergo  , 

Non  afpergo  '  » 

Foglio  alcun  d'impuro  inchiofiro  9 
Sante  Mufe,  or  i  mal  terfi% 
Afpri  verfi 

Addùlcifca  il  favor  vofiro  # 
rA  i  Ij/ki  don  la  mano  fiende  » 
X  li  prendi 

La  pudica  Verginella ,  . 
Vaga  sì ,  che  non  fu  pria 
Par,  ne  Zia; 

E  umiltà  U  fapìi  bollai 
Poi  fi  appreffa  tutta  umile 
A  la  vile 

Culla ,  u  giace  II  Bambinello , 
E  traendo  il  vel  3  che  il  copre  $ 
Lo  dtfeopre  , 

E  lo  moftra  al  pio  dr apollo  ; 
21  ginocchio  ognuno  allora 
Piega  9  e  adora 

21  fanciul  leggiadro ,  è  adorno  * 
Che  di  rat  tutto  fcintilla , 
E  sfavilla 

Più  del  Sole  a  mezzo  II  giorni  i 
Chi  di  lor  con  luci  immote 
L'alme  gote 

Sta  mirando,  e  chi  la  bocca i 
14  intanto  un  dolce  rife 

Dal 
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Dal  bel  vifo , 

Come  firal  da  f  arco ,  fcoccdi 
Ci fife un  lieto  allora  bacia  * 
E  ribacia 

Il  gentil  labbro  vermiglio  *  . 
E  rivolto  a  Maria,  dt ce:  ... 
O  felicel 

C*  hai  fi  dolce  ,  t  caro  figlio*;. 
S)  parlando  ov  ha  f  ufeita 
La  romita'  ' 

Capameli  a  ,  ognun  /  invia  j;  > 
E  di  gio)$  tale  il  feno 
Ha  ripieno  » 

Che  dir  lingua  noi  porla  + 
Accompagna  tamil  Madre        »  • 
Le  pie1  [quadre^  . 
Con  parlar,  che  l  cuor  con  fola  % 
Ed  il  cafto  Spofo  anch'  effe 
Giunge  appreso-  z.  ' 
Qualche  fu*  dolce  parola  i 
Così  ognun  torna.  *  la  greggia  *  . 
E  ftfteggiay      l 1/ 
E  di  Dia  le  grazie  eftolle  t 
Onde  fonati  canti,  e  i  fuori* 
Che  rifuoqk  .... 

egni  valle >  %d  ogni  coli?»   < . 

*■ 


Giulio  Ccfare  Grattini*  A&i 


GIULIO  CESARE  GRAZ2INK 

■ 

QVell* ,  chi  io  nutre*  in  mio  papiro  interno 
Segreta  fpeme  rigoglio/a  x  e  verde  <t 
Ognor  più  rigermoglia  f  e  pik  riaver  de , 
£  mantien  vivo  il  [no  bel  pregio  eterno. 
Uè  il  vo/lro ,  o  Donn* x  acerbo  orgoglio ,  e  fcherno 
Le  vaghe  fompe  fue  ftrngge ,  o  di/perde; 
Come  Attor  3  che  [ne  foglie  un  qua  non  perde 
Per  nembo*  avverso ,  o  per  furor  di  Verno  ; 
Che  in  me  non  crebbe  per  caduca ,  e  frale 
Beltà  terrena t,  eh9 ognor  manca,  e  j cerna r 
Ma  per  puro  £  Amor  raggio  immortale. 
Onde  ,  quantunque  sì  la  calchi,  e  prema 
Voftf  a/pre  /degno ,  il  /ut  vigor  vitale 
>   leader,  non  teme  per  fiere**,*  e/lrma  *  * 


Se  pur  cura  dì  voi,  Vérgini  dtv*P  " 
Del  f ommo  Giove ,  e  de  la  mente  figlie  J, 
JMti  chiama  in  fu  t  aprir  de  le  vermiglie 
Porte  del  o torno  a  le  voftr  alme  riva 

Date  al  mio  ft il  poggiare*  ove  s'awive  Z 
Ne  t  alte ,  e  /ovrumane  meraviglie 
Di  lei,  che  più  d '  ogni  altra  par  fomìglie 
Chi  U  informò  di  fue  fembianze  -vive,. 

Onde  /embrar  Angel  puro  In  mortai  ve/le 
Sciolto  dal  Ciele,  queft'ofcura  valle 
A  fermar  col  fu*  fplendor  celefie  . 

F  moftrarne  col  lume  il  dritto  catte  r 

Ond*  Vom  d*  le  mondane  afpre  tempefie  „ 
Per  approdar  là  fux  volga  le  /palle  . 

Ptn> 
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tonfai  3  fuor  che  a  me  ftejfo ,  a  tutti  ignoto  l 
daffare  a  folitario  afpro  foggiorno  , 
Ter  fcior  quei  Ucci,  che  il  mio  core  intorno 
Stretto  han  cosìy  che  in  van  m'aggiro,  e  fcuoto  % 

£  diffi  :  a  te  fanta  Ragion ,  divoto 

Sacrar  prometto ,  e  al  tuo  bel  Nume  adorno  , 
Se  a  la  primiera  libertà  ritorno ,  . 
Le  d'fctolte  catene  appefe  in  voto. 

Ma  qual  fio,  loco  sì  folingo ,  ed  ermo 

Fra  gioghi  alpefiri9  e  fra  deferte  arene  9 
Cti  al  mio  tenace  immaginar  fi*  fchermo? 

Se  l'  immago  di  lei ,  che  fi  mi  tiene 
Avvinto  il  cor  di  /aldo  nodo ,  e  fermo  , 

.  jZon  che  i  micipajfij  meo  il  penfier provanti 


§}uelta  itavi ,  the  or  frànta]  e  infoca  arenai 
'Qual  fcheUtro  di  nave  ignuda  refi  a  $ 
Le  cui  reliquie  il  gregge  vii  c  alpe  fi  a  f  ' 
£  fi  può  dir:  qui  fi  a  fu  nave  >  appena  0 

Di  merci  peregrine  or  ufi  a ,  e  piena 

Sfidò  già  un  tempo  aquilonar  tempefia , 
M  fu  l'ali  de' remi  agile,  e  ptefia 
Volò  per  l' onda  Egea  >  per  la  Tirrena  • 

Con  poppa  d'ore  s  e  con  purpuree  vele, 
Tal  f amo  fa  incontrò  perigli,  e  firagi9 
E  foflenne  il  furor  d'Euro  crudele. 

Or  lacero  trofeo  d' Aufiri  malvagi , 
La  fallace  a  fchivare  onda  infedele 
Rende  accorto  Jl  Nocchier  co  fuot  naufragi 

Come 
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Cerne  afltjfarfi  ne  t  ardenti,  e  vfoi 
Lampa  del  Sol  non  può  vifta  mortale  ] 
Che  a  t  abbietto  sfrenato  inferma,  e  frali 
Prova  t  ufata  fua  virtù  vifiva , 

Che  di  fua  forza  poi  non  rtman  priva 
Quella  mirando  a  fua  potenza  eguale 
Luce  dijfufa  ne  le  tofe ,  quaU 
Vuniverfo  d'intorno  urna,  t  ravviva  % 

Cosi  qualor  era  vaghe  Donne  agi  fa 

§fual  Sol  fplendete,  anzi  del  Sole  ìft effe 
In  più  f erena,  e  lumino  fa  guifa  ; 

V  occhio ,  che  non  foflien  fi  chiaro  ecctffo  , 
In  ogn  altra  beltà  mira  divi  fa 
La  vo/irs  ime  in  fuo  divin  rifieffe ,  *  ~ 


Uopfo,  1  Lucrino  ni  fuori .  de  le  ribebe 
Giù  dal  dorfo  de' gioghi  alpeflri,  e  duri 
Riduce  a  i  paft  orali  ermi  tuguri , 
Che  fuman  di  lontan,  (agno,  t  le  zebe. 

E  il  callofo  bifolco  da  le  glebe 

Rivolte,  riede ,  ne  più  avvien ,  the  induri 
JL  le  fatiche  ,  or  che  gli  orrori  ofeuri 
Tallidi  fanfi  a  i  bianchi  rai  di  Tebe. 

O  fonno,  che  t  omfrofe,  e  placiti  ale 

Spieghi  %  a  recar  conforto  al  Mondo  afflìtto} 
X  il  mifer  rendi  al  fortunato  eguale: 

Teschi  fol  tua  virtute  al  mio  tr affitte  ! 
Seno  non  giova  a  rallentar  lo  fi r ale , 

Che  fi  prof  ondo  Amor  teel  cor  m'ha  fino? 
/...^  Cornei 
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Come  ì* forgi]  *lefofche  *U  dibatte 

Vento  or  dal  deflro ,  &  or  dal  manco  late  3 
•25  come  l'onde  ^ognor  hatte ,  €  ribatte 
T  tuffo,  e  riflujfo  d'afpro  mar  turbate. 

Così  fovente  i  miei  penfier  combatte'  > 
Co  l'ine  e  fante  >  empio  furore  tifato  , 
Tiranno  Amore,  e  li  confonde,  e  abbatte 
Pur  come  nembo  ìempefiefo  irato  . 

JNfc  a  mia  ragion  ,  che  già  percojfa ,  e  fiancM9 
Bel  rio  Signore ,  al  erudo  affatto ,  e  fere 
Ad  or  ad  or  più  indeboli fee,^  e  manca  $ 

Speme  ornai  più  riman  contra  l'altero  ,  .1 
Come  già  un  tempo  vigore  fa ,  e  franta  * 
JDi  racguiftare  il  fuo  vigor  primieri ,  x 


Se  quante  in  voci, .  od  he  fudate  tartè 
Intorno  fparge  adulatrici  lodi, 

0  non  veri  innalzando ,  o  Eroi  non  pròdi 
La  troppo  vile  ,  e  lufinghevol  arte  $ 

ter  voi  fola  fregiar  volgo ff e  in  parto, 
Tal  non  avrian  di  lor  menzogne  9  e  frodi  » 

1  potenti  di  Febo  eterni  modi 

Giuflo  r  ffore  in  mille  rune  fparie  .  • 
fi  dina ,  the  il  fecol  no/Ire  tanfo 
t-  Per  virtù  d'airi  carmi  ogni  altro  avanza, 
Quanto  foga altra  è  in  voi  maggiore  il  vanto 
Che  non  fol  per  leggiadra,  almafwbianzj* 
Vnica  fiete ,  ma  per  vero  >  e  fante 
'  Valor  di  ferma  >  td\  immortai  to/tanz*! 
<    j  Coms 
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Cerne  tra  gigli ,  *  fieffuop  accanti  Z 
Ne.  t  aurea  età  de  le  cantate  ghiande 
Stavanfi  al  rezo ,  ad  infrecciar  ghirlande 
Le  vaghe  Ninfe 4  e  i  fafiorelU  amanti , 

£  lieti  s affi  de  an  tm  gioje  ,  e  canti, 
Ove  più  frefe*  ì ombra  il  faggio  /pan  de , 
Ne  di  forte  defio  più  ricca  ,  e  grande 
Turbava  gli  ozf  Ipr  Tranquilli ,  e  fanti  £ 

Così  gli  affetti  miei  dentro  il  mio  cor  et  -  J 
Godean  dì  libertate  ozj  foavì ,  -  l 

Pria,,  che  ventraffe  il  rk  tiranne  Amore  $  ' 

C£*  Xtfftt  jftlM*  ^*/jtof  intendj ,  *  3 
«4r/ir>  e      avvinfem  carcere  d'orrore, 
£  s  crudeltà  ne  diede  in  man  le  chiavi  . 


S*h  pèr  le  vìe  de  le  ìnvìfibtf ombre  *  >  ♦  1 

.  '  Varcar  potefft  a  le  future  genti 

Che  di  prefonda  obblivione  ingombre  > 
Nulla  ancor  fan  de*  mi  feri  viventi  % 

Alto  lor  griderei:  qualar  vi  fgombre 
Jl  tempo  da  gV  informi  errori  algenti  ~$ 
E  di  quefia  mortai  feorza  v  adombro  9 
Trtundoyi  del  Sole  a  i  rat  ne centi  % 

Prima  d'entrar  le  periglio fe  porte  ,  ■  > 

Il  dubbio  pie  fui  limitar  fermate  , 
Ciechi  *  in  qual  v 'inoltrate  erribil  forteì 

E  fe  il  deftin  v  incalza  >  e  a  forza  entrate  i 
Sia  il  viver  voflro  un  fofpitar  la  mone , 
Tm i  muli  /correndo  ovunque  itrme .  •  ■ 
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7ta  fioretti  di  Phtdo  almi,  e  foavi  \ 
Tcfor  io  colfi ,  altri  qual  fuo  £  efpofè .  ~ 
Così  voi  fate  il  mei  ,  api  ingegno/e  , 
Ed  altri  poi  dolci  ne  fugge  i  favi. 

Così  giogo  pefante  avvien,  che  aggravi  , 
TaUri,  a  voi  le  cervici  afpre ,  e  callo fe  9 
Ed  altri  di  vofiropre  faticqfe 
l  manipoli  miete  onufti    e  gravi.        ^  . 

Così  voi  fate  i  velli,  o  bianchi  agnelli 9 
Ed  altri  poi  fen  ve/le,  i  cari  nidi  . 
Così  voi  fate ,  o  fempluetti  augelli, 

Che  ve  ne  fpogltan  pofcsa  artigli  infidi: 
E  indarno  intorno  a  i  vedovi  arto/cèlli» 
Empite  il  Qielrdi  dolorofi  /iridi . 


Sìgnùr,  vegg'io  nel  tuo  confidilo  efptejf* 
Del  buon  Cultor  la  provvidenza ,  e  ti  zeh  j 
Che  la  fua  vigna  riveder  non  coffa, 
ter  efltrparne  ogni  malvagio  /le lo  t 

B  le  viti  cr t (tenti  a  i  tronchi  appreffa, 
Allor  che  s apre  a  nuovi  giorni  il  Cielo  $ 
E  di  pepe  le  cmg*  acuta,  e  fpeffa  , 
Uè  mqi  coffa  da  t opta  al  caldo,  $  al  gelei 

Che  gode  poi  di  fua  indefef/a  cura 
Dolce  raccor  dopo  la  fiate  accenfa 
I grappoli  che  il  Sol  compie ,  c  maturai 

Tal  opra  nel  mio  cor  la  fomma  immenfa 
Tua  divina  pietà ,  ma  la  coltura 
Sol  0on  lappili,  #  (pine  egli  compenfa , 
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%ufla  parte  di  noi,  che  viva,  e  pura 
Iddio  crei  non  di  miflura  frale  , 
Ma  <£  eterna  /ofianza ,  e  di  natura 
A  fe  fimilt,  a  i  fommi  fpirti  eguali  ; 

Se  al  fuo  Fattor  non  mira,  e  ogni  fua  tura 
Ripone  tn  co/m  Ubile  ,  e  mortale , 
E  al  fuo  peggiore  inclina ,  e  ne  t  impura 
Pania  de  vani  obbietti  invefca  (  ale  i 

Tal  poi  diviene  a  [enfi  rei  foggetta , 

Che  infieme  al  fin  con  la  caduca ,  ed  Ima 
Sua  minor  parte ,  è  a  imputridir  co/ir ettam 

Grave  Limo  terren,  deh  non  opprima 
Cofa  divina  ,  /empisce  ,  e  perfetta , 
Che  non  rivoli  a  la  cagion  jua  prima . 


Ter  dar  tregua  al  mio  cor,  che  per  le  tanu 
Sue  plaghe  acerbe  langue  afflitto,  e  lajfe9 
Di  folitaria  felva  a  V  ombre  pajfo, 
Ov  orma  non  appar  d umane  piante. 

£  coinè  il  te/chi*  di  Medufa  av*nte 
Tur  mi  vedefft,  immobile  qual  fajfo 
Mi  fermo,  e  radicar  nel  /nolo  il  paffo 
Raffembro  al  par  de  l'infenfate  piante  # 

flè  un  folo  accento  udir  tAlma  s  arrifchia 
X>0  la  ragion >;cti a  liberti  t invita, 
Ma  fempre  più  nel  dolce  mal  s  invifehia. 

£  sì  la  fua  virtute  ì  in  lei  fopita , 

Che  non  bada  al  fiagel,  che  £  alto  fi/chia 
Ne  chieder  o/a  in  sì  grand"  uopo  aita. 

Par.IIL  §S  Gii 
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Già  tanto  or»**  quefiaure,  e  quefte  arene ,  r\ 
Qutfi1 antri,  e  quefte  folitarie  ville 
De  mìei  fofptrt,  e  del  mio  duolo  ho  piene , 
E  di  mie  lagrimofe  amare  ft Ulti 

Che  II  monte,  il  fiume ,  e le foli *  ombre  amene,, 
£  ti  prato  ,  *  ti  bofcoy  da  le  frime  fquille , 
Sin.  eie  lanette  in  Ctel  gli  Aftri  rimene, 
Altre  ornai  più  non  fan  ridir  che  Fille  ♦  . 

O  il  curvo  mietttor  le  fpighe  tronchi, 
O  guidi  al  pafeo  il  paftorel  gli  armenti  ,* 
Intrecciando  in  fif celle  i  molli  gionchii 

Rendon  foavl  i  faticofi /lenti  , 

Spiegando  in  dolci  carmi  a  Paure ,  e  a  i  tronchi 
La  fu  a  beliate,  e  le  mie  fiamme  Ardenti. 


Sei  colU%  un  tempo  giù  riethi^  o  fecondi  ; 

Di  vaghi  fiori ,  e  di  ver£  èrbe  molli , 

E  di  grati  odoriferi  rampolli 

Adorni,  e  ali  f refe  h$  ombre  almi,  e  giocondi! 
Com  arbor  non  v  i  più  the  vi  circondi , 

Ne  pur  rugtada,  che  vafjperga,  e  Immolli, 

Non  che  pioggia  v'innaffi,  e  vi  fattili,. 

O  largo  rio  d,*l  voftro  fon  rldondi\ 
Come  altrove  dal  rez.o  un  £  et  grato  - 

Arido,  e  flauto  il  pellegrin  declina, 

Che  m  voi  m  n  trova  il  fu*  ri/tauro  ufato\ 
Ni  a  volgreggiay,  $  pafior  più  t avvicina 

Romiti,  ed  ermi\  ahi  come  cangia  flato 

Lieta  fortuna  ,  c  *•/  dolor  confina  ! 
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bicemì  Amor  fovente  :  ancor  s  oppone 
Di  feroci  penfieri  armar*  -,  e  cinta 
Cotefla  tua  proterva ,  afpra  ragione  , 
Già  tante  volte  combattuta ,  e  vinta* 

£  dal  Trono  real  tratta  ,  t  re  [pinta 

Muovemi  incontra  il  fuo  f degno  campione 9 
E  nuova  in  me  riprende  empia  tenzoni 
Le  catene  obbìiando ,  ond' era  avvinta? 

Configlto  affai  più  prode ,  e  più  fagace 

Fora,  temprando  quel  fuo  acerbo  orgoglio, 
Stringer/!  meco  in  nodo  almo,  e  tenace  ; 

E  ben  mirando  di  aual  bel  i  invoglio 
.  Puro,  e  cele/le ,  in  dolce  amica  pace 
Meco  federfi  in  un  medefmo  foglio  • 


Hifi ro  tronco ,  a  cui  con  folte ,  f  fpcff* 
Braccia  intorno  $  avvolge  eira  infeconda 
Ch%  «'ido  re/la  in  fu  deferta  fponda, 
Poiché  tutto  il  vitale  timor  gli  ofprejfe . 

Albe  o  avve  iturofo  >  a  cui  *  appreffe 
Vite  gentil ,  che  (orna,  e  lo  circonda 
Co  bei  grappoli  eletti,  ona*ì  feconda  r 
E  ricco  di  fue  foglie  onor  gt  meffe . 

Così  a  l'uomo  infelice ,  a  cui  s'implica, 
E  fugge  ti  fan;ue ,  e  fa  foftknz,a  avita 
Taffi  Lamm-.a  Ufciva  afpra  nemica  m 

Ma  fcco  in  nodo  maritale  mira 

Dolce  compagna,  amabile,  e  pudica 
Ornamento,  o  dilixia  ì  di  fua  vita. 

S  z  Ct  r 
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Certo ,  che  Amor  £  un  [aldo  marmo ,  e  fianco 
Traffe  da  pria  voflra  gentil  figura , 
E  il  duro  cor,  che  poi  nel  voflro  manco 
Zato  avvivò  di  fiamma  eterna,  e  pura. 

Onde  f  antica  fua  ritien  pur  anco 

Fredda,  alpe/Ira,  felvaggia,  a/pra natura, 
Che  quanto  più  mi  vede  afflitto ,  e  /lance , 
Tanto  più  forda  al  mio  pregare  indura , 

Felice  in  fuo  difio ,  tenace ,  e  forte 
Ben  fu  Pigmalion ,  the  quanto  chiefe 
De  limmagin  fua  viva  ottenne  in  forte. 

Io  mai  non  [pero  a  le  mie  voglie  accefe  , 
Che  m  han  condotto  ornai  sì  preffo  a  morte 
Un  dolce  f guardo,  un  ragionar  corte [e. 


torna  F  avaro  a  riveder  fovente 
Il  fuo  caro  tefor  folo,  e  furtivo, 
m<    Che  tUn  fepolto  in  loco  afcofo ,  e  privo 
Del  mantfefto  accorger  de  la  gente . 

E  voi  v  armati  centra  me  d'ardente 

Sdegno ,  e  i  caldi  miei  voti  avete  a  fchtvo , 
Ter  che  ognor  torni ,  o  mio  celefle ,  e  vivo 
Te  foro,  e  fifi  in  voi  le  luci  intente? 

2E  pur,  non  come  quei }  d'un  fordo ,  e  morto 
.  Jdol  fon  io,  ftolido  fervo ,  e  vile  ,  * 
Che  non  trae  di  fua  brama  alcun  conforto  : 

Ma  feguo  voi,  per  cui  dal  baffo,  umile 
Mortale  tncarco  ad  or ,  ad  or  riforto  , 
Faffi  il  mio  fpirto  a       del  Citi  JinriU  l 

Nel 
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Nel  bel  te/or  de  la  fua  immenfa  tua 
Amor,  Donna,  formò  le  voflre  belli 
Sembianze,  e  le  due  vaghe  ardenti  (Ielle  \ 
E  Ì  aureo  crin ,  che  al  par  del  Sol  riluce  ; 

Perchè  talto  fiupor ,  che  in  nei  produce 
De  le  vofire  bellezze  alme ,  e  novelle , 
JLapiffe  l  Alme ,  e  per  condurle  a  quelle 
Sedi  lafsu,  foffe  lor  f corta,  e  duce. 

Ida  fia  vaghezza ,  0  fuo  forte  co/lume  j 
Sul  cominciar  de  Im  fublime  via 
Tal  rimane  abbagliata  al  va/Ir 0  lume , 

E  tal  prof  a  riman  quefl*  Alma,  mia, 
Che  a  voi  £  intorno  le  amoro fe  piume 
Sempre  aggirando,  il  maggior  volo  ebbi) a, 


Come  la  ria!  giuba  afprt ,  e  feroci 
Scuote  dintorno  fier  Leon  Majfitfl 
E  la  grand? unghia  arrota ,  e  il  dente  atroce 
Tinto  di  /angue  de  t  uccifo  ovile  : 

Che  perde  ogn  ardimento ,  e  il  p$ì  veloce 
Volgendo  altrove  paurofo  ,  e  vile , 
Fugge  del  Gallo  a  la  firidmre  voce , 
E  fi  rintana  entro  il  natio  covile. 

Così  lo  f degno  di  ragion  guerriere , 

S  arma  dentro  il  mie  fen ,  grida ,  e  minaccia  \ 
Torbido  in  vifta ,  e  pien  X  orgoglie  altero  : 

Che  al  fot  nome  d'Amor  d' orrore  agghiaccia  > 
E  fugge  di  fua  voce  al  fuon  primiero, 
Tutto  tremante,  e  sbigottito  in  faccia. 

S   3  Come 
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Come  il  gregge  tornando  al  pafco  nfat* 
Tonde  t  erbett*  rugiadofa ,  e  molle , 
Che  poi  rinal  ce  >  e  rigoglio  fa  e  (lolle 
Le  verdi  cime  end 'arricchire  il  prato  ; 

Così  il  voflro  dif  degno  afpro ,  e  fpiefato  9 
Con  trame  del  mio  duol  non  mai  j atollo- 
Miete,  corri  erba  da  feconde  zolle  y 
21  bel  de  [ire  entro -H  mio  cor  rinato. 

Ma  vie  più  fempre  a  germogliar  ritoma 
jya  fisa  radice y  che  ne  ÌAlma  ha  fitta,  - 
La  mia  fperanza>  e  fot  di  voi  s*  adorna , 

X  bench'io  legga  nò  begli  occhi  fi  ritte 

La  morte  mia*  pur  fin  eh9 a  me  s'aggiorna* 
Avrì  co  fianca  ne  i*  amarvi,  invitta.. 


Xtfk  da  pth  ricche  £  e  frtziofi  vene 
Oggi,  o  Fiume  real  y  nafeon  tuoi  pianti  9t 
•X  viti  al  paragon  fon  quei,  che  vanti 
"Elettri  di  Tetuf*,  e  di  C limone; 

Ne  pregio  aleuti  più  raro  irt  f*  contiene 
Jndo,  Gange ,  Fattolo ,  ldafpe ,  o  quanti 
V'ggonfi  o  Marly  o  vaghi  fiumi  erranti: 
Ri  folgorar  con  le  gemmato  arene,, 

2tè  qual  t e  foro  più  s  appregia  in  terra  y 
Adegua  in  parte  le  vivaci  perle  r 
Che  co  fi  et  f doglie  dai  follanti  lumi . 

£  f  oria  tAlba  ,  che  dal  Gel*  dijferr* 
L'Orientai  ricchezza ,  invidia  averte , 
O  Rege  oc-gran  ragion  de  gli  altri  Fiumi . 

-"Sì 
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Se  fero  Avvinta  In  me  la  face,  0  farmi 
Amor,  eh'  appena  ornai  più  vivo,  §  fpiro, 
E  ne'  più  folitarj  errar  m  aggiro  , 
Por  trovar  libertà  di  lamentarmi. 

Ma  por  quanto  oda  tempio  ognor  lagnanti,  . 
Non*  cura  U  duole,  ond?  io  piango  ,  efofpbro, 
Ni  avvien,  che  tafpre  mie  lungo  martire 
D'un  fole  ftral  fua  crudeltà  difarmi . 

Onde  in  veder,  che  l'Alma  in  van  fi  duole,  ... 
E  tal  rimove  fuor  crudel  rigore  , 
Qual  fremer  d' onda  muover  f  cogito  fuoler 

Tutto  in  fe  fi  riftringe  il  mio  dolere, 

yy  E  rìtornan  le  flebili  parole 

n  Fiù  amare  indietro  *  rimbombar  JmI  core. 


Se  quel  CÌgnù  gontil,  che  pìr  Madonna; 
Tianfe ,  e  cantò  così  foavemente , 
Oggi  furgeffe,  e  in  voi  ttneffe  intente 
Le  vaghe  luci,  0  faggi*,  illuftre  Donna; 

2T  di  voi,  che  poggiate  in  frecci*,  $  in  gonna  r 
Dove  sì  rade  giunge  umana  mente , 
Vedeffe  i  bel  fembianti,  e  q*flt  ardente  - 
Alter  valor che  Jt  di  voi  s  indonna  >  - 

Certo  che  nuli*  invidi*  il  fecol  neftro 
A  quell 'efare  avri* ,  che  il  Monde  onera, 
Ter  sì  raro  df  ingegno  inclito  moftro  5 

Se  quel  raggia  divin,  che  quafi  adora 
Rapito  il  Mondo  nel  bel  pregio  veftre  y 
Laura  non  fol,  ma  vince  ogni  altr* ancorai 

S   4  Ben-  / 
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Benché  di  dure,  ed  infrangìiìl  [malto ]  » 
Donna,  ver  me  più  fempre  il  feno  armate  l 
Ne  il  pianto  mio  ,  ne  l  miei  fofpir  curate, 
Chl  io  verfo  ognor  dal  cor  profondo,  ed  alto  : 

E  benché  le  mie  rime  ,^  in  cui  v  e  folto  , 
§ìual  moftro  di  beltà,  nulla  pregiate  , 
Onde  non  fpero  mai  V  afpre  indurate 
Vóftre  voglie  fpezzar  per  lungo  ajfalto; 

Non  però  /cerna  del  mio  vafto  ardore        ■  r 
In  me  favilla,  anzi  vte  più  s1  avanza 
Qual  fiamma  al  fero  aquilonar  furor*. 

E  non  difpors  per  antica  ufanza , 

Se  mai  vincer  non  può  voftro  rigore ,  v 
Dì  pareggiarlo  alrnm  la  mìa  cojfanzji* 


tioìi  da9  bel  voflrl  occhi  un  dolce  faggio 
Entro  II  mio  cor  di  luce  alma,  e  graditeti 
Luce  pura  del  Ciel,  che  al  Ciel  m'invit* 
Da  le  terreni  forme  a  far  paf aggio.    ^  * 

E  nuova  aggiunge  in  me  lena,  e  coraggio  j 
che  il  core  infiamma,  e  la  fperanza  aie  a; 
Talché  di  fuperar  l'ardua /alita 
Più  non  pavento  in  mio  mortai  viaggio  * 

£  in  quefte  alme  di  pace  amiche  fponde  3 
Dove,  non  fo  per  <jual  deftin  fia  /corta 
Dopo  lungo  infierir  di  torblti  onde, 

§u*l  fi  fveglia  in  grave  fonno  ajforto  , 
Sento  ridirmi  al  core,  e  non  fo  d1  onde: 
Siegui  il  bel  raggio*  e  prendi  in  lui  conforto: 

Como 
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Come  in  fuo  re  al  folio,  almo  foggiente  \ 
fa  no  begli  occhi  voflri,  0  FtUi,  Amore, 
E  bellezza,  oneftà,  grazia ,  e  valore 
Stanno  In  atto  leggiadro  a  lui  d'intorno. 

Ma  qual  fa  velo  a  i  chiari  rat  del  giorno  , 
£  turba  invida  nube  il  bel  fplendore  ; 
Tal  rio  di f degna,  e  duro ,  afpro  rigore 
'Rende  il  lor  pregio  affai  tnen  chiaro ,  e  adorno • 

Quinci  i  bei  lumi ,  in  cui  tal  forza  acquifla , 
Ch' ei  lafciaffe  fovente,  io  temerei, 
Qual  or  fiere  d' orgoglio  armata  in  vi  fi  a* 

Ma  i  vofiri  irati  /guardi,  ancorché  rei 

Sien  di  mia  pace,  ond' afpro  duol  m'attrifla, 
Non  feeman  punto  i gravi  incendi)  miei. 


Io  ve  narrando  a  le  fori  aure ,  ai  venti 
1  miei  tormenti,  e  il  fiero  afpro  comando] 
Che  tiemmi  in  bando  da  be'  rat  fplendenti*, 
E  le  mie  ardenti  pene ,  intorno  errando , 

b  vo  narrando . 
I  rimembrando  ì  dì  lieti,  e  ridenti, 

Quando  pr  e  fonti  avea  i  begli  occhi ,  e  quando 
Languia  mirando  (  o  lieti  giorni  fpenù\  ) 
Co9  miei  lamentHl  duol ,  eh'  io  f offro  amando  r 

lo  vo  narrando . 
Voi,  che  m'udite  infra  i  filenzj  cupi, 

Forefte,  e  rupi,  e  fate  eco  a  mìei  pianti*  * 
E  a  fofpir  tmti>  H  mio  dolor  ridite, 

Voi ,  che  m  udita  *  . 

S  S  5 
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foì  tatttufeìte  i      Cinghiali  r  e-  Lupi, 
D'antri*  *  dirupi,  e  per  le  fèbve  erranti 
Gli  urti  fonanti  amie  querele  untte, 

%oì  >  che  m.  udite 


Dat  tomai  7;  deller  Rime;  degli  ArcadV.. 

Qual  mai  penfter  può  immaginar  ,  the  quella,, 
Per  cui  ne  reca  Dio  vita ,  e  perdóno ,. 
Dyùgni  te/or  cele/le  ,  e  d'ogni  dono 
Scolina  ,,  t  tutta  pura ,  e  tutta  bella , 

Che  amica  fua,  che  fua  colemia  appella 
Lo  Spofo  eterno  >  ed  è  fito  lette,  *  trono 
toffè  da  lui  lafciata  in  aitandone 
Xell^rigine  fua  ,  cerne  rateila  > 

Che  à  ivi  è  UtertaUy  cv*  riempi** 
La  grazia  un  cor  di  fua  cele  fi  e  vena,, 
E  h  fpirto  divin  fuo*  doni  adempie  $ 

Jn  quale  ifiante  di  fervil  catena 

Stringe/le  ,  o>  colpe  originarie  ,  ed  empie , 
IlVnii*  fua y  che  degni  gw*  ì  piena?' 

>  Hall* 
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Matta,  UalBa,  Ancor  non  fenti>  là  al h  a xt 
Rauca  fon  fatta  nel  chiamarti ,  e  t  eco 
Credo r  che  rauca  ancor  fatta  fi.:  meco, 
Dover*  pria rfol  fcilinguata v,  e  balba. 

K  credo  fin  dal  C tei  la  candid'  Alba  r 

Ch'efce  a  fugar  t  orror  notturno »  ,  e  cieco ,. 

Uefa  aver  forda,  e  refi  fòrdt  foco 

Gli  albori  tuttr\  onde  il  Ciels9  apre,,  e  inalba  l 

Nella  valle  di  Cintia  Egle  t'afpetta  - 

.  Per  l'ordinata  caccia,  e  [eco  hnffBnte 
Dafni,  ^  Gorilla  \  e  non  fi  fai'  gratf  frettai* 

Frendiam  la  via-,  che  più  vieìn*  il  monte 
Cofieggia,  e  feende:  vedi,  che  faetta 
Gik  Febo  i  rat  dal  lucido  orizzonte 


GIUSEPPE  PAOLTJCCr: 

AMor  per  trarmi  al  giogo  antico  ,  e  duro  y 
In  cui  lunga  fi agion  viffl  co  fi  ante  , 
§fue i  diletti  al  penfier  reca  davante , 
Che  pur  troppo  a  me  cari  un  tempo  furo 
Mofirami  i  bei  crin  d'oro,  e  il  dolce ,  e  puro' 
Seren  de  gì  occhi ,  e  7  vago-  almo  fembianter 
Ter  cui  dal  buon  fentier  volte  le  piante , 
Vtffi  a  me  ftejfo  T  non  che  al  Mondo  ,  ofeuro  • 
Ma  la*  ragion  ,  chc'n  parte  ancor  ritiene 
Di  me  l'impero ,  e  (a  con  quali  inganni 
Mi  prepari  il  crudel  nove-  catene  , 
Perch'io  n.  n  forni  a-  i  lacci  fu*  tiranni  y 
In  dtfefa  del  cor  viva' mantiene 
Lai  rimembrane*  de  foferri  affanni. 
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ti io  m,  che  tenti  >  ed  a  qual  dubbie ,  &  eri* 
Sem  ter ,  riero  ti  guida  un  van  defitti 
Non  fai,  che  per  tal  via  vajft  a  morire* 
T ani eliti  alpe  (Ira,  &  il  poggiarvi  incerto? 

21  veggio ,  ei  mi  rifponde ,  e  veggio  aperto  *. 
Che  pentirmi  dovrà  del  folle  ardire  > 
E  veggio  le  minacce ,  e  veggio  l'ire,  • 
Ch'injua  difefa  arman  bellezza,  e  morta. 

Tur  gli  atti  onefli,  e  i  rat  di  quel  bel  ciglio* 
Queimeri  crini ,  ove  Amor  fermo  ha  il  volo  , 
F orza  è  fegtér,  fia  fato  ,  o  fia  configlio . 

So,  eli  altri  ancor  ne  Jlamo  in  piamo  3  e  in  duolo  ^ 
Ma  fe  refo  e  comune  il  mio  periglio , 

Mmen  $odn  di  tu*  cadere  ìa  folu 


rAlma ,  or  che  puoi  con  le  ficure  f corte- 
De  l'ombre  amiche  ir  co'  penfieri  afeofa', 
Dove  fola,  e  ficura  fi  ripofa 
Quella ,  da  cui  fol  vita  attendo  ,  o  mortai 
'(Colà  ten  vola ,  e  di  mia  dura  forte 
Tale  fa  quel,  che  U  labbro  dir  non  ofa  i 
Torfe  chi  fa,  che  fatta  ella  pioto  fa 
Non  t'apra  al  fin  del  duro  cor  le  porte? 
fregala  si ,  eh'  han  molta  forza  i  prieghi  » 
E  m  cor  gentil  fpoffo  ha  pietà  foggiorno  y 
fregala ,  che  t  miei  pianti  udir  non  nieghtt. 
X  fe  fia  y  che  i  begli  occhi,  e'I  vifo  adorne- 
Più  certe  fe  ver  te  rivolga  r  e  pieghi} 
pur  di  far  più  a)  me  ritorno . 

Vez- 
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Veggio  talor  Còsi  turbar  fi  in  quella  . 
Crudel ,  eh9  sdoro  i  bei  lucenti  giri,   .  , 
E  in  lei  de  fi    pietà  sì  dolce,  e  iella 
V amara  ifioria  de  gli  altrui  martiri  ; 

Che  rifotger*  in  me  fpeme  novella 
Sento ,  e  nuovi  nel  cor  na/cer  defiri 
Di  veder  pur  co/lei  £  afpra ,  e  rubtlla  , 
Tarfi  anche  un  dì  pioto  fa  a  mìei  fofpiri  . 

Ed  oh  ben  fparfe  lagrime  ,  e  beate  ! 

Chi  fia  ,  che  la  mia  forte  un<Jua  paregge , 
Coltre  ogni  fpeme  a  tanto  ben  m'alzate  \ 

Poiché  Amor  da  quegli  occhi  ,  ondo  fi  regge  y 
Nuova  anch\ei  forfè  imparerà  pie  tate  , 
E  a  più  dolce  tifar  mete  imperio  x  e  Ugg<u 


J>;  tei,  che  sì  mi  /Ira  zìa,  e  e/uafì  merrer 
M'ha  col  rigor ,  non  men,  che  co9  bei  rat > 
Se  con  ragione,  o  pur  mi  lagni  a  torto , 
Tu,  eh% e/gnor  imeofofii,  Amore,  il  far. 

E  fai  per  qual  fentier  dubbio fo  ,  e  torto 
Lei  feguendo  fin  or  guidato  m  hai, 
Tal  che  per  mar  sì  tempefiofo,  il  porto y 
Ch'  io  non  lungi  credea,  difpero  ornai. 

Poiché  non  fervir  lungo ,  o  fi  alti  fede 

Giova  a  render  ceffet  men  afpra ,  e  acerba  > 
Che  pur  tanta  doyriami  ufar  mercede. 

E  fe  i  miei  pianti  men  tal  or  fuferba 

Non  f degna  udite  V  ì  fol,  perche  non  crede 

M  mio  morire  ,  o  *  maggior  duol.  mif**b*i 
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Sifpeffo  Amor  dì  crudeltà  condanna 
Per  l' antica  prigione ,  in  cui  mi  tiene -y 
E  per  quello  ,  che- grave  il  ter  fofitem 
'Erafperanzar,  e  timor  confùfo  affanno  >> 

C&  ei  mofio  mi  fin**  difveker  Cingmnò  »    .  » 
Che  l'  Alma-  cieca  nel  fuo  errar  ritiene  *  ; 
Grida:  E  qual  colpa  to  v  ho ,  f*  le  catene 
Tu  fteffo3:  e  i  ceppi  al  pie jtringh*  tuo  danno* 

§luel  penfier  y  ch'alimenti*  e  eh'  ognorpreffo 
§ìuel  bel  ti  finge* ,  e  eh*  a  goder  t'mveglta , 
Quello  l  il  Tira***,  end*  tu  reftì  oppreffo.. 

SS  fé  v  è  poi  chi  folle  al  fono  accoglia 
Serpe,  ch'indi  l'uccida,  ei,  che  fefieff* 
Soft  in  periglio y  ri  fol  di  fe  fi  doglia» 


G**mempe  e  gì*  ,  ch'i*  peno,  e  allungo  affanno  r 
Ch*  Amor  mi  porge  ,  io  reggo  appena  il  fianco  ,> 
quantunque  da  voi  nafea  il  mio  danno  » 
Voi  di  feguir  ,  Donna  crude l,  m%  fianco., 

Sperai  poffente  a  togliermi  d' inganno- 
li  crine  in  parte  omat  canuto  y  e  bianco  ì 

Ma  con  l' età  tanto  più  d'anno  in 

Sorge  il  defio,  quanto  il  poter  vien  manco» 
Anzi  il  veder  ,  che  per  fi  degno  tggetto^ 

Arde  più  jempre  ,  e  che  n  e  pago  ti  core; 

In  van  foccorfo  io  più  dal  tempo  afpetto. 
Or  fe  il  foco*  ammorzar  non  può  il  rigiro  , 

G h* ufate  ,  $  non  l'età;  crefeo  il  fofpetto y 

4fe  ne  pur  morte  efiinguerà  l Miete  . 

TercbV 
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tentilo  rìeda  al  fuo  antico  ,  afpro  feggìorne  » 
Ttpte.  ritenta  Amor  t ufate  frodi 
£  va  fc altro  battendo  in  dolci  modi 
Le  lufingbevoL  ali  al  cor  d' intorno . 

Maio,  t ti  ancor  memoria  ho  di  quel  giorno» 
Ch'egli  ne' /noi  mi  ftrinfè  acerbi  nodi, 
"JC  fo  di  quanti*  e:  quai  pungenti  chiodi 
Sparfolilfentior,  cUeifegna,a  lui  non  tomo.. 

Suo  fui  già  un  tempo,  ed  oh  con  quanti  inganni 
L\  empir  mi  prefe  V  e?  poi  quai-  per  mercede- 
Ai  mio  lungo*  fervir  non  por  fé-  affanni i 

Or  ei  più  non  m'avrà  fra  f  alere  prede; 
Che  fiolte  ì  ben  chi  da  i  paffuti  danni 

.  Senno,  non  prende  y  e  al  proprio  mal  nenxr  od* 


frisando  tahr  mi-  volge  addietro-,  e  guarda  ; 

La  già  cor  fa  fin  or  dubbio  fa  via-, 

E  come- certo  ivi  d'Amor  il  dardo 

Provai  ,  quante  fua  f pome  infida,  e  ria; 
E  eh*  io  £  un  cieco  y  r  van  de  fio  pur  ardo, 

t \ empia  f corta in  fegulr ,.  che  mi  di f via: 
•  Di  me  li  effe  ho  vergogna  ;  e- f e  ben  tardo» 

Altra  tentar  firada  miglior  vorria  .. 
Ma  che  prò  ,  fe  al  voler  forza- poi  manca ,  • 

Che  l'ufo  a  mio  difpetto  il  pie  rimena 

Per  quel  fentier,  che  più  declina-  *  mancai^ 
E  t*  ragion  y%  che-  darmi  aita  ,  e  léna 

Srfo  potrja,  fatta  si  reca ,  e  (lanca 

£  por  lungo  gridar ,  $k*  io  t  odo  appena  .. 

Quel* 


4*4        Giufcppe  Paol Ucci. 


Quel ,  benché  opprejfo ,  non  e/tinto  ancora 
Penfier  di  libertà,  che  nudro  in  petto 9 
Nuovo  de  la  ragion  guerriero  eletto , 
Già  de  l'antico  ardir  s'arma,  e  avvalora} 

Z  già  il  tiranno  rio ,  cui  die  fin  ora 

Spirto,  e  alimento  un  lufinghiero  oggetto, 
Ancorché  forte,  $  in  mèzzo  al  Cor  riftretto 
Tenta  [cacciar  dal  chiufo  albergo  fuor  a . 

Ida  l'Alma  incauta,  che  compir  potria 
Sì  degna  imprefa ,  ed  a  cui  forfè  increfco 
Cangiar  fortuna ,  il  fuo  migliore  obblìa; 

Tote  he  mentre  a  la  fpeme  il  timor  mefee, 
E  or  fervitude,  or  libertà  defiay 
Ahimì>  chiltempo  pfij[a>  e  ti  ma!  più  tre/te  . 


Rotto  è  pur  tafpro  nodo*  t*l  tacete  indegno, 
Onde  sì  forte  un  tempo  Amor  mi  cinfe> 
Tal  che  di  quefi'  altier ,  ni  pure  il  fegno 
Serbo  de  le  catene  ,  in  cui  mi  Jlrinfe  • 

Cura  d'onor  fu,  che  dal  vii  ritegno 

Afe  riftoffe ,  e'I  tiranno  a  un  tempo  vfofe; 
E  nuelf  impero ,  *  cui  ragione ,  e  [degno 
S'oppofe  in  vano,  al  fin  vergogna  eftmfe9 

$en  fia  ,  chi  me  di  forze  inferme,  e  laffo 
Noti,  e  che  dal  periglio 3  a  fuggir  vago  , 
Vergogna  più  ,  ch'afta  virtù  mi  traffe* 

Ma ,  quah  $i  fi  a  ,  del  mio  de  fi  in  fon  pago, 
Che  quel  r^ffor  ,  eh'  altrui  dal  mal  ritraffe\ 

0  eh  ì  virtude,  o  di  vinù  t  immago  % 
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Tanto  in  quefti  del  Mondo  oggetti  frati 
Formo  ho  il  de fio ,  non  che  lo  luci  intona, 
Cb*  a  mo  non  penfo ,  o  a  i forti ,  nodi ,  a  quali 
Già  per  lungti ufo  il  cor  laffo  confante  > 

Quindi  s9  egli  giammai  ver  l'immortali 
Bellezze  almo  del  Ciel  chiamar  fi  fento  , 
O  non  può  feiorfi,  o  di  fo  gravo  ,  V  ali 
Mover  non  fa,  che  mal  fi  cure  >  e  lente . 

Tale  augelli»  >  ch'ai  vifchio  corfe,  o  allaccio, 
JBen  di  tenera  madre  ode  i  richiami, 
Ma  poi  forza  ei  non  ha  d'ufeir  d*  impaccio. 

Deh  s  io  morto  pietade ,  a  i  miei  legami 
Stendi,  o  Signor,  t onnipotente  braccio. 
Se  vhoÌi  cadranno  infranti ,  ofo  ,  eh*  il  brmi  • 


Gì*ce  del  gran  Pompei  la  falma  altera 
XH  Libia  ofpofla  in  fu  tadujla  arenai 
X  al  tronco  bufio  intorno  in  ve  fio  nera  » 
Spirto  infepolto  i  tri/li  giorni  oi  mena  ■ 

Miro  poi  là  fovra  la  / abbia  Aera 
Cader*  il  figlio}  e  di  quel,  eh9  ei  rafron* 
Regno  ti  vafio,  a  lui  ferbarfi  intera 
Sol  tanta  parto,  onde  fi  copra  appena. 

Sefio  i  e  tu  pur  et  Afia  fuporba  il  fuolo 
Premi,  ma  in  tomba  povera,  o  mef china, 
PLofo  ingiuflo  trofeo,  d' infido  fluolo  . 

Così  per  vari)  luoghi  il  Ciel  defima 
Divifo  il  fin  di  tanti  Eroi  ;  olì  un  fole 
Softener  non  potta  tanta  ruina. 


r-6        Giufcppe  Paolucci. 


Dalle  Rime  del  Zappi  ftamp.m  Ven.17** 

Di  Febbre  ria ,  ma  piw  dal  duolo  oppreffa 
Lingue  >  o  Tir/i,  &  Arcadia  il  più  iti  fiore  f 
Ninfa ,  che  non  fa  dir,  fe  porti  énprejfa 
Beltà  maggior  nel  volto  >  o  pur  nel  cere . 

E  l angue  ?>,  ch'  ella  non  par  la  fisjfa  , 
Che  di  fan? alme  vinte  ebbe  f  onore  t 
Tal  di  maligno  umor  nube  atra  ,  e  fpejfa 

,  Cuopre  quei  lumi,  ond'èfi  dolce  Amore. 

Ma  dai  languidi  rat  non  perì  cade\ 
Men  grave  il  dardo  y  ond'il  mie  co*s' accende  r 
Anzi  vie  più  pungente  il  fa  pietade  . 

Che  quando  da  virtude  il  vigor  prende 
D*  Amore  il  fuoco ,  ei  per  mancar  beltade 
?  mi  a  non  f cerna*  o  chiaro  men  rifplende. 


Roma  ,  In  veder  dall'  empia  etade  àwitóv-*'?, 
Scojft  l  grand?  Archi  ,  onde  fen  gira  fuperbal 
2t  rgrii  mole  più  f amo  fa ,  e  far*  * 
Giacer  fepo'ta  fra  l *  arena ,  e  (erba; 

Grave  foffria  di  tanti  3  in  età  fu  chiara  * 
Fregi  d*  mor  C  alta  caduta  acerba  f 
E  più  le  fean  la  rimembranza  amara 
Quei f-,  che  mi  feri  avanzi  ancor  riferba . 

Ma  reftWo ,  quando  più  illuftre  r  e  altera 
D'ogni  edificio  lacero  ,  e  fepelH 
Vide  il  Tempia  immortai  /erger  dì  Fierel 

E  dijfè:  Abbia/!  pur  ri$\,  che  n'ha  tolto 
It  tempo  rio  s'io  già  riveggo  intero 

,    §ifii  tutto  il  bel  dt  ogni  gran  mole  accolte  . 

LODO 
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1QDQVICO  ANTONIO  MURATORI . 

OVefl9  Alma  ,.  cui  per  tempo  a  i  fanti  Amori 
Per  farne  (ne  delizie,  il  Cleto  invita  % 
Va  cercmie  Gesù  per  vi*  romita  y 
£.  mille  grandi  obbfìa  terreni  onori , 
Lui  rinvenuto  al  fin  fra  f acri  orrori  ,. 
Gridar  fi  fonte  r  Io  fon  d' Amor  ferita  % 
B  così  ben  la  [aera  Spofa  imita , 
Che  un  fot  cor  col  fùo  Dio  fa  di  due  cori  » 
Or  che  f ci  mia,  Gesù  h  dice,  anch'io 

Fò,  che  provi  quaggiù  quel  ben  ,  che  attende 
Il  Alma  amante  di  me  nel  regna  mìo , 
Ili }a  il  ringrazia,  e-  più  d'amar  s%  accende, 
Già  beata  In  fua  fpeme ,  e  mofira  a  Dio, 
Che  il  grand  onor  tifargli  Spofa  intende* 


Ricco  dì  merci,  $  vìncìtor  do  venti 
Giugner  vid 'io  Tirfi  al  paterno  lltof 
Baciar  le  arene  il  vidi,  e  del  fornito*  ■ 
Cammino  ringraziargli  Dei  clementi* 

'Anzi  ,  perché  leggeffero  te  genti 
Qualche  di  tanta  don  fogno  f colpito , 
In  fu  r  arene  fi  effe  egli  col  dito 
S erige  la  ft orla  di  si  lieti  eventi. 

Ingrato  Tirfi,  ingrato  a  t  Cieli  amiti  ! 
Poiché  beni  tofio  un  onda  verme  x  e  ajforti 
Seco  tutti  porto*  quo*  Benefici. 

Ma  fe  un  dì  cangeranfi  a  lui  le  forti, 

Scriver  vedrollo  degli  Dei  nemici, 

ISon  fu  t arena,  ma  fui  marmo,  i  torti. 

Se 
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Se  il  Mar,  che  dorme,  e  l'ingemmato  Aprila 
Contemplo,  e  il  Ciel,  che  tante  luci  aggira  , 
Io  certo  giurerei,  che  non  fi  mira 
A  tra  quaggiù  vi/la ,  o  beltà  fimile .  . 

Tur  di  lei:  ade  un  paragon  ben  vile 

So  io  il  Cielo ,  e  t  Aprile ,  e  il  Mar  fenz'  ira  , 
Qualora  il  Mondo  attonito  rimira 
In  nobiltà  di  fiato  un  cor  gentile. 

Tei  fe  7  verno  io  contemplo  ,  e  fe  il  furore 
Del  Marche  mugghia,  o  il  Ciel  din  ibi  armato  : 
Ecco  tutto  ci  or r or  mi  %  empie  il  core . 

Tur  più  del  verno,  e  più  del  Cielo  irato  9 
E  piti  del  Mar  /pira  d'intorno  orrore 

.  Vn  cor  fuperbo  in  povertà  di  fiata  » 


Dalla  racc.ihmp.  xnLtìca  liitu 

♦ 

Ve  tu  quel  Rufc  elleno,  Al  àrido  mio, 
Che  figlio  di  quel  colle  erra  sì  lento  ? 
Cento  pietruzze  a  lui  fan  guerra,  $  CCHtol 
Ter  arredarne  il  corfo  fuo  natio . 

Ma  non  perciò  corre  men  bello  il  Rio  ;  * 
Anzi  de  i  loro  oltraggi  ei  va  contento} 
Ter  chi  rotta  fra  lor  t  onda  d' argento 
Canta  i  trionfi  fuoi  col  mormorio* 

Così  all'  acque  fortore  e  gloria,  e  grazia 
Acer ef con  gl'importuni  oppofti  fajfi: 
Tar,  che'/ Rio  fene  lagni,  e  gli  ringrazia. 

Tal  per  la  via  del  Mondo  al  Ciel  tu  paffi  ; 
Che,  fe  qualche  pietruzza  il  pie  ti  (ira  zi  a, 
E*  gloria  al  corfo  ,  e  non  indugia  ai  pajfi* 

MAT- 
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MATTEO  EGIZIO. 

LAngtùameJla  fittila,  e'I  bel  Tirreni 
Colme  dt  pianto  area  le  pi  acid onde  9 
Freddo  Aquilon  gtà  de*  bei  fiori ,  e  fronde 
Spogliava  ilfuol,  prta  così  vago,  e  ameno* 
Dal  barbarico  ferro  aperto  il  feno 

Giace  a  la  Piegai  Donna  ,  e  t  ampie  fponde 
Del  Re  de' fiumi  tran  fanguigne ,  e  immonde  i 
Che  valor  contro  a  forza  è  un  debit  freno  . 
Ma  vi  accorft  il  gran  Duce ,  e  lei  ripofe 
Ne  t  antica  £  onor  firada  fmarrìta  , 
E  t  cftile  furor  percojfe ,  e  vinfe , 
O  Mario ,  0  Scipion  ,  qual  di  voi  cinfe 
Più  degno  lauro  ?  e  qual  più  nobit  vira 
Per  trionfo  sì  bello  mqua  fi  efpofe  \ 


§}*ejta  mole  fuperba  ',  in  cui  fi  vedi  % 
LÌ  alto  poter  ,  eli  ancora  il  Mondo  inchinili 
E  ben  de  t  empia  aquilonar  ruma , 
E  de  tingiufte  fiamme  a  noi  fa  fede; 

Già  venne  al  Tebro  infra  l9  EgizÀe  prede , 
Che  fer  laffa  mugghiar  t  onda  marina  i 
Poi,  come  piacque  a  la  pietà  Latina, 
Del  genio  A  Anxonm  fu  degna  fede . 

Ma  chef  coverta  al  fin  dl arena,  e  d  erba 
Molti  anni  giacque,  infin  che  nuova  luce 
Non  die  Clemente  a  la  bell'opra  eletta. 

Or  pien  di  zelo  il  buon  Pafior  la  (erba 
A  conf aerar  quel  dì,  eh* ancor  non  lucei 

•  Ed  altri  Italia  invan  y  piangendo ,  afpettal 

Ombre 
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Omfire  de '  prìfckiEroì,  che  al  Tebro  In  riva 
Mille  chiare  eC  onor  memorie  /parte 
La f ciaf}  e  un  tempo  al  buon  pojpol  di  Marte , 
Mentre  Fortuna  al  fyc  "valor  ferv'tva  s 

Se  d%  Auguflo  mirar  £  immagm  viva 

Bramate ^  opra >non  già  d* ingegno  3  o  d  arte  ;  1 
Qua  ne  venite ,  u  il  gran  Clemente  in  parte 
1  voftri  nomi  ,  *  t  alte  idee  ravviva. 

Vedrete  ,  come  a  duri  a /friggi ,  e  a  danni,  . 
Che  fer  già  tante  peregrine  fpade  , 
Bi  dà  tompenfo,  e  a* più  novelli  affanni  \ 

E  Roma  dirvi  in  fua  natta  beli ade 

Rasce/a,  e  lieta:  o  nati  a  miglior  anni z 
<jodefie  mai  così  fior  ita  et  ade\ 


MATTEO  TRANZONI. 

RAgion  ,  che  fpeffe  a  buon  cammìn  conduci 
Gli  erranti  pajt ,  e  i  miei  penfier  conforta  , 
De  la  mia  Donna  a  rimembrar  mi  porta 
L'alta  bJJezz.ay  e  V  inv.fibil  luce  j 
Ma  veggio  al/or ,  che  la  mia  frale  ,  e  corta 
Vifta  s' avviva  al  bel ,  che  in  hi  rilucei 
Sento ,  che  V  Alma  *  ben  amar  s  induca 
Le  chiare  alte  vìrtudi*  a  cui  ne  [corta* 
Da' p  ù  baffi  penfier  fi  purga  il  con^ 
E  n a fee  quindi  entro  mia  pura  mente 
Quel  nobd  foco ,  *  quel  gentile  ardore  , 
Che  da  terra  l9  ejlolle  >  e  immantinente 

Sovra  de7  CieU  ni  primo  eterno  Amore 
.  *  smifee  sì,  che  pik  il  fue  fral  nen  fonti 'l 

Or 


Digitized  by  GoogI 


Matteo  Fraiuonu  431 


Or  che  tutto  biancheggia  intorno  il  mùnte] 
E  le  tenere  piante  U  verno  sfronda  > 
Guidiamo  ornai ,  Pafter  %  guidiam  le  pronti 
Pecorelle  Ioni an~dal giel%  da  l'onda. 

Par,  che  l'agrefie  Nume  oggi  n  appronto 
Almi  ricovro  in  cuefia  amata  [penda . 
A  lui,  Montano ,  la  felvaggia  fronte 
Di  ncbtl  foglta  ,  *d  immottal  circonda  * 

Xcco  i  Pàfior  di  -vaghi  carmi  il  dono 
Grati  t'offrono,  0  Pan  >  e  dolce  intorno 
L9antro  rtfpende  di  lor  gioja  al  fuono  % 

Quefi  ir  co  anch'  io  di  bei  corimbi  adorno 
Da  la  greggia  divido^ ,  e  a  te  lo  dono, 
ter  la  memoria  di  ù  lieto  giorni* 


§lualor  ne  bofchì ,  e  ne  1e  valli  ombro  fe 
Fuggi*  0  Glori  gentil ,  gli  eftivi  ardori , 
'  £  i  bianchi  gigli ,  e  le  vermiglie  rofe 
Cogli  fui  verde  prato,  e'I  crm  ne  infiori; 

E  a  quelle  folitudmi  amoro/e 

Narri  folinga  i  tuoi  f egreti  amori: 

At^ra  vi  mai  tra  quelle  aure  geìofe$ 

Che  dica:  Elphto  a  te  mi  manda ,  0  Cleri? 

S*  una  fp trarne  intorno  a  me  vegg'  o9 
Dimando  a  lei,  fe  del  mio  ben  ficura 
Porti  lieta  novella  al  mie  defio , 

Tace  ella  ,  e  fexm  vacrtamlei  e  pura 

Prego,  rito* ni,  e  venga  a  dirti  addio, 

f 'ugge  J "degno fa ,  e  't  mio  pregar  non  cura: 

Sevi" 
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Dalla  race  ftamp,  in  Lucca  ì7%& 

Sempre  fifo  it  penfier  nel  fuo  Diletto 

Giva  a  sfogar  del  fen  lo  fi  ramo  ardore , 
Di  valle  m  valle    il  cnnfparfo  >  e  negletto  , 
#  La  bella'Spofa  dell'Eterno  Amore. 

donzelle ,  ovì,  dieta,  l'amato  Oggetto  , 
Ond*  io  tutt  ardo ,  e  ghiaccio  è  fatto  il  core  ? 
Ove  s afeondeì  Ah  rieda,  è  renda  al  petto 
La  foave  cagion  del  fuo  dolore. 

Donzelle,  aita,  io  moro.  E  come  fid  1  • 
L' aura ,  eh9  io  fpiro ,  a  me  cara ,  e  gradita, 
Se  più  meco  non  è  la  vita  mia? 

Qui  fvenne,  e  alcor  fuggì  t  Alma  fmarrita. 
Non  dijfe  Oimè  ,  perchè  df  Amor  moria , 
£  non  morì,  che  Amor  la  tenni  in  vita. 


Se  t  Alma  ufeendo  del  fu  albergo  fuor  a 
Non  già  tornaffe  alla  natia  fu  a  /Iella  ; 
Ma  gir  doveffe  inqueftafpoglia,  on  quella  i 
Seguendo  quel  de fio ,  che  l'innamora; 

Pregar  vorrei* l' eterno  Giove  allora, 
Ch' ci  concede/e  a  me  la  vaga  ,  e  bella 
Spoglia ,  che  Glori  ora  ricopre ,  e  eh'  ella 

f  Quella  prende f e ,  u  l'Alma  mia  dimora. 

Adorno  sì  delt  alta  fu  a  Bellezza, 
In  me  fora  l'orgoglio  ,  e'I  foco  in  lei, 
Ch  or  dtfdegnofa  ella  non  tura,  o  prezzai 

Z  allor  vederla  umile  a  pie  godrei . 
Sei  grave  a  me  [aria ,  che  fua  fierezza 
Tutti  in  lei  rivolge  fé  i  rigor  miei.  >  * 
*  i*u  Come 
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NICCOLO1  forteguerri; 

Nellediz.  di  Bologna  erano  fotco  nome 
dell'Enfatico  Intronato. 

COme  nocchiev  y  che  le  procelle ,  e  t  onde 
Lungo  tempo  {offri  del  mare  irato  9 
Tornato  in  fine  al  dolce  lido  amato  , 
Rivolge  il  ptè  da  le  fallaci  fponde  : 
E  y  dove  albergo  anno  i  paftor ,  *' afconde  9 
E  fegue  il  viver  lor  cheto  s  e  beato  ; 
Ne  ha  più  timor  delCiel,  quando  e  turbato  l 
Ne  quando  Euro  crudel  fcuete  le  fronde  . 
Tal  io  di! Amor  per  l'onda  acerba ,  e  fera) 
Errai  inoli  anni,  e  pei  ridotto  in  porto 
Le  fpalle  le  voltai  duro  ,  e  fnperbo  # 
Ni  fia  mai  più  ,  che  treccia  bionda ,  0  nera 
Mi  torni  a  lei  ;  0  parlar  dolce  accorto:  % 
Tal  del'pujfato  orror  memoria  io  ferbo  . 


Se  il  piacer  del  penfar  mi  fojfe  tolto  ] 
Sarebbe  il  viver  mio  doglio fo  y  e  nero\ 
forche  quefio  mi  moftra  il  vodro  volto 
Vivo  così  )  che  il  giurerei  per  vero . 

Sua  merce  veggo  gli  occhi  >  ove  raccolto 
Lo  fplendor  del  più  lucido  Emispero  ; 
X  vedo  il  maeflofo ,  e  dtvin  volto  : 
Port amento  or  leggiadro,  ed  ora  altero: 

JS  fio  per  Air ,  eh*  io  fènto  le  Carole  . 
Vftir  da  quelle  perle  ,  e  quelle  réfe , 
Che  più  belle  giammai  non  vide  il  Sole . 

Virtù  conceffa  a  tVom  da  le  pietofe 
Cure  del  Cielo  3  acciò  eh*  ei  fi  confole  , 
la  lontananza  de  le  belle  cofe. 

Par.  III.  §  T  Min: 


4j4     Niccolò  Forteguem. 


Mentri  andava  folingo  lagrìmando 
L'acerba  fato  de  la  Donna  mia , 
Morte ,  ed  Amore  n'incontrai  tra  viat 
Che  ftavan  meramente  ragionando. 

Amor  dicea  piangendo,  e  fofpirando: 
Crudele ,  è  inumpcflivo  or  effer  pia. 
Morte  non  rifpondeva,  §  fol  sudìa 
Qualche  tronco  fofpir  di  quando  in  quando . 

Vuna,  e  l'altro  ben  toflo  io  ravvi/ai , 
E  dijft:  o  Donna  micidial  del  rifo, 

■*  Tu,  che  diflruggi  Amor  [eco,  che  fai> 

in  grand' affanno  allor  gridò  ':  recìfo  \ 
Quando  fu  il  dolce  Jlamo ,  io  non  guardai , 
Se  non  che  dopo  il  colpo  >  il  fuo  bel  vifo  • . 


Chi  ài  me  più  fcortefe ,  afpro ,  inumano 
Contro  d' Amore ,  e  chi  di  me  più  intefo 
A  /piar  dove  laccio  avejfe  ei  te/o  ì 
Ma  non  mi  valfe  ingegno,  o  cuor  villano. 

Poiché  con  modo  dtfufato  ,  o  ftrano 

Quando  meno  il  ere  de  a,  da  lui  fui  prefo  3 
E  del  fuo  foco  in  guifa  tale  accefo , 
Ch'io  ne  divenni  per  gran  doglia  infano. 

£  quindi  {ahi  tirannia]  )  qua!  Vom,  chef  eroi 
Strania  incateni ,  *  per  Ctttadi>  e  ville 
Conduca  in  vifl*  da  mattino,  a  fera: 

Tal  mi  trafs  ei  per  mille  luoghi ,  a  mille  f 
Alto  gridando ,  ed  in  fembianza  altera: 
Qutfi  è  ,  chi  fi  ride*  di  me  faville . 

Per 
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ter  tua  bel  t  ade,  e  in  tua.  pirià  ficura 
Lieta  ,  Amarilli ,  andrai  da  noi  lontano  s 
£  dt  begli  occhi  tuoi  co  t alma*,  e  pur/* 
Luce  farai  pti  bello  ti  Cielo  I/pano  • 

E  quefti  colli,  e  quefie  eccelfe  mura 
Lodate  tanto ,  e  non  hdate  invano , 
Senza  te  rimarranno  in  notte  ofcuva  , 
Piangendo  il  cafo  loro  acerbo,  e  fi  rane. 

E  [uperbi  palazzi ,  e  templi  augufti  y 
E  lo  fplendor  de  la  pajfata  etade  9 
Con  quefio ,  che  fi  chiaro  oggi  sfavili*  3 

Tutti  conforti  fian  brevi ,  &  angufli  j 
Tanto  il  pnvarfi  de  la  tua  beltade 
Affanna  Roma ,  e  ogni  gentil  pupilla  . 


$*  a  f  amorfo  vifo ,  a  gli  occhi  belli 
Creder  poxefft ,  e  al  fuon  de  le  parole , 
Quando  dolce  talor  meco  favelli  3 
Ntun  ptù  lieto  d$  me  vedrebbe  il  Sole . 

Ma  nel  v/o ,  ne  gli  occhi ,  e  dentro  a  quelli 
Luoghi,  dove  apparite  il  cuor  ne  [mie  % 
Ho  timore  d'inganni  iniqui,  e  felli, 
Onde  l'Alma  non  crede  a  ciò,  che  vuoUi 

Che  $  io  foffi  ftcnr ,  che  lo  fplendore , 
Di  cui  fet  ncca ,  un  qualche  raggio  fejft 
Che  il  bel  dt  dentro  talo%  manda  fuore  » 

Già  fatte  avrebbe  del  m'O  f angue  rojfe 
Tutte  le  fue  faette  il  c>  udo  Amore  : 
Ma  il  fofpeno  m'è  fwdo  a  le  per  coffe. 

T  %  M 
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'Addio  y  Caflalh  fiume  :  il  Chi  corte/e 

Non  turbi  l'  onde  tue  con  pioggia ,  o  vento , 
Ne  fermi  il  cor/o  al  tuo  bel  pie  d'argento 
Gregge  importuno ,  o  villanel  /corte/e  j 

Ma  belle  Ninfe  co  le  labbra  acce f e 

Di  fete  ,  e  mano ,  e  pie*  v  attuffin  drento , 
E  le  n$ve  forelle  alme  concento 
Tifaccm,  ne  mai  giel  tl  arrecchi  offefeì 

Or  cli  io  ti  lafciOy  e  lafcio  quefli  miei 
Infirumenti  di  canto  s  ora  eh'  io  fono 
in  odio  a  chi  piacer  fempre  vorrei:  . 

Solo  qutfloy  bel  rio,  ti  chieggiv  in  dono: 
Che  s  altri  mai  cantar  vorrà  per  lei , 
Che  tu  t' af cinghi  y  o  a  lei  dif piaccia  il  (nono. 


Èra  tranquillo  II  mare,  el  Chi  f ereno , 
E  un'aura  dolce  refpirava  intorno. 
Onde  fciolfi  la  nave  in  sì  bel  giorno  y 
Di  fortunati  augurj  il  cor  ripieno . 

Ma  fcofiatafi  alquanto  ,  venne  meno 

Del  mar  la  pacey  e'I  Chi  di  luce  adorno 

D%  ofcure  fmhi  fi  vejlì  d' attorno , 

JEd  Zelo  fciolfe  a  tutti  i  venti  il  freno. 

Sigia  più  giorni  fon,  che  la  mefehina 

c   Nave  y  sbattuta  va  fenza  conforto  , 
Di  darne' f cogli y  e  d'affondar  vicina # 

JE  pur,  fe  bene  io  fio  sì  afflitto ,  e  fmertOy 
Se  fi placaffe  la  crudel  marina. 
Non  Volgerei  le  vele  inverfo  il  porto . 

.    \~      '  il 
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Il  mìo  bel  foco  ,  e  l'aurea  mìa  canna 
Là  dove  nafce  il  Sol ,  dove  $*  afconde 
Voglio  far  chiaro ,  e  quelle  chiome  bionde^ 
Da  cui  legato  dolce  Amor  mt  mena . 

E  i  due  begli  occhi ,  e  la  fronte  J erenai 
E  le  candide  guance 3  e  rubiconde, 
E  le  perle  ,  e  i  coralli %  ufi  naf tonde 
Tal  grava,  eh*  ogni  cor  fctolto  incatenai 

JLcciothe  quei  de  la  fntur/i  etade 

M? abbiano  invidi*,  perche  nato  io  fi  a 
Jn  tempo  di  mirar  tanift,  heltade\ 

E  tra  auci  de  la  nofira  neffun  fia  3 
Che  biafmi  mta  perduta  libertarie  , 

4nzl  f off  iti  h  catena  ml*% 


§}uahva  lo  veggio  in  lei  feren  le  flette} 
E  rlfplender  la  Luna  infra  di  loro  : 
Qualora  io  veggio  con  i  raggi  d%  oro 
Il  Sot,*ch'i  padre  de  li  co  fi  bollii 

JE  veggio  le  fiorite  erbe  novelle, 
Di  Natura  gentil  vago  lavoro , 
JE  de  gli  augelli  il  bel  dipinto  coro  i 
E  de  le  fiere  la  macchiata  pelle: 

Ed  or  quets-,  ora  no  l'onde  del  man, 

E  monìi>  e  valli ,  e  fiumi  >  e  fonti,  è  vMe\ 
Dilette  a  gli  occhi  dolci  vìfie ,  e  cari  % 

Dil  vivo  lumi  de  le  tue  pupille , 

Dori,  tanto  bellezze  eccelfe,  e  rare\ 
Veggio  minori  0  milli  volto  >  o  millo. 
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$è  la  gran  torre*  pve  foggiorna  Amor** 
Quando  l'incanto  piede  allegro  io  pofij 
1  mali  tutti ,  e  tutti  erano  afcofi 
Gli  affanni,  ed  il  gelato  afpro  timore. 

X  un  tei  piacer  fii  n  apparta  di  fuorey 
Ne  volti  tifii  mai  vidi,  o  penfofi, 
Non  occhi  j  alcun  pianto  rugiade  fi* 
Ne  udìffofpiriy  0  accenti  di  dolore. 

Ma  dopo  poche  ore  foavi,  e  corte  y  * 
Ogni  piacer  dtfparve ,  e  fi  fentiro 
Lunghi  lamenti  3  e  voci  fioche ,  e  /motte  * 

I  me  tra  l'altre  furie ,  che  aff altro , 
Una  ella  fu  più  fredda  de  la  morti,, 
Barbara  giltfia  ,  por  W 


rAnìme  JUtofe  da  gontìl  deftri  * 
jrf  porre  il  f*ì  ne  t  amerò  fa  vìa , 
Gitene  altrove  $  ella  è  tropp'afpr**  e  riah^ 
Troppo  colma  d 'affanno ,  e  di  martiri. 

N^  valletti  fperanza  di  fuggire , 

Se  il  fentier  cominciato  avvitn  che  fia , 
Ch'ei  preffo  a  torme,  con  erude l  magia>± 
Ta  nafeer  tofio  erte  montagne,  9  direi 

Onde  convien  gir  oltre ,  e  gir  là  dove 

i  Vuole  il  cieco ,  e  fuperho  condurtiero  3 
Che  per  lo  più  ne  guida  a  morte  acerba  % 

£  rare  fono,  e  ben  dilette  a  Giove 
L'Alme  3  che  fuor  di  così  rea  fentier 0 
Igli  conduce ,  0  a  lieto  fin  rif&ba. 
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f  iecola  pianta,  che  fi  fcorge  appéna , 
Nafce  dentro  di  noi  ti  reo  fof petto; 
Ma  prefto  ere  [ce,  e  tal  feco  ombra  mena , 
Che  tutto  o/cura  il  chiaro,  almo  intelletto* 

Me  per  troncar  di  rami  a  la  /erena 
Luce  del  vero  ei  puoi  dar  pik  ricetto, 
Se  ragion  con  poffente  eccelfa  lena 
Tutto  non  /pezza  t  arbor  maledetto  1 

E  ad  una  ad  una  non  ifvelle ,  t  toglie 
Le  maligne  radici,  ed  arde  a  un  tratto  y 
Con  il  tronco ,  co  rami ,  e  con  le  foglie  i 

Ed  in  cenere  poi  tosi  disfatto 

In  mar  noi  getta,  accio  più  non  germogtii; 
Tanto  ci  vuol*  pitch' egli  muoja  affano 


Comi  vmnt\ 

£  come  tornano 
v  T>a  l'albergo,  ove  fogglornajt* 

He  l  più  caldo  de  t  e  {late, 

Al  cadere  de  le  (piche  $ 

De  le  provide  formiche 

Xe  luhghifftme  brigate X 

Cosi  volano  , 

E  rivolano  * 

1  penfier,  che  mi  cpnfolan* 

Nel  bel  volto, 

E  dal  bel  volto 

Di  colei,  che  il  cor  vi  ha  tolto] 

■ 
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Dalle  Rime  del  Zappi  ftamp.in  Ven.  17*5. 

Se  quella  fiamma ,  che  di  vena  te  vena 

M  vaferpendo,  e  in  mezzo  al  cuor  fi pof*> 
E  fallo  ftanza  d' alto  incendio  piena  , 
tojfe  palefe  altrui,  come  nafeofa, 

Si  direbbe:  Niun  mai  ftrinfe  catena 
D'Amor  ii  forte ,  e  Uverria  pietofa 
Di  tanta  mia  sì  lunga  acerba  pena 
Quella,  ch'ancora  t  del  mio  amor  dubbio/a. 

Ma  non  pero  tanto  t  afeonde,  e  celo  , 

Che  per  gli  occhi  non  m  efean  le  faville  > 
Come  fuol  trafparir  luce  per  vdo . 

JE  lo  veggiono  ornai  ben  mille,  e  mille: 
El'a  non  gi*>  eh9 ancor  mi  crede  un  gelo*. 

4b  \  the  non  mir*  nelle  mie  pupille  l 


Dal  tomo  8.  delle  Rime  degli  Arcadi  l 

Utien  ginn/e  mai,  merci  £  amica  fort* 

Tanto  alto  il  nome  d'alcun  Rege  in  terrari  m 
€ome  ilvofires*  innalza,  or  eh3  afpra ,  e  forte  l 
Almo  Signor ,  fortuna  a  voi  fa  guerra  - 

Jìan  fatto  tire  fue  le  genti  accorte 

Beltimmenfa  virtù,  eh*  in  voi  fii  ferrai 
Talchi  ne  lunga  età  y  ne  pbbtto  ,  ne  morti 
Vofira  memoria  porran  mai  fotterra . 

Dopo  mille  ,  e  mìtt  anni  i  vofiri  efigli , 
E  le  fierezze  altrui  fi  narreranno 
Non  fenza  pianto,  dalle  Madri  a  i  figli. 

Ala  infieme,  infieme  ancor  ,  gran  Re,  diranno l 
Qual  dopi  tanti,  e  così  rei  perigli 
Terna/le  infine  al  bel  foglh  Britanno  . 

Pere- 
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teregrinando  un  giorno ,  ahifiro  giorno , 
Giunfi  a  ventura  alla  città  d Amore . 
A  maraviglia  iella  era  al  di  fu  ore , 
Tanti  ave  a  frati ,  $  verdi  colli  intorno . 

Entro  dentro  >  *  mi  fon  fubito  attorno 

Le  grado  $  *  V  ri/o ,  e     fan  f e  fi  a ,  e  onore  : 

Indi  a  non  molto  giunge  il  lor  Signore  i 

M1  abbraccia ,  e  invita  a  far  /eco  foggiorno% 

Rimango  :  e  chi  /prezzata  unqua  averta 
Vn  offerta  sì  dolce,  e  sì  benigna? 
Ma  ti  vero  traditor  lufinga  in  pria . 

Così  mentre  io  fio  /eco,  ahi  fe  maligna  \ 
M%apre  nel  cor  profonda  piaga ,  e  ria: 
Grido:  fellone ;  ei  me  fogguarda,  e  ghigna] 


Pojfa  morir  3  /e  più  ti  guardo  in  volto  ] 
DiJ/e  Montano  inviperito  a  Dorh 
Che  hai  più  amanti  affai,  che  maggio  fiorì , 
Ne  puoi  vedere  un  cuor  libero ,  e  /ciotto  # 

Ella  fu  labbri  un  bel  forrifo  accolto  , 
Frena  >  Montano  mio,  tire,  e  i  furori: 
La  turba  degli  amanti,  e  degli  amori 
Aman  le  donne  tutte  0  poco  0  molto . 

Forza ,  valore ,  ingegno ,  arte ,  /apere 
Son  vojtre  lodi ,  e  noflra  lode  ì  quefla 
Aver  gli  amanti,  e  gli  amoretti  a  /chierel 

Bellezza ,  e  gioventù  vuol  rifo ,  e  fefta } 
E  fefta  con  un  /ol  qual  puojfi  avere, 
Se  non  me/china ì  dolor of a,  e  mefta? 

§T  y  iV- 
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Ti  altro  \er,  Bormàii  ml+\  mi  fece  mufót^ 
ftr  mi  rifpofe  freddamente',  ed  oggi 
No»  è  giù  in  pi*»,  ma  dì  Silvi»  ne  poggt* 
Co  fé  inf olite  tutte,  e  fuor  dall'ufo. 

Vanne,  Montica,  a  lei,  e  traila  giufé. 
J&  confueto  rio;  e  fa  che  sloggi 
Di  là ,  dove  Silvfn  numera  a  moggi , 
Ghiande ,  e  tamagne ,  ondeio  non  fià  delùfc . 

Molto  ella  m'ama,  il  fo ,  e  ancor  tul  fai: 
Ma  che  non  fan  ricchezze ,  e  ne»  han  fattoi* 
Effe  fole  han  di  Amor  più  forza  affai . 

%erì  corrine  a  lei ,  corrine  rutto 

Pria,  che  Silvi»  la  invogli  di  quei  rai , 
Che  f pan  de  l' or».,  e  fi»,  il  mi»,  amor  disfatto*. 


lineo  mi  giura  non  fair  mai  pah  fé 

Quello,  che  io  ti  diro   ne  pure  ai  vento*  - 
Ario  &  amore ,  e  tutte  il  foco  ho  drente  : 
Cercai  fmerzarh ,  e  maggior  forza  et  puf  e. 

JE  chi  con  gli  occhi  fuei  tanto  m  acceft , 
Nulla  affatto  ancor  fa  del  mìo  temente* 
Onde  vedi,  tome  io  muo)e  di  /tento, 
S<  ai  mio  mal  tu  non  fe<  prone  e  corte  fa 

Tra  poco  ella  \>errk  vaga  d>  fiori 

Colle  compagne  fue  fu  quejl*  erbetta: 
Traila  da  pdrte  9  e  dHle  t  miei  dolori . 

Ma  velia ,  che  fm  vien  :  Linea ,  r*  affretta  } 
Beato  te  *  {e  d{  me  l'innamori: 
Virarti  iigregfa  t  quanto  mi  s  affetti 

Qua* 
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Ball'ediz.  di  Bologna  del  1718. 

Qualora  i'  penfe,  e  quator  gli  occhi  (  volgo 
A  quella ,  che  mi  fu  dolce ,  e  certe fet 
Tria,  che  veftijfe  la  terrena  fpoglia: 

<  A  quella ,  che  nel  Ciel  tanto  m  accefé 
Di  iella  fiamma,  c  feono/ciuta  al  volge» 
E  ch'or  del  mio  morir  cruda s 'Invogliai 
Sento  nel  cor  tal  doglia, 
Che  non  fo  come  io  mi  fofienga  In  virar 
Ma  s9 un  Alma  ferita 

Dagran  duol ,  favellando,  haqualche  pace  » 
A  cui  d' udir  non  fpiace 
L* afprìfftma  cagion ,  che  m* addolora  + 
Co/e  dirò,  forfè  non  dette  ancora. 
£>' una  Donna  gentil,  che  *  me  par  Dea  , 
Per  cui  gli  affetti  miei  non  han  più  calma r 
Sempre  agitati  tra  le  fiamme,  e'I  gielo,  * 
Mi  rimembra  il  penfier ,  quando  ancor  alma 
Tura  ,  e  fempltce  eli* era ,  io  pura  idea  , 
Quanto  infieme  con  Dio  damammo  in  Cielo  ì 
Ma  per  l%  ofeuro  velo , 
Con  cui  tettino  poi  ci  bendò  nei  paffo 
Di  quella  vita,  ahi  laffo  , 
Ella  di  me ,  ed  io  di  lei  perdei 
(  Oh  duri  fati  ,  e  rei  ) 
La  etra  rimembranza f  onde  s' il  dico, 
E' ,  perchè  Amor  fquarciommi  il  velo  antica:. 
Or  mi  fovvien  di  quei  felici  giorni , 
Quando  infieme  con  noi  veniva  Antere 
Ed  ella  a  me  dicea  :  te  foto  io  bramo,  ~ 
E  per  te  vivo  in  amoro  fo  ardere. 
Ed  io  a  lei:  per  quefii  aìmt  foggiorni 
Giuro ,  che  fola  te  fofpiro ,  &  amo . 
Nè  mai  di  ramo  in  ramo 
Volaron  sì  tt  amor  tortore  accenfe , 
Come  per  quelle  immenfe 
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Spiagge  givamo  non  $  oh  quante  voìtt 
Colà  ,  dove  più  folte    ^  >  « 

Splendon  te  /ielle  co  be'  raggi  £  oro , 
Tentai  [colpire  il  fuo  bel  nome  in  loro  >• 
Talora  in  compagnia  del  maggior  lume , 
Riguardando  ambedue  la  terra,  e'I  mate* 

10  le  dì  ce  a  :  laggiù  ri  andrem  tra  poco 
E  ancor  fi  a  colaggiù  dolce  £  amare". 
Beh  {piegar  potè f s'io  te  co  le  piume 
Per  gire  a  par  et  in  quelC  eflranio  locoV 
E  ella:  il  mio  bel  foco 

22*  d'una  tempra  così  falda*  e  forte*,. 

Che  nuòva  vita ,  o  morìe 

Spegner  noi  puote:  onde  di  te  [e  pria, 

Lafcier+il  Clel ,  non  Jla  , 

Che  il  noftro  amor  fi  mute  :  e  7  ver  dreeat 

Che  de  l'invidi  obblto  nulla  fapea. 

Md  ob\  mentre  fcendea  dentri  al  mio  fino. 
De  dolci  acanti  fuoi  nembo  foave  r 
Sparfel  Giove  d9  afanno,  e  di  paura  ; 
Jl  qual  mi  diffi  in  voce  altera ,  e  grave  V 
A  te  convien  lafciare  il  bel  [ereno 
Di  quefla  parte  lumino fa ,  e  pura*  • 
E  incominciar  la  dura, 
E  dolor 'oj fa  vita  de  mortali. 
1  momenti  fatali  ^ 
Ornai  fon  giunti ,  e  già  l%  alato \  v^c chio- 
si moftra  in  apparecchio 
Di  condurti  laggiù':  vanne  >  che  poi 
Ricondurrti  infra  non  molto  a  noi. 

E  già  fedendo  le  veloci  penne 

11  duro  veglio  a  me  fiendea  la  mano  -, 
Quando  dift,  piangendo  ,  ehfommo  Dto\ 
V  andar  fenza  coftei  m  e  duro  y  i  firano  , 
A  chi  legato  dolce  Amor  mi  tenne* 

Dal  dì,  Ceke  tua  gran  menti  concepìo, 
\&ejfer  fttoi?  ejfer  mio.  < 
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Ed  egli  a  me:  Te  folo  U  fato  appella  : 

Quefia  fua  chiara  /iella, 

Ed  io.,  che  ancor  non  parta,  abbiam  vagì  e  zza  > 

Che  qualunque  s'apprezza 

Beltà  nel  mondo  da  lei  [ol  deriva, 

Qual  face  acce  fa,  che  poi  f  altre  avviva. 
Allor  difs  io  :  gentil  mìa  Donna  ,  e  cara  ^ 

Che  ti  rimani  in  cosi  lieta  ftanza  , 

A  la  bellezza  tua  dovuta  fede  i 

Se  mai  qua  fu  qualche  penfier  t' avanza  * 

Di  /penderlo  per  me  non  farti  avara. 

Ed  ella:  V amor  mio  preffo  al  tuo  piede 

Vertane,  e  la  mia  fede. 

E'n  quefio  dire  pien  £  affanno,  e  duolo 

Incominciò  il  mio  volo  , 

E  nel  vitale  io  fui  primier  recinta 

Da  quel/a  benda  cinto  ,. 

La  qual  y  [e  gli  occhi  miei  firingejfe  ancora  . 

Niun  di  me  più  felice  al  Mondo  fora  + 
Dietro  al  mio  volo  poi  non  tardo  molto, 

Benché  malto  mi  parve,  a  giunger  ella, 

Ne  il  rami/aria  fu  diffidi  cofai 

Chè  fcefe  appunto  con  la  fitjfo  volto ,. 

Che  avea  laffufo,  e  forfè,  ancor  più  bella  ì 

Ed  agli  atti ,  ed  al  guarda  onefta,  e  alter  % 

Traeva  a  fe  la  fchiera 

Cupida  de9 mortati,  ovunque  andava, 

E  Itelo  ognun  gridava  : 

Coflei  f emira  venir  dal  Paradifo  v 

Si  fcorge  al  fyo  bel  v  fo. 

E  a  lei  fra  tante  lodi,  e  tanto  'onore 

Coloriva  le  guance  un  bel  roffore.. 
Senza  temer t  allora  alcun  dif prezzo. 

Mi  fpinfi  infra  la  turba ,  e  lei  per  nome 

Chiamando  umile ,  al  pie  me  le.  proflrai; 

E  V  dolce  antico  amore ,  e  *l  quando }  e  7  cernei 

^[de^po  fra  U  flelle  entrambi  un.  ptazo  ^ 
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In  breviffmì  /enfi  io  le  narrai  : 
Rìdendo  allor*>  e  quai 
Sogni  rifpofe  >  a  me  tu  narri,  o  eìec*? 
E  quando  mai  fui  feto? 
Soggiunfi:  pria  di  quefia  n  offra  et  ade 
Amai  la  tua  beltade: 
Sdegno  fa  tlla  riprefet  A  me  ìinvol*r 
E  con  l'età  paffata  or  ti  con  fola. 
Non  così  fuol  re/lare  addolorato 

Sovra  del  tronco  il  mìfero  augellettoy 

Allor  che  va  per  pafcolar  fua  prole , 

Se  incambio  de  fuoi  figli  in  girò  Jirettxr 

Mira  nel  nido  un  fiero  angue  fptetato , 

E  nodo  alcun  ,  che  vivo  anco  fi  duole  r 

Come  di  tai  parole 

A  t  orribile  fuono  io  mi  r efiat , 

Che  a  turi  altro  penfai , 

Che  ad  udir  quel\  che  mio  malgrado  poi 

Udii  da*  labbri  fuoi. 

Ahi  cieca  obblto  !  ahi  rimembranza  atroce  V 
Ditemi  :  di  voi  due  chi  più  mi  nuoce  ì 
Canzon  mcfla  ,  e  doglìofa ,    .  i  * 

Vanne  tra  ho f chi  foVtar)y  e  fcurlì 
La  prega  Amor  pioto  fa , 
Che  tolga  ancor  a  la  mìa  Donna  il  velo  r 
Tal  che  rifenfi  a  quando  elt  er*  in  Cielev 

M>  mi  ftava  una  mattina 
Tutto  foto  ,  e  penfierofo* 
Sopra  un  faffo  a  la  Marinai 
Quando  altero  ,  e  maefiofa 
Venir  veggio  a  gonfie  vele 
*Un  gtan  legno  ,  e  giunto  in  porti* 
Gittar  f  pnc 'era  fedele . 
r Allor  io  per  mìo  diporto 
»     Ver  la  Nave  m'meammina , 

2i  oh  tjofa  di  tr<ijlulh  \  - 
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Quando  fonie  ben  vicìn* 

Seder  vedo  un  bel  fanciulle, 

Che  bendato  egli  era,  *  cieco  $; 
E  fanciulli  *  cento  *  cento 

Pur  bendati  ftavan  fejfi. 
Mi  s ac ce fe  Milo*  talento  ^ 

Di  f*lir  /opra  il  navigli*, 

Che  da  ciechi  gar  nonetti 

E  follia  temer  periglio. 

La  nodo/a  /cala  afcendo\ 

Entro  dentro ,  e  7  bel  Garzimi: 

Si  disbenda  f arridendo  y 

Te f eia  st  fe  la  ripone  r 

Che  bendato  egli  parca 

Triftarely  ma' ci  vedea. 
Sei  figliuoly  chi  fot  tu  mai* 

Gli  difsio,  che  nato  appena* 

Ber  lo  mar  correndo  vai* 

Se  fapejfi,  come  è  piena 

2>i  pericoli  quefionda,. 
Come  abbonda 

E  di  fìtti  afeofey  e  felle 
E  di  vortici ,  e- procelle, 
E  di  belve,  e  mo/M  in f e/li 
Si)  fan  io-,  che  tornerefli 
Tra  le  braccia,  e  ben  di  vofo 
Di  tua  madre  9  che  ti  chiama*^ 
Se  pur  vive ,  e  ti  richiama , 
Tutta  affanno,  e  tutta  duolo** 
2?»  più  roffe  de  fufat* 
Le  fue  guance  come  refe*, 
Poi  rifpofe  9  ~ 
Tra  il  fuperbo,  et  adirato: 
Svnc  un  tal,  che  il  Cielo,  e  qne/tA 
Ampio  Mar  varco,  e  la  terra  y. 
E  di  tutto  ho  in  man  t  impero  y 
£  dkfrcj  r  f  tpm  guerra  * 


3* 
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Or  benigno ,  ora  /evero , 
Or  piacevole,  or  tir  Anno  j 
E  l  mio  nome  è  detto  Amori % 
feritore 

D' ogni  core.       \  • 
I  in  ciò  dir,  da  Fauno  ( 'canno 

Furibondo  fi  levo , 

Ed  un  viva  per  la  nave 

Da  per  tatto  rifuonò . 
'A  *p*d  nome, 

Non  fo  come  ,  .  \ 

Tal  /pavento 

entrò  dumo  ]  * 

Che  io  refi  ai  [$  come  refi  a 

Tutta  mefia 

La  colomba, 

Se  le  piomba 

fopra  il  dorfo  preflo ,  e  fiero 
Lo  fparviero. 
Tei  gli  dijft  in  sì  gran  tema  , 
Si  tomVom,  che  dice,  e  trima 
E  pur  vuol  mp/lrar  valore  :  . 
Dio  Ì  Amere , 

Qual  prefo  hai  nuovo  cofiume 
D'ir  fr*  tacque,  e  le  tempejie ì 
Se  per  tutto  agili,  e  prefte 
Spiegar  puoi  T  ardite  piume  ? 

XJprefe  ei  :  fon  de/ìo/o 

D' acqu 'fiar  merci  novelle,  * 
Già  che  il  luogo  è  copiofo 
Di  fembianze  così  belle  * 

E  ciò  detto  [picca  un  volo, 
E  quegli  altri  volan  pure  « 
Su  la  nave  io  re/lo  folo 
Tutto  pieno  di  paure , 
E  guardando  dove  va , 
le  lo  miro, 


Niccolò  Forcegucrri. 

Dopo  un  giro , 

Calar  giù  ne  la  Città. 

lofio  anch'  io  la  nave  laffo  , 
E  più  prefto,  che  m'ì  dato 
Ver  le  mura  io  volgo  il  paffe  $ 
Et  appena  dentro  arrivo. 
Che  io  lo  vedo,  che  fvolazza, 

'   Tutto  allegro,  tutto  vive, 
Sì  che  qua  fi  egli  n'impazza, 
Or  fu  quefto ,  or  fu  quel  vifo  , 
E  raccoglie  quanto  puote 
Da  bell'occhio  ,  e  da  bel  téfo, 
Bella  fronte,  e  belle  gote, 
Venuftade,  e  leggiadria, 
Et  ancora  le  panie, 
C'han  più  grazia,  porta  via*. 

E  in  quel  mentre  ogni  Amorini 
Fa  lo  fteffo  in  ogni  loco, 
E  per  molto,  eh' ognun  rubi , 
Parli  fempre  rubar  poco. 

Tur  al  fin  carico ,  e  grave 
Clafchedun  con  Vaia  baffa 
Se  ne  pajfa  a  l'aurea  nave: 
E  nel  Ugno  appena  afeendono  , 
Che  di  nuove ,  che  di  belle 
Lumino/e,  alme  facellt 
Tutto  quante  intorno  accendono 

Ciafcun  corre  a  la  riviera, 
Per  veder  luce  sì  nuova  : 
E  a  tal  vifia  fi  ritrova 
Così  bella  ornata  fchiera 
Di  gentili  donne  elette  , 
Tutte  vaghe,  &  amorofe% 
Che  le  rive  più  del  legno 
Ni  rendevan  lumino fe. 

A  si  nuovo ,  e  vago  oggetto 
§u*fi  Amere  ebbe  a  d;fpctte 
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Quelle  prede ,  end'  era  carco  ; 

JE  già  [carco 

Volea  farne  il  fuo  naviglio; 
Ma  poi  prefe  altro  configlio  > 
In  veder ,  che  fianchi,  e  affitti, 
Di  fudor  fparfi  i  capelli  9 
Non  reggevanfi  più  ritti 
Gli  Amoretti  fuoi  fratelli* 
E  temendo  del  cimento 
Ecce  dar  le  vele  al  vento , 
Qual  ben  prefio  le  gonfiò; 
E  pel  duol  di  lafctar  tanto  y 
Con  gli  occhietti  tutti  pianti 
Ne  la  poppa  ei  fi  fer*ò. 

fieno  aìlor  d'alto  cordoglio 

m  Io  ritorno  a  la  Cittade , 
Per  l'acerbo  or  ondo  fpoglio > 
Che  in  fioche  are  , 
Fatto  Amore 

Quivi  avea  d'ogni beh  aie. 
Ida  rivedo  con  pucere 

Da  non  dir  fi  in  prof  a ,  o  in  rima* 
Che  più  belle  tran  di  prima  > 
Più  gentili  9  e  più  cortefi 
lì  alme  Donne  GsttAvefi* 


Octario  Maranta. 


OTTAVIO  MARANTA. 

QVando  ritardo  a  miei  penfieri  ardenti 
Il  cor/o  y  acciocchì  il  nome  voftro  in  rime  > 
E  i  voftri  pregi  in  fuon  degno ,  e  fublime 
nifpiegbiy  e  le  viriti  chiare  >  e  lucenti  y 
Veggio  farmffi  innanzi  alti ,  e  pojfentì 
E  Regi,  e  Cavalier,  che  già  le  cime 
Salir  di  vera  gloria ,  e  fpoglie  opime , 
Trofei y  e  pompe  >  ed  armi  alme ,  e  fplendenti } 
I  fra  tanti  >  qual  fiamma ,  arde  3  e  sfavilla 
Voflro  [pino  Real,  che  innalza,  e  fpande 
&alta  virtuale  invitti*  e  degni  efemp). 
Cnd*  h  del  gidn  valor  pimela  ftilla 

Maleinverfiraccoglio:  o  faggio,  e  grandè 
inmortai  Re,  degnò  dt Altari  y  $  Tempi* 


Ita  ?  ait  tranquilli  ti  ogni  fieli» 
jet  t  ampia  via  dtl  Ciel  tutta  feren* 
Di  tai  benigni,  e  di  letizia  piena 
Spargeva  chiara ,  *■  lucida  faeella; 

fìttmdo  vofb'alma  (ignorile,  e  beltà,  ■ 

Scefe  qui ,  dive  la  minuta  arena  ^  ^ 
2>*  erba  eopra  il  gran  Tebro-,  e  i  venti  afrena  ^ 
E  fcaccia  ogni  più  fiera,  e  ti»  procella, 

le  Ninfe  attor  danzando  in  fu  la  riva, 
E  ghirlande  tejfendo  a  t  aurea  chioma , 
Tejlofe  differ  rat  dettlr  e  parolei 

Crefel,  o  nobtl  Fanciullo ,  e  a  t  alt*  Roma 
Rendi  il  fuo  prifco  cnor ,  che  in  lei  fiortva  *, 
Z  porte  U  nome  oltte  le  vie  del  Scle^ 


45*         Ottarlo  Maranca^ 


Gueft'  Anima  real ,  chi  tra  noi  fplende 
Colma  di  gloria ,  e  di  valor  fovrano  , 
Tal  lumi  [farge  al  gran  nome  remano  , 
C ti  ognun  d' amarla ,  e  riverirla  accendi  ì 

Ondi  V  ingegno  mìo  ,  che  folo  intendi 
Di  lei  far  rifonare  il  monti,  o'I  piano , 
Spcjfo  movi  lo  fi  il  ,  ma  fempn  in  vano 
S*  alza,  e  di  lodar  lei  vinto  fi  rendo. 

O  fi  fia  mai,  iti  entro  al  mio  petto  piova 
Raggio  di  fua  virtù  cele/le ,  e  chiara, 
E  m  erga  in  parte,  ove  lo  flil  non  falsi 

jtllor  del  fuo  valor  vero ,  immortali 
Omeri  le  mie  rime,  i  in  forma  nova 

Ti*  per  me  la  fua  $lori*  Uluftra^  i  tarai 


§ual  patria  mai  laudato  ]  e  colto  filli  + 
Viva  immago  ritrar  del  gran  valore  l 
E  del  guerriero  ardir,  che  nel  tuo  core 
Hanno -djgno  ricetto,  Alma  gentile; 

S' appo  il  tuo  metto  ogni  alta  laude  ì  umile  l 
E  perdi  ti  fuo  naturai  vigore 
„Z*  mente  y  che  mai  s  erge  al  gran  fplen doni 
Non  unqua  apparfo  a  noi  pari,  o  firn  il  e? 

1*  te  con  larga  mano  infufe,  e  fparfe 
Il  Fabbro  eterno  i  fommi  pregi ,  i  rari 
E  ti  die  fpirto  a  ben  oprare  in  tifo  # 

E  £  eletti  pinfier  si  a  pien  l  ha  refo 
Adorno,  e  carco  d'alti  pregi,  e  chikrì, 
C  ti  altro  in  merto,e  In  valor  non  pub  guagliarfe. 
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PAOLO  ANTONIO  DEL  NEGRO. 

NOn  pereti  io  veggio  la  mia  Patria  far  fi 
Bel  tuo  gran  [angui  ,  e  di  tua  cuna  altera  j 
Non  perchè  Roma  in  te  rifplende  ,  e  [pera 
Di  nuovi  Eroi  ne  la  tua  prole  ornarfii 
Sento  >  Donna  gentil,  meco  infiammar  fi 
Il  penfier  di  tua  lode  unica ,  $  vera  ; 
Ma  perchè  il  Cielo  unto  tutta  la  fchiera 
In  te  de' pregi,  che  in  milt altri  ha  fptrfi. 
Me  fpronan  la  grand* Alma,  il  chiaro  giorno 
Di  tue  virtudi ,  i  candidi  ecftumi , 

•  E  le  Mufe,  che  a  te  fiedono  intorno . 
Che  poi  Giano  ,  e  Quìrin.  de*  tuoi  tei  lumi 

•  Vantin  l'uno  il  Natal,  l'altro  il  foggiomo , 
Degna  gara  è  d'onor  tra  dm  gran  Numi . 


Se  il  feguir  fempre  in  fatkofa  ìmprefa 

L'ormi  tue  vaghe  ,  ovunque  volga  il  p*ffo  * 
Se  comparirti  innanzi  afflitto ,  e  laffo 
Qual  Vom ,  che  a fe  medefmo  increfee ,  e  pef  a9 

Se  de'  begli  occhi  tuoi  la  fiamma  acce  fa 
Mirar  con  guardò  riverente  >  e  baffo ,  v 
E  fpeffo  altrui  parer  cangiato  in  [affo  % 
Tal  è  il  diletto  >  di  cui  l'Alma  è  prefa , 

Se  ciò  non  baflay  perchè  al  fin  t'avveda 
De  le  ferite  mie ,  ne  de  i  legami  3 
Onde  pur  troppo  Amor  femmi  tua  preda  ; 

Stimmi,  o  fera  crudel ,  che  penfi,  o  bramii 
Che  far  degg'io ,  perchè  il  mio  mal  tu  veda  ] 
Ma  che  far  dovrò  poi  ;  perchè  tu  m  timi  ? 

èri* 
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Arioy  e  mn  già  d'amor,  che  #7  prede,  *t ah 
P ofi  nel  fango  >  come  augel  paluftre; 
Ma  la  mia  mente  accende  un  genio  illuftre  , 
Di  vincer  t ombre  de  l'età  mortale. 

E  fu  $  vanni  y  che  al  fianco  alt*,  immortale 
Virtù  mi  cinfe  con  lavoro  indu/lret 
Tento  le  vie ,  per  cui  me  fteffo  illuflre , 
D<  pura  gloria  a  la  gran  trama  eguale , 

Ne  mai  dtfcendo  in  parte ,  ove  Hatur* 
Creò  fol  gente  al  mal  oprare  intefa  > 
Gente %  che  pon  nel  fango  gm  tua  cura* 

Anzi,  qual  fu  le  nubi  Aquila  afcefa, 
Paffo  ogni  nebbia  de  la  plebe  ofcura , 
Che  il  rie  coflume  a  gli  occhi  miei  pale  fa  • 


le  amo,  i  t amor  mk  fèmbra  felice , 

Se  miro  a  la  beltà ,  che  ni  arde  il  fenò\ 
Che  prodigio  non  ha  f  orbe  terrene 
Pari  a  quefta  d' Amor  vera  Penice , 

E  pur  non  gira  il  Culo  afiro  infebee , 

Che  m  me  tutto  non  fparga  fi  fuo  veneno% 
Poiché  freddo  ttmor  mi  tiene  a  freno  , 
Sicché  le  pene  mie  ridir  non  lice,. 

Privo  dunque  di  [pene  m  me  racchiuda 
V  acce fe  voghe ,  dal  timor  g  à  dome, 
In  guardia  4*  un  fileni  o  iniquo  ,  e  crude  # 

£  optrejfo  dal  dolore  io  veggio  come  « 
É  ì'amor  mio  d'ogni  diletto  ignudo, 

E  non  ha  di  felice  altro  che  il  nome . 
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Tinche  Amor  nife  da  ptkbaffa  sfera  \ 
Per  affalirmi,  ardor  mtn  crudo  ,  e  fermo", 
Mantenni  in  mio  penfier  folingo  ed  ermo 
Tra  fchivi  affetti  la  mia  pace  intera . 

Ma  poiché  di  fua  man  fiamma  guerriera 

Moffe  da  i  guardi  tuoi ,  non  f et  ptufchermef 
Qual  Vom  forprefo  9  che  fi  fenta  infermo  , 
A  foftener  la  fua  ragion  primiera. 

£  per  ifcherno  allor ,  dunque  non  ofe, 

Dtjfemi  il  crudo ,  far,  qual  priay  difefaì 

a  Poi  tutto  m  arfe ,  e  in  cenere  mi  pofe. 

Indi  la  face  del  bel  foco  acce  fa 

Neglt  occhi  tuoi,  qur.fi  in  fuo  tempio,  efpofe 
Vivo  trofeo  de  la  già  vinta  imprefa . 


Timido  amante  In  mezzo  al  cor  concentro 
Tutte  le  fiamme  *  onde  m  actefe  Amore  , 
E  fiudio  fol ,  che  non  traluca  fuore 
Vna  ftintilla  de  F  ardor ,  che  ho  dentro  • 

Che  fe  a+mato  di  fpeme  io  talor  entro 
In  ardt*  conte  fa  col  umore ; 
Breve  è  la  pugna ,  e  F amorofo  ardore 
Pm  che  mai  celo  nel  fatai  fuo  centro. 

Qual  d'antico  Sepolcro  a  F  offa  ignudo 
S /pende  lampa,  cut  feria  il  chiufo  loco 
D*  arder  grmn  tempo  info/ita  virtude\ 

Tal  da  moli  anni  Amor  d>  me  fa  gtoe§% 
.Che  ne  F  urna  del  cor  confo*  va  >  e  chiude 
La  mia  morta  fperatza  9  e  il  vivo  foco . 
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Signor,  quando  in  tua  mente  eterna,  e  pura, 
Ghtafiin  tragica  [cena,  aveftt  innante 
L7 umane  colpe  con  varie,  e  tante, 
Che  noifean  rei  d'eterna  morte  o/cura; 

Ardeftt  allor  di  si  pietofa  cura  , 

E  tal  doglia  t  affitjfe  il  core  amante, 
Che  i  afperfe  la  fronte ,  il  fon,  le  piante 
Sudor  di  [angue  ,  e  ne  fiuti  Natura . 

E  forfè  nmanea  tuo  petto  e ( angue  , 
Se  non  che  ri/et bollo  a  maggior  lutto^ 
Quel  grande  amor, che  in  te  giammai  nolangue* 

Ida  quale,  oìme,  ne  cogli  amaro  fruttoì 
Tu  miri  i  noftri  falli ,  e  {udì  [angue  : 
yyediam  noi  le  tue  pene  *  ciglio  afciutto. 


N 


Scìoglìefti  appena,  o  candida  Colomba, 
Il  primo  volo  del  tuo  dolce  nido, 
Che  di  bellezza ,  e  di  virtude  il  grido 
Teto  fi  [par[e ,  eh"  or  tra  noi  rimbomba  • 

E  già  la  voce  di  sì  chiara  tromba 
Vincitrice  [correa  di  lido  in  lido , 
Quando  morte  avventò  l*  artiglio  infido , 
E  chiù fe  il  tuo  bel  velo  in  quefta  tomba  ♦ 

Chiuje  II  tuo  velo  sì  ,  ma  non  già  dome 
Saran  tue  glorie,  nè  l'eterno  vanto, 
Che  fi  conviene  al  tuo  felice  nome. 

Sarà  membrando  il  tuo  feave  canto  , 

I  tuoi  begli  occhi,  e  le  tue  bionde  chiome  ] 
Trofeo  di  tua  memoria  il  noftro  pianto , 

le 
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lo  pur,  Uffo  >  vedrò  quel  Sole  ardente  ] 
C§n  la  cut  face*  Amor  fu  ?  Alme  impersi 
r  La f dar  fra  poco, in  tenèbre fa  fera 
Miei  lumi ,  e  portar  giorno  ad  altra  genìe  ? 

Ed  io      pa/feri  carta y  e  dolenti 

D*  atro  fiUnzh  la  mia  notte  intera ,  * 
Seni  ali  per  condurmi  a  l'altra  sfera % 
Che  la  vaga  fu*  luce,  *}vrà pre font e\ 

ÌHì  fia>  eb\  io  penfi  r  rimirando'  ogn  ora       -  à 
fi*  Oriente  il  Ciel  pallido  ,  *  bruno  f 
Di  vederne  pià  mai  la  bella  • Aurora:  ■ 

Mdi ómbre  Jnfaufie già  noi  fen  raduno 
Pria  de  l'Occafoi  e  non  mi  vidi  ancora) 
A  taer  cieco  9  e  fenza  lume  alcuno . 


tinta  dal  fmno  la  vèztofé  Iole 

Giace  a  fai  prato ,  e  la  fua  vaga  fronte 
Chiù  fi  l  lumi ,  fplendea  ,  come  orizzonte 
In  cui  poc'anzi  fi  nafeofè  il  Sola 

Jtó  però,  quelle  fatf ,  onde  Amor  {mie 
Nudrir  l'incendio  mio*  fentif  men  pronte 
A  rinnovar  £  antiche  offe/e ,  e  l'ente, 
Onde*  ha  gran  temp% ,  il  trifto  cor  fi  duole  ì 

AnxÀ  pur ,  come  alien  ^e  il  Sol  safeonde 
Fra  fottìi  nube  in  fui  meriggio  efiivo , 
Maggior  fiamma  tra  noi  me/ce,  e  diffonde* 

Tal*  il  bel  ciglio ,  benché  ignudo ,  e  privo 
De9  guardi  fuoi ,  m  arfe  cosi ,  ctf+ltrondt 
ÌHon  balenò  giammai  foca  più  vivo  • 

.Panili;  §  V[  * 
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lo  fon  sì  avvezzo  ax  viver  fimpr*  in  ir**** 
■  Di  colei,  èh  'eHl  mio  cor  turba  \  e  congnie , 

Che ,  fe  un  guardo  meli  crudo  «Ila  pur  gira, 
'   Fenfo,  che  lieta  a  l'amor  mio  tifponéov 
Così  nocchia ,  ch'in  mar  turbato  aggi**  "■ 

L' afflitta  nave  infia  lo  fitti,  e  l'ori  de  £ 

Sptf a /alute ,  fe  Un  fot  * 
Spargere  il  Sòl ,  cui  fero' furbo  àfcondeV 

Ma  chi  da  lunge  H  fìto  periglio  ha  f c'erto  i  'A 
Ne  pur  s'avvede,  nò*  che  prenda  fpeme\ 
Del  breve' lume,  onit el già  fpef*  il  porto, 

lo ,  laffo ,  in  mar  ,  che  piti  s' adira ,  e  freme . 
Con  un  fol  guardo  i  miei  penfier  conforto, 
Quando  ogni  altro  dì  me  difpera,  $  teme, 


Fra  l'ampia  fthierd  de  i  penfierl  ardenti, 
Ch' allettano  il  mio  cor  nel  proprio  danna, 
Vn  ne  forge  talor  carco  a*  affanno/1,  » 
Che  fembra  eonfigliarmUn  qmftt  accenti* 

Son  pur  gli  occhi  di  Iole  ,  end  or  tu  fint*'  • 
Dolce  rapirti  a  t  amoro fo  inganno ,     ' -1 
Di  ■vii  tempra  così,  ch'in  brev»  andranno 
Preda  di  morte,  o  ttani  gbf*a  faentino 

Qui  langue,  opaffaì  qual  notturno,  tampa,-' 
Ch'  al  dubbio  pellegrm  moflm  ti '  periglio 
De  la  feofeefa  via,  ma  nm*te  feampOi- 

Onde  tra  l'  ombre  al  primo  <rròrm' appiglio  y 
Ne  la  cui  traccia  ad  ogni  paffo  inciampo 
Sul  precipizio  del  perfor  mfiglh , 
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Jo  fo ,  che  quando  Mòrti  avrà  già  fpente 
Mio  foco,  e  fp*rfo  il  cenere  infelice  > 
Vivrò  fpirto  immorì al  vita  felice  , 
Se  pur  Con  T  opre  al  mio  deftin  cenfente. 

tur  ni  Ingombra  talor  d*  alto  {pavento 
Uh  fune/lo  penfkt*  <V  al  co*  mi  dice: 
Come  fia  <  f  ve  Ita  inai  di  fua  radice 

Noftr  Almz  fenza  grave  afpro  tormento* 
Come  andrà  fot*  in  parte*  wde  ritorno 
Non  fe  di  tonti  un  fel,  eh' a  noi  ridica 
Quale  il  fentiero  fia ,  quale  il  feggiorne  ? 
forgimi,  *  [anta     ,  la  mano  amica , 
E  tu  mi  guida  >  che  non  veggio  intorno 
Se  non  la  nebbia  de  la  tolpa  mtipa  * 


Io  non  fe ,  come  Amor,  eh1 opprejfo  ,  e  vht*f 
D'alto  di f degno  mi  yimafe  a  tergo, 
Or  pajfa  A'pe,  4  firw,  e  al  nuovo  albergò 
Mi  porta  7  foce,  ch'i*  credeva  efiinto. 

£  benché  intomo  al  petto  io  m'abbi*  cinto  . 
Di  feroci  penfier  temprato  usbergo , 

.   Ogni'  **to,  ogni  opra,  ogni  vigor  difpérgel 
E  al  fin  rimango  in  mia  ragion  convinto. 

berciò  fs  rivolto  al  vincitore,  io  grido  :  \* 
Fuggi]  per  tanto  mar  ,g{i  occhi  di  Iole  : 
Come  or  teco  qui  giugni  il  guardo  fnfidoì 

Ma  ridendo  rifponde  a  mie  parole  : 
Qual  è  sì  /Ir  ano,  e  si  deferto  Udo  , 
wf  cui  non  giunga  co  fuoi  raggi  il  Sole 

V    *  Sul* 
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Su  Porto  Colle ,  che  9l  frondofo  ttrgo       *  \ 
Rivolge  al  Sol ,  che  in  Occidente  inchina  f 
E  tutta  fcorge  la  Città  Latina ',  \ 
Spejfo  il  terren  d'amaro  pianto  afpergo ; 

Teichè,  Affando  i  Itimi ,  ov  e  l'albergo  1 
Di  lei ,  che  a  pugnar  meco  Amor  de/lina  $ 
Là,  dico,  fi  affi  quella  fet a  alpina. 
Per  cui  tanti  fofpiri  in  vah  difperge  ; 

Là  nutre  quelle  fu*  voglio  omicide ,  « 
Che  tai  non  vide  ilCiel  dal  Tago  al  Gange  ] 
È  là  del  mio  dolor  forfè  fi  ride. 

Arde  allor  d'ira  il  cor,  poi  geme,  è  piange ; 
Qual  di  folgori  nube  avvampa ,  e  (Iride , 
Che  in  vento ,*  in  pioggia  poi  fifiempra,e  frange. 


Se  II  penfief  \  che  in  affeàìo  cgnòr  mi  frette  '  * 

Colle  vittoriofe  armi  d'Amore  y  * 
f    lo  tento  di  f cacciar  d'intorno  al  core 

Con  quel  vigor,  the  miatagion  foflienei 
Tofio  fen  fugge  in  parte,  ove  la  fpene 

Mi  va  teffendo  il  diletto fo  errore > 
i  Onde     lui  crefee ,  e  in  me  f cerna  il  valóre , 

Uè  più  bramo  fuggit  le  fue  catene  .  '  ' 
Ma  qual  Guerrier  *  che  abbandonato ,  e  fianco  , 

ter  minor  danno  ,  al  'vincitor  fupetbo 

Cede  tarmi,  le  fpoglie,  e  il  deb  il  fianca 
Tal  io  m  arrendo  a  quel  nemico  acerbo  ; 

Poiché  la  Ima  di  ragion  vien  manco  , 
più  ponfier  di  libortade  io  forbo . 
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Ecco  il  volto  leggiadro,  al  cut  fplendore 
Strinftmi  un  tempo  Amor  d'afpra  catena, 
Cangiato  sì ,  che  il  riconofeo  appena 
Per  le  ve  (ligia  de  t  antico  ardore  « 

Ne  fento  più  /'  tifata  fiamma  al  core, 
éjnal  fu  di  fpeme  ,  e  di  de  fio  ripiena , 
Ma  d'  una  non  fo  qual  tacita  pena , 
Che  m  empie  di  pietà,  più  che  df  amore  « 

Ne  fo,  fe  per  mio  bene  entro  raccogli  a 
L'Anima  bella  il  fuo  fplendor  divino  , 
Ter  far ,  eh*  io  torni  a  più  matura  voglia  . 

Sento  bensì,  che  il  guardo  umile ,  e  chino, 
JB  il  grave  af petto  a  lagrimar  m'invoglia 
Lafuafragtl  beliti* ,  e  il  mio  de  fimo. 


Se  per  alto  defiin  fojfi  mal^  veri] 
Che  dopo  morte  la  no/Ir  Alma  pajjì 
Ad  animar  corpi  terreni,  e  baffi 
Scordatali  del  fuo  fiato  primiero  è 

Non  fe  mille  fiate  entro  al  più  nero 
Gorgo  di  Lete ,  nudo  fpirto ,  entraffi  % 
O  in  dura  felce  ad  abitar  n  andaffi  , 
Potrei  perder  giammai  quel  mio  penfiero9 

Che  già  difeefe  in  compagnia  de  tAlma 
Di  colafsù ,  dondf  ella  il  volo  tenne , 
Portando  vita  a  l'imperfetta  falmai 

Z  che  prima  fori  anco  alzi  le  penne 
JDe  l'eterno  amor  fuo  verfo  quell'alma 
Luce,  donde  poi  Pilli  al  mondo  venne. 

y   3  Opaf 
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Opaffaggtr  ,  che  a  (  afj annate  rive  ^ 
Giungi  de  l'ifiro  ,  fe  al  dokr  tu  reggi,. 
Del  gran  Leopoldo  qui  contempla  ,  e  leggi 
La  morta,  fpoglia  ,.  e  le  memori*  vive . 

Tredici  luflrl,  che  di  lui  fur  privo- 
Le  patrie  fieli*,  e-  i  chiarì  eterm  feggt 
Refe  i  fanti  coturni,  e,  (  auree  leggi  , 
Che  (a  giù/tizia,  e  la  pietà  preferivo  ; 

Valor,  fenno,  e  fortezza  egli  avea  fece, 
E  con.  (amor  lamaefiade,  e  infìeme 
Tutti  i  penfier,  che  a  la  virtù-  fan  eco  . 

Giunger  dove  a  più  tardi  a  t  ore  eflreme  ± 
Se  non  che  d'Auftria  il  deftin  forde,  e  ciecih 
ifc»  udì  i  voti ,  «  non  mirò,  la  /pente  ^ 


bàtto  Xe ,  che  de  t  avito  ìmpeto        ■  .  ' 
Sorgi  ài  governo  in  fui  fiorir  de  gli  anni * 
Dappoi  che  Fama  ha  giù  fiancati  i  vannt 
Su  i  primi  efimpi  del  tuo  cor  guerriero  > 

Contempra  m  parte,  ornai  l'arder  primiero, 
E  del  paterno  o confo  accorri  a  i  danni ,, 
Ora  volgendo  a-  i  mar&ati  affanni , 
Or  a-  tatti  di  pace  il  tuo  penfiero-,. 

35  poiché  in  tanto  pregio,  afcefè  il  nome 
Del  morto  Genitor ,.  prendi  configlio 
Da  fu* virtù,  eh' alte- vicende  ha  dome,. 

Così  farù,  che  Europa  inarchi  il  tiglio 
Veder  fenno  canuto*  in  bionde  'hiome ,  ■■ 

E  vivo  il  Padre  ne  (oprar  del  Eiglio.  * 

Speff* 


• 
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Dalla  race,  /rampata  in  Lucca  1720. 

Spejfo  avrei  meco  la  canora  Euterpe    ■  ' 
A  far.  d'inni  feftpfi,  inclite  pompe , 
Se  non  che  i  miei  diletti  Amor  corrompe 
Col  fottìi  foco ,.  che  nel  cor  miferpe. 

Xùfpero,  che  Ragion  recida*  0  fierpe 
Il  penfier,  che  mia  pace  agita,  e  rompa 
S  e  priva  di  vigor  nulla  interrompe 
L' afpro  lavoro  dell'  interno  ferpe. 

Quindi  {orge  il  dolor,  che  il  'ciglio  adombra 
Gjttal  di  baffo  terren  pallida  nebbia , 
Che  in.  alto  poggia,  e  le  montagne  ingombrai 

Ond'ì  vano  il  penfar,  che  feender  debbia 
LAonio  core  infra  l'orrore,  e  l' ombra s 
Cht  l  mio  cor  preme  ,  e  l'intelletto  annebbi* 


Sptje  mi  Uve  col  penfier*  m  alti 
Guidando  il  volo  fu  per  via  fittimi 
Là,  dove  al  Cielo  par,  che  rechi  affai to 
L' afpro  Pitene  coli'  eccelfe  cime . 

Indi  oltre  pago  il  periglio/o  [alto 
Fin  dove  il  Tago  i  primi  pafft  imprime  j 
E  dove  il  Man&anar  co»  verde  /malto 
J»  umil  riva  i  fuoi gran  vanti  ef prime. 

Ivi  raccolgo  le  memorie  fparfe 
Della  pa/fata  giovami  mia  vita  ', 
E  d'un  forte  de  fio,  che 'l  mio  corarfe, 

H  qual  [ovente  al  primo  error  ni  invita  ì 
Ma  fento  nel  penfier  men  lieta  farfe 
I*  rimembranza  dell'  età  fmarrlt*. 

V  4  -P^ 
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CAf  M»tt  */  Gran  Leopoldo  infidie  moffe  , 
Senza  che  da  lor  mai  turbatà  Ei  fojfe 
Kcn  più  che'l  Sol  da  turbini,  e  dal  vento', 

Vtfto  ,  che  %  Qrand% Eroe  placido  ,  e  Unto 
Segui  a  fuo  corfo  ,  é  et  alta  fama  ornoffe^ 
Tei  eh' ebbe  tutte  difftpate  ,  + f coffe  \  >  • 
Vére  nemiche,  #7  />er/?A>  ardimento  fi 

rAltor  con  Morte  ordì  nuova  congiura  ,  ■ 
La  qteal  colt  afpro  inevìtabil  telo 
Troncò  fua  vita  htminofa,  e  puraé  > 

Ida  vife  ,  ufeendo  dal  corporeo  velo  , 
L*Alma  Bjtal,  e  he  vide  già  matur* 
Sua  gloria  in  ferra  >  *7  fu*  trionfo  ir.  Chi* 


A.  B.  D.  detta  la  Combattuta. 

^Xel  di,  eli  io  rìdi  in  vofira  fronte  Amore 
Qua  fi  In  Rocca  Guerrier  poflo  in  difefa, 
Con  turco  armato ,  e  con  la  face  acqfa 
Minacciar  morte  ad  ogni  ardito  core; 

rJL  fchlera  a  fchiera  i  miei  penfieri  fuore 
Trajp  del  petto  alla  fatai  conte  fa  : 
3B  quanto  dura  più  parve  timprefa, 
Tanto  In  me  crebbe  il  glorio fo  ardore. 

'Ida  le  difefe  de*  begli  occhi  alteri 
frevalfero  ali  aff alto ,  onde  rifpinto 
lo  fui  con  fochi  ancor  de  miei  Guerrieri . 

Così  Voi  fenza  piaghe,  io  quafi  efiinto, 
Io  da  voflri  occhi ,  Voi  da  miei  penfieri 
fummo  ambedue ,  Voi  Combattuta ,  io  vìnto 

Tu, 
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Dal  tomo  8.  delle  rime  degli  Arcadi. 

I 

7^a,  chifel  d'amore  ignuda , 

J^w/a  cruda  > 

E  m'accendi,  ardi $  e  confami* 
Poiché  ridi ,  e  f  rendi  a  giuoco 
Il  mìo  fuoco  , 

Temi  il  Cielo ,  e  temi  i  Numi* 
Quel  canoro  Regoletto, 
Che  fui  tetto 

Ora  canta  s  ed  or  fi  lagna  $ 
Era  un  tempo  la  più  bella  \ 
Pafiorella,  \ 
Che  mai  giffe  alla  campagna* 
Queft*  un  dì  con  voci  chiare  , 
Terra,  e  mare 
Sì  cantando  r addolcia, 
Che  traea  da*  fiumi ,  e  felve 
Pefci,  e  belve 

La  dolciffima  armonìa*         +  - 
Sentì  pria  dolce  allettarfe  $ 
Poi  futi arfe 
A  tal  note  il  vago  Irene  i 
]*  all' amabile  / ma  face 
Chiefe  pace 

Deltardor,  che  ave  a  nel  fcn$.  . 

Ma  la  Ninfa  infuperbita 
Biffe  ardita: 

Vinne  par ,  che  in  van  mi  preghi*. 
Mofirì  poi  |  come  in  amore 
Duro  core 

Sa  fchernir  lagrime ,  e  prèghi . 
Anzi  allor  fole  ?  acqueta 
Tutta  lieta , 
Che  lui  più  fcorge  languire  * 
Rimirando  per  trafiullo 
P d  fanciullo 

A  JV   j  L*mo 


♦  V 
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V  amore/o  afpro  martire.  2 
Trajfe  il  miferù  in  tai  pene     ,  % 
Fuor  di  jfpene 

Di  fua  vita  un  lungo  tempo } 
Tinche  fazio  de  tormenti: 
Dai  viventi* 

Torjl  volle  innanzi  tempo . 
Dove  al  Cielo  più  s innalza* 
Erta  balzar,  . 
Ch'  entro  al  fiume  il  tat* affonda*, 
JPvi  il  tnifero  n  afeefe  y 
jB  a  dir  prefè- 

Tai  parole  ai  fajfi,  e  alt  onda. 
T*,  the  accogli  il  pianto  mio,. 

Dolce  Rie,.        '  •  •  «, 

Che  dal  petto  Amor  m  elico  ,  * 

Deh  fé  il  Cui  l'acque  iaccrefca0) 

Non  t*increfca>  , 

D'effer  tomba  a  un  infelice. 
&n  ti  prego  ,  che.  nel  fondo 

Più profondo-  \ 

Del  tuo  fen  t  urna  ni appresi 

Sicché  al  Cielo  ombra  non  tèrni* 

De*  miei  giorni 

Mferabili ,  e  funefti . 
Z  colei-,  che  de*  miei  maU 

Più  mortali 

far,  che  tutta  fi  con  forte 
Per  te  fol  dolente  viva. 

Tutta  priva  -     •  •  ■  *  • 
Del  dilètto  di  mia  morte  ; 
tffe  appena  ,  e  dtl  gra»  f*jf»<  " 
Cadde  ,  ahi  laffo^,     /  •  * 
Dentro  all'acque  più  profonde  :: 
Scolorift  il  rivo  chiaro  y  A- 
E  tremaro 

f*r  pietate  ambo  le  fpendeii. 
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23*  pi*  mai  t  aperto  Cielo 
Del  fuo  velo 

Parte  ufclr  dalt  onda  fcerfe% 
Che ,  non  men  di  Lete  %  ofcmm 
Tal  ventura 
Di  filenzio  ricover fe^ 
Ma  la  Urnfa  difpettofa , 
Che  non  pofa 

Se  d' Irono  il  duci  non  mira, 
In  veder  più  volte  il  giorno 
far  ritorna 

Senza  lui,  me/la  fofpira*  : 
Terza  2  poi  cti ella  fi  penta 
MmI  contenta 
Di  [uà  prima  feritade  t .  < 
E  ad  amar  tardi  ì  invogli* 
Vana  doglia 
JSd  inutile  pietade* 
riffe  i  giorni  i  mefi  e  gli  anni 
Tra  gt  inganni  ^ 
Della  fpeme ,  e  del  fofpettoi 
E  trafcorfe  valli»  e  monti  * 
Fiumi,  e  fonti'  # 
Rintracciando  il  giovanetti.  v 
Ma  traendo  appena  il  fianco  *  * 
£  pie  fianca  f  > 

Posò  un  di  fui  bel  confine  ' 
JD*  un  rufcel ,  che  in  ter  fa  arenm 
il  acque  mena  ^  . 

Trafparentiy  e  ctifi aitine  . 
E  piangendo  :  a! men  >  dicea,  , 
Sorte  re*. 

Che  raptfii  il  mfotefor*> 

Deh  non  far,  ch'io  perda  infiemt 

Ogni  fpeme 

Di  trovar  l'idol,  eh'  adoro  • 
Giove  tu ,  ck$  d'Amor  prefo 

y  e 
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Già  di/cefo 

Sei  talor  dall'  alt*  mote  * 
Tu  ptetofe  or  mi  rinfranca  x 
L'alma  /lane* 

Perch'io  fegua  il  mio  bel  Sote. 
'XXiJfe ,  e  in  fmo  alle  Mar  acque  * 

Poiché  tacqui, 

Lagrimando  i  lumi  voi  fé  ; 

£  in  mirar  nelh'  umor  vago 

La  fua  hnmago 

Nuova  doglia  il  cor  le  involfe. 
rJthìqual  vifla\  ahi  come  s'ange* 

Come  piange 

Nel  veder  la  fua  triftezza* 
Più  non  ha,  tanfo  deforme* 
Segni  y  ed  orme- 
Deli*  antica  fua  bellezza. 
*  n  avvia  maggior  tormento 
Se  più  lento 

Lagrimaffe  il  ciglio  me/lo: 
Che  a  fu  e  luci  il  denfo  pianta 
Vela  alquanto*  t 
Lo  flettacelo  funefio . 
fìnta  al  fin  dal  fiero  duolo 
Cadde  al  fuoloi 
JE  già  preda  era  di  morn; 
Se  non  che  fempre  più  irat* 
M  fuo  fato 

Riferbolla  a  pegghr  forte  .  * 
'Poiché  tofto  occulta  forza 
La  rinforza 

A  feguir  t  amata  tracci*. 
Salza  in  piì  tutta  vigor*,. 

Oh  fluporel 

$d  al  Cielo  apre  le  braccia  . 
Ma  ad  un  tratto  ogni  fuo  din 
Scoloriti 
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Penna  fajfì  o/cura ,  e  frale: 
Sotto  il  fen  le  traccia  ignudi 
Dentro  chiude  $  < 
£  le  man  diventan  ale . 
Ogni  membro  in  fimil  forma  * 
Si  deforma  *  .x 

E  divien  qual  tu  la  miri  : 
Già  nel  Ciel  coli' ali  nuove 
Voli  muove 

D'inquieti  obbliqui  girl. 
I  non  men9  che  i  bofehi ,  t  i  prati 
Le  cintai 

Cerca  ,  e  l  monti ,  <?  le  pianure  * 
v  Nì  per  verno ,  o  per  tempeftà 
Mai  e  atrofia 

Dalle  j olite  fue  cure.  %  V.  < 
£  membrando ,  eh'  arfe  it  belh  ' 

Pafterelh  . .  .  fc  •  . 

Di  /3w       vezKofefte  j 

J>'^»/  /*j  chiamando , 

Va  temprando 

Mille  vaghe  canzonette . 
Scio  allor  che  il  Ciel  s  imbruna 

Di  fortuna  .  ,  -  • 

Sì  lamenta ,  e  /Iride  >  e  plora  p 

Che  a  fegulr  tidpl  foave 

Troppo  è  grave 

Z'  a fpettar  la  nuova  Aurora,  . 
Or  tu  ?  cruda ,  m  me  iajfifa  , 
S  t' avvi/a 

Ch'  altre  tombe  II  fiume  [erba  y 
E  che  in  Ciel  vive  non  mene* 
Chi  £  Irene 

Vendico  la  mme  acerba  . 


4  v 
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09        Paola  Pattilo».. 


V  A  O  L  O  PACEUO. 

LA\  u  efca  fu^aM  pellegrino foco,. 
Torna  la  mente  vaneggiando  fpeffo , 
Triegua  /per andò  al  duol  eie  io putto  efpreff ì * 
Ch'ai  fin  non:  quoto ,  anzi  maggior  provoco. 
Rè  perà  ancor  di  più  foave  loco 

Mi  fovvenne  unqua ,  e  lacrimar  non  ceffo »> 
Or  fortuna  incolpando  y  ed. òr  me  ftèffe,  h 
Qualor  altrove  i  miei  penfier  rh>eco\ 
Ma  non  tenero  erbette,  e  bianchi ,  §  perfi 
FioriT e  vertnh li,  e  l'acque , g  l'aure  ,  e'I  Cielo  > 
Che  fanno  il  luogo  in  J erra  un  paradifoi 
Quanto  me n) brando  i  begli  arti  dfoerfi,  , 
E'I  teforo ,  end ufeio  sì  dolce  un  rifo, 
JE  cofe  altre  maggior >  etti*  non  rivelo* 


f  ». 


Queffe  ruìne  tue\  Cittì  di  Marre, 

Miro  piangendo-,  e  de*  più  carìy  e  degni 
Turi  fatti  l 'copra  in  ogni  parte  fegnit 
Che  manche ,  e  vere  infieme  fan  te  carte* 

E  qui  la  mole,  e  lì  commendo  l'arte, 
E  gli  Autori  fuperhi,  ei  fommi  ingegni 
De  gli  artefici  illuflrl  ;  e  par  che  regni 
Ne  le  reliquie  tue  di  te  gran  parse  . 

Ma  perche ,  oimè  >  di  quel  valer  antico 
De*  f (truffimi  tuoi  primieri  Eroi 
Ne'  moderni  tuoi  figli  or  non  fi  fcuopre  i 

Men  ì  ragion ,  fe  lagrimande  io  dico  , 

Chrio  non  fe,  fe  piti  gloria ,  o  feorne  a:  nei 

Mmm  da  lì  famofe  9  e  no  hi  opre  * 

Deb 
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Esalo  Pace  Ilo  > 


47» 


/ 

Itoti  fi*  pur  mai ,  eh*  almen  t  ultima  fera* 
Cbmda  l  miti  trifii,  e  lagrimcfi  giorni , 
-JE  </0/>o  lungrerror  a  tal  mi  torni  ,  1 
Ch'è  fbUun  Sol  de  V  amoro/a  [pera: 
Dove  ne  la  fua  luce  viva  3  e  vera' 

Mi  /pecchi  y  e  de*  fuoi  faggi  anco  ni  adorni  ^ 
L  few  eternamente  mi  foggiorni  y 
Con  quei  >  ci?  Amor  dégno  ne  là  fua  fchierav. 
Là  ve  de' fuoi  rigor,  degli  atti  fchivi , 
Ch1 *W mondo  ingordo  feritate  appella  , 
*  La  ringrazi  forcute ,  e  lodi  affai  ; 
E- pregi"  t  miei  f&fpiri  3  e  quo'  duo  rivi  ^  J 
m  cui  piangendo  Donna  rìpregav 

mio  ben  cruda e  per  mio  mal  si  folla?" 


Sfeffb  innalzi  a  MkdbnnaF  il  mìo  dolore-  , 
Si  rttpprefenta ,  e  dopo  tè  trift*  onde 
Urun  lungo  pianto  ,  tutte  le  prefonde 
Sue  piaghi  f copre  ;  e  v'ì$  che  l'ode  ,  Amor  ti 

Ella  ,  fervando  il  fuo  antictt  tenore y 
Gofn'il  mio  mal  fi  dtrrttaffe  altronde  y 
Ogn altro  - cura  y  Amor  non  mi  rifponde  9 

•  Ber»  th'  a  lulmirrchiafbi-,  e  pianga  >  e  ploro*. 

C*A%  del  ufo  gravemente-  tiede*  * 
Jff  tifato  ftiù  pianto  y  difperanda* 
to  Madonna  pietade ,  in  Amor  fede  j- 

1*  Amor  ,  che  mia  fpeme  lufihgande,. 
Jftn  mi  ptomifé  d*  impetrar  mercede, 
£*i  fp  no  fi*  i  begli  ouhi  vagheggiando*. 


47  x         Paolo  Pacello. 


Cader  da  l  menti  £  Oriente  involta 
&  ombre  la  notte  tacita ,  e  gelata 
Già  fi  vede*  :  ne  l*  Anima  beat* 
Da  la  bella  [uà  fpoglia  era  anco  /dottai 

Ma  ne*  begli  occhi  (noi  tutta  raccolta 
Par  e  a  [degnar  qw fi  egra  luce  ingrata , 
Sol  pietofa  in  mirar  la  /confolata 
Schiera  di  Donne  al  cafto  letto  accolta  . 

J]  ore  intanto  correndo*  potea'l  giorno 
Altrettanto  bramarfii  quando  un  fanto 
Lume  i  begli  occhi  fiammeggiare  intorno  , 

Ch>  al  Ciel  volando ,  nuova  ftella  al  manto . 
Di  notte  acci  ebbe  \  e  freddo  il  corpo  adorno, 
Ecco  or  qui  4  noi,  cagion  d'eterno  pianto. 


Quella  >  cui' l  Mondo  *r  piange  >  #V  Ctel  onora, 
Quel  privo,  e  quefto  del  [ho  lume  adorno, 
Cor[e  volando  a  [era  di  fuo  giorni , 
Sdegnando  forfè  qui  lunga  dimora. 

IJfer  ficuro  il  Sol  potrà  ben  ora 

Da  quel  bel  vi fo ,  ond ebbe  invidia  ,  e  [cerne  > 
Quando,  i  begli  occhi  folgorando  intorno . 

.    Parve  egli  tal,  qual  in  ver  lui  t Aurora. 

Ahi  quanto  iniqua  in  /uà  ragion  fu  mortoì 
Che  deve  a  almen  fui  bel  volto  di  lei 
Cangiar,  fatta  pietofa ,  e  Ugge,  e  forte. 

Ma  tu,  giunto  or  nel  Ciel,  qual  effer,  dci3 
Spirto ,  sì  chiaro  in  terra ,  $  che  it  forte 
Soffrifiigli  ani  futi  fpittaù,  e  fei) 
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PETRONILLA  PAOLINI  MASSIMI. 

DI/  Re  di  l'Alpi  il  Vanenti  Urto  ignudi 
Con  la  tener*  man  cete*  U  fpada  , 
Sprezza  le  molli  piume ,  e  fot  gli  Aggradii 
Trovar  ripofo  entro  il  paterno  fendo. 
Già  con  lo  /guardo  genero/o  %  e  cruda 
A  i  lontani  trofei  $  apre  la  fi  rada  l 
Dato  è  dal  Cielo,  per  chi  folo  et  vada 
Contro  il  de  firn  ,  iti  or  nel  fi  lenito  io  chiudo 
Nell'opre  già  del  genitor  guerriero 
:  Gran  lampi  di  virtude  il  mondo  ha  /corto è 
E  più  ne  /corgerà  nel  germe  altero . 
t  renda  l'Italia  pur  /perno ,  e  conforto  ^ 
E  ri/vegli  la  mente  a  gran  penfierol 

Cho lamico  vubn  c  già  ri/orté. 


Sdegna  Clorinda  4  ì  femminili  uffa 
Chinar  la  de/Ira ,  e  fotte  (olmo  accoglie 
I  biondi  crini  >  e  con  guerriere  voglie 
Fa  del  proprio  valor  pompa  a  i  nemici* 

Così  gli  alti  natali ,  e  i  lieti  aufpiciy  ■ 
E  gli  arerei  tetti ,  e  le  regali  fpogli* 
Hulla  curando  Amalafonta  coglie 
Da  fecondi  Licei  lauri  felici . 

Mente  capace  d%  ogni  nobil  cura 

Ha  il  noflro  feffo  ;  or  mal  potente  ìngam* 
Da  l9  impre/e  d' cnor  l'Alme  ne  fura  ? 

So  ben ,  che  i  Fati  a  noi  guerra  non  fanno , 
Ni  i/uoi  doni  contende  a  noi  Naturai 
Sol  del  ntfin  voler  i'Vomo  è  tiranno. 

fu- 


474  Petronilla  Paòlini  Mattali»  : 


Pugnar  Zen  fpeffo  entro  il  mìt  'petto  io  finta 
Bella  fperanza,  e  vi*  tmore  infitmt  .  v  L 
E  v  or  ria  l'uno  eternati  mio  tormento  f 
L'altra  già  [penta  ti  duol ,  cti  ti  cor  mi  preme. 

Temi,  quel Ifier  mi  dice n  *  s'io  con/ente r 
Te/lo,  /pera*  gridar  si  odi  U  f perno  i  %  \ 
Ma  fe  [per are  io  vo'foioun  momento  , 
Ne  la  ftejfa  fperanza  il  mio  cor  teme..  > 

Mie  /venture  per  lyun&  efeono  im  camp* , 
Mia  co  [ionia  per  l' altra  i  e  fan.  battaglia 
Afpra  così,  ch'indarno  lo  cereo  f campo. 

Dir  non  fe  già,  chi  mal  di  lor  prevaglia  : 
Sofer^ch'  or  gelo ,  a  hi  Uff  a \f  ed  oraavvampoi 
JE  femprc  un  rio  fenfier  ni  ange.^  e  travagli*  » 


tetehi  lo  flato  tuoS Alma  tpmpmiel      ^  ; 

E  vede  il  mài  >  che  stj* alletta*  e  pittiti 
£  cono f ce  i  fuoi  danni  5  e  di  fu  a *  pace  .  . 
Scorge  ,  ch%  7  bel  fere»  torta,  ed\  offendi  » 

Ed  ode  il  Cielo,  eia  ragia»*  intende,.       j  • 
Kì  i  fuoi  delirj  s  fe  mede  fina  tacti  ,  a 
forche  il  "ver  non  oppone  aI  ben  fallate 
E  del  fuo  vaneggiar  f degno  non  prendeì 

Torfe ,  perchè  di/pera  or  non  s'aita  r 
E  mentre  cieca  di  viltà  fi  ve  fi  e , 
1  fuoi  nemici  a  foggiogarla  invita 

A  feiorfi  da  catene  empie  ,  e  fune/i* 
Armi  il  proprie  valore  >  e  volga  ardita 
/'  1*  /guardo  ,  e  in  fua  beltà  cele/te*. 

Fiam- 
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Petronilla  Paolini  Maflìmi .  47$ 


Dat  com.7.  delle  rime  degli  Arcadia 

Piangi,  e'I  guarda  infelice  intorno  gir*  > 
Afta  due  volte  da  Maria /confitti 
Tu  che  volevi  ebbra  di  [angue ,  e  d'ira 
Serva  l'Adria  >  ar fa  Italia ,  Aufiria  trafitta  + 

Mira  difperfe  le  tue  fchiere,  e  mira 
Al1  pie  d'Eugenio  la  Cittade  invitta , 
E  il  Danubio ,  che  orrore ,  è  morto  fp*rax 
E.  la  gran  fteage  nella  fronte  ha  farina* 

E  mira  la  gran  Donna  >  che  dall'  alto , 

.  §}ual  ofte  orrenda  di  guerrieri  eletti , 
//  fatai  ti- prepara  ultima  aff alto . 

T»  [cuori  il  capo  a  i  minaceiofi  detti , 
Uè  temi  lei  che  fia  eoi  brando  in  alto* 
Mif era  te  fe  il  terzo,  colpo  afpetti*. 


PIER-JACOPO  MARTELLI. 

Giunto  quei  dì chi  da  totem* ìde* 
L' Alma  ufcìo  d-  Amar tilt  ad  efferAlmal 
<Su  mille  altre  create  avea  la  palma , 
Sì  Ài  bellezza,  e  maeftà  fplendea. 
D'  afiro  in  aftr+ paffand* ,  in  quai  prendea  -i 
Fera  ignea  luce  ,  in  quai  fewena,  ed  alma  ì 
tifo  *  veder  dove  eleggea  la  falma 
Dietro  i  dubbp  fuoi  voli  il  Ciei }  pende a  : 
Ma  da  la  mento  libera*  divina  , 

Ma-  di  [ce  fa  ver  noi  di  /Iella     fieli*  r 
Ma  a'  la  f celta  affettata  ornai  vicina 
ìii/la  con  altre  belle  Alm*  ù  bella 
Piegando  i  vanni  ad  animar  regina , 
Ahi  !  nel:  grembo  inciampo  di  paftorell*. 


» 


47*      Pier  Jacopo  Martelli, 


Se  corridor  con  fua  cervice  altera 

Fa  forza  al  traccio,  c  nulla  cede  dimorfo  3 

Poiché  amftarlo  il  Cavalier  difpcra , 

Si  ftringe  in  fella,  e  s* abbandona  al  cor/o. 

Ma  ne  la  rapidiffima  carriera, 

Jn  van  tubetto  a  chi  gli  uien  fui  dorfo, 
Non  foftenuto  è  che  trabocchi,  o  pera, 
$e  dal  fren ,  che  abborria ,  non  ha  foccorfo . 

Tal  ,  fe  il  fenfo  recalcitra  a  la  mente , 

Cbe  si  vuol  reggere  indarno ,  e  al  fin  con  /degno 
Le  fue  libere  mojfe  a  lui  confentei 

Giunto  a  f coglier  caduta ,  o  pur  ritegno  % 
Sceglier  lo  miri,  ed  implorar  cadente 
il  fren  da  la  ragion  por  fuo  fa/legno  . 


- 


'Come  ,  fe  attor,  the  fi pafeea  fra* fiori, 
Candida  più  che  latte ,  un  agnellina 
Mentre  la  madre  a  i  cari  fonti  afpettn 
D'un  lieto  bofeo  in  fra  i  romiti  orrori  $ 

Se  d'un  lupo  crude! ,  che  ne  vìen  fuori , 

»  Da  età  nulla  tornea  la  [empii celta , 
Si  trova  in  bocca ,  ed  a  la/c tare  affretta 
L'erbe,  i  rivi,  la  vita,  e  i  fuoi  pafhrii 

Bela ,  morendo ,  e  pianta  muor  da  quanti 
La  conofeeano;  e  il  fiero  lupo,  ìntrifo 
Del  pio  /angue  innocente  ,  urla  a  que  pianti  l 

Cosi  Ofmino  morto:  nel  volto  uccifo 
Pur  fi  vedean  de  V  innocenza  i  vanti . 
Morte  bella  parta  nei  fuo  bel  vifo. 

Si" 
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Pier-Jacopo  Martelli.  #7* 


Qui  dove  Avefa  corre  >  e  s?  ehi  ì  fofto 
Prato,  u  cui  fan  dal  Sol  riparo  i  tolti  $ 
O  pecorelle  mie ,Ju  t  erbe  molli 
Contento,  e  poveri  a  de  abitan  no  [co. 

Qui  ognor  potete  al  vìe  in  fonte ,  al  bofee 
Far  gli  ezf  voflri  ,  e  i  buon  defir  [atolli  \ 
Mio  voler  voi  vole/h ,  il  voftro  te  volli  i 
Vai  mie  mn  cono/ cete  ;  io  voi  ceno f co  .  » 

Porrò  tAlnàaxper  voi  ,  /e  felle  <rrore 

Mai  trarrà  (tal  d'ognuna  amor  mi  tocca) 

:  Qualch'una  a  vìe,  che  dì  fentier  fi  an  fuor  e  . 

Su  me  aVovil  riporterò  la  J ciocca. 
Ma  quel  perder  di  vi/la  il  fuo  paftore , 
Igliè  un  gir,  pecorelle,  al  lupo  in  bocca  . 


Rondine  ,  eh  dal  Mie  al  Tetro  arrivi  ;  £ 
Per  far  flridula  a  me  la  quota  aurora  > 
E  il  fonno ,  cui  ni  mormorto  di  rivi 
Ruppe,  ne  d'altri  augel  turba  esmora, 

Rompi  così,  che  gli  occhi  mìei  ne  privi 
In  quella  a  lieti  fogni  agevol  ora; 
Sì  a  miei  tetti  ricovri,  ingrata  ,  .ed*  ivi 
Tal  mercede  mi  dai  di  tua  dimora  ? 

Che  ti  farò?  ti  fchianterò  le  penne,  l 
O  fucilerò  quella  tua  mal  loquace 
Lingua,  come  a  re  pria  conTereo  avvtnne* 

Ondi  ora  impari  il  tue  garrito  audace 

A  rapirmi  col  fonno  O/min  ,  che  venne 

Per  dirmi  {e  dir  non  lo  potè) (la  $n  pace: 

Quando 


#7»      PUr-  Jacopo  Martelli . 


Quando  entropìa  que% muri,  Anima  forte y 
E  dai  tuo  labbro  il  fero  addio  fentip 
E  poi  del  Chiodo  (  ahi.  the  ancor  i  ode  }ìédij 
Serrar  fi  In  faccia  al  mio  dolori  le  forte  | 

Contro  tai  pene  a  foff ecarmi  infwte 
Le  virtù  de  la  vita  +1  xote^miy,  - 
Ma  per  fuggir  da  métte  alter-  fojfrij  : 
Cìòyihe  f offrir  non  fi  fotempor?  morte. 

Jtì  meri}  già,  the  il  duol  fn^ihfcfbffo  - 

f   Pietofo  allora ,  e  ben  (ape  a,  the  gkÀ 

Da  me  quoti;  Atma  ì  ti  pur  ie  giva  uprejfo, 

Quinci  ofiinofft  a  mantenermi  in  vita  ,  •  : 
Ter  non  morir  ne  la  mia  morte  anch' effo} 
Che  tentr*  morte  mthe  U  Mot  z*ita. 


*§uefle  U  porte ,  è  qtiefle  fon  le  mura. 
Ove  quanto  e  dr  vago  >  e  dentro  accollò  . 
§*$  /' Alma  gnmde ,  t  Vadorahil  voli* 
Fra  guardinghi  ritinti  han  fepoltum. 

Ma  può  ben  denfi  matmheppor  datura  , 
Perchè  ri  bel  guardo  ab  guardo,  mio  fia  tolto  > 
Che  non  può  torre/ad  un  ptnficr  dtfc tolto 
V indole  aver  più  penetrante  >  e  petali 

Dal  dì,  eh1  et. fi  beò  ne  gH  occhi  fanti  , s  > 

Vefii)  doti,  tjuàl  Vom  di  là  da  morfei 
r    Cagioni  invidiai  tutti -gli  akri  amanti. 

Tal  fu  t  ali  d  Amor  ,  vhe  fa  mie  f torte , 
Entra  il  pm  di  me  fi  effe  a  i  bei  femb  tanti  « 

^\flfg*tomii^am^  e  porte. 

<  Da 
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Pier  Jacopo  Martelli  •  c*?* 


Da  t  umane  tcmfefle  *Uor  ohe  in  cairn* 
Trat  I invitto  Giovanni  al  Citi  non  [piacque  , 
Siy  qual  da venti  combattuta  palma , 
Mille  volt*  tifone  al  fin  fen  giacque . 

JE  quella  fmifurat a  y  e  notti  A  Ima  > 
Che  Ad  eterni  trionfi  in  Ciel  rinacque , 

i. Giacer  mirò  la  già  ditetta  falma 

Anche  h*aìt$  di*guerr#3  e  fen  compiacque  . 

£  aHhi'i  piange*:  fc  in  -voi  piet*  non  languì , 
c  beffate ,  4  duo l  più  degna  accinti  , 

Jl -pianto  no ,  ma  de'  nomiti  ti  f  angue . 

,2oÌ  niolÌ%  ondi  anche  i  Mah  folci  fian  ttffeffi'O 
Èrgete  in  tornici  freddo  bufio  e  [angue  > 
Di  marmi  no ,  ma  di  nemici  efiinù , 


•  •>      «w   .  i  #      1  .  .  ..  i       '  >  i  .«    •      ;   '    1     V  /  «  *  l       »  » 

Standomi  ai  un  balccn  fenfofo,  *fole>  [  > 
Co/*  vtów  y       a  mr  veder  paranco  : 
X«m>  era  nubi,  che  venian  poi  manco 
A  un  bel  manto)  che  le  feriardal  Polo. 

Ecco  nel  fango  un  y$m  ArmèUm  bianco  > 
Cosi  netto  apparir ,  che  lordo  H  ftéefrp 
Indi  intatta  Colomba  etgeéfi  a  v^o,  5  - 
Senza.  wXìrlfe<tmvry  the  ghi/e  sfianco. 

Al  fin  mn*«  f*hlime^fforyfi  %edt 

Scritto  in  alata/Irma  alta  colonna  : 
ltìr+tà  tm*  *hi  fui'  del  XXél  far  fede  i 
A  lei  fcrtà  le /tétte  >  ilSolfea^òn^  \ 
E  la  Suora  del  .Sol  vette  *t  pìedè 


4?o     Pier  JaCdpo  Martelli  . 


tendi* cmtn  ài.  rMtfoxzellM? 

,  no  fin  carmi  5  •         faùxo/lei?>  ,  : 
Quella  farà,  che  tutta  a  £H0  fu  bella] 
Poiché  non  fu  gufati*  altra  >  che  lei .  -, 

io  U  cono I co  al  pi*  fu  l' angue  ±  a  quella  .  ... 
D* auree  (Ielle  corina  in  fu  i  capei*. 
Già  il  cuor  mi  vede  in  fu  le  labbra  ,  end'  ella 
Accoglie  alta,  e  ferenmJ  noti,  miei..  v 

X^vita  imploro  al  morto  figlio*  o  quante  >  a 
Ricchezze  a  noi  t  uno ,  e  /'  */rr'  <fo  y 
Né  che  al  pari  d*  Omero  eterno  io  cante, 

Ohièggip\  che  qual  fu  il  primo.  *  Te.$  Maria, 
(Se  tanto  lece  )  immacolato  ifiante ,  *   -  «  ; 
2>#  M  JiJ  Ultimo  fi*,.::  ^.  "  i 


PIETRO  ANTOKIO  BEfcNARDONl. 

Q Valor  di  movvy  r  fo^retman  fplendore 
la  me  Ni  ce  rivolge  i  lumi  ardenti  , 
Nè  degnando  mirar  fu  l'altre  gentiv  \  : 
Tutto  prova  in  me  fole  il  fuo  valere* 
Ognun  de  guardi  foni  mi  paffa  at  tore  \  V2L 
Peyjaìvia,  che  bèi*  fanno  i  rai  lucenti*, 
E  giwo  *  M$  con  ton  fo  ^aU  mctmi$ 
,  o  Slhferrna  fecù  4  ragionar d!  amore     r  ;t 
Xfolo  Amor  3  the  in  compagnia  di  quelli  \ 
té  entro  nel  fen,  potrà  ridire  altrui 
pi  quai  gran  cefo  ognun  di!tlw-fefoeU^ 
Già  noi  pofs'ioi  poiché  in  mirar  que  dm  ^ 
Fonti  de  faptia  fiamma,  occhisi  belli  3 
Intere  fari  4i- medito  ft>  /«jf,  i  *ti 
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Move  da  rai  di  Delia  alteri,  e  fanti 
Lume  sì  puro ,  e  cosi  chiaro  ardore , 
Che  la  ragion  più  non  rinfaccia  al  cori 
Mille  fparfi  per  lei  fofpiri ,  e  pianti . 

Anzi,  perchè  fuor  de  vulgarl  Amanti 
M'alza  d' arder  per  lei  l1 tccelfo  onore  , 
Approva  anch'  e Jf a  il  mio  felice  Amore  % 
E  m  ha  pietà ,  eh'  io  non  ama/fi  innanti. 

O  quai,  die  ella,  hai  dignità  perdute  , 
Rivolgendo  sì  tardi  il  tuo  defio  > 
E  il  guardo  tuo ,  dov  ì  l' amar  viri  ut  e  \ 

farti  fante  poteva  Amor  />  pio  , 
Giacche  tu  vai  per  le  beltà  vedute  , 
Come  per  gradi ,  a  innamorarti  in  Dìo\ 


■ 

Qu al  villani,  etù  ntemerofa  intorni 
Tenera  prole  efea  dimandi,  0  gride  i 
Nel  mezzo  d  e/fa  al  focolar  $'  afide  3 
Quando  il  mena  a  t  albergo  il  fin  del  giorno  ì 

E  in  fuo  parlar,  meglio  che  puote  adorno, 
Lor  novelle  racconta ,  e  fcherza  ,  e  ride% 
Sin  ch'effa  al  -fin ,  di  fue  lufinghe  infide, 
7«,  ravveduta,  a  lagfmat  ritorno \ 

Tal  fi  prova  la  fpeme ,  or  quella ,  or  quefla  ] 
Im finga  ornando  a  i  cupidi  defiri, 
Di  lor quotar  ne  f  amore  fa  in  chi  e  fi  a. 

Ma  ;  erefe  ondo  piò  fempre  i  lor  martiri  9 
§1**1  prime  duo!  per  lufingar  non  refi  a , 
E  rieernam  di  nuovo  a  i  ler  fofpiri, 

fòr.in.         ,$X  Moni 


4Si  piccro  Antonio  Bcrnatdonw 

i 


Mentre  lafsù,  donde  ira  noi  difcefe, 

La  gran  Donna  di  Mann  il  voi  di/iende, 
E  mentre  nel  p*ff*r  le  sfere  accende 
De  lo  fplendor  di  fue  leggiadre  imprefe  ; 

Stanno  del  Ciel  t Anime  tutte  intefe 
A  lei ,  che  si  veloce  in  alte  af tende  , 
E  dicon  pur  ;  dove  eoftei  mai  prende 
1  raggi,  onde  più  bello  il  CUI  gik  refe* 

Ella  fu  lor  punto  non  bada,  e  dove 
Tenne  fempre  rivolto  il  fuo  di/io , 
Le  agiliffime  penne  afretta,  e  move: 

Sin  che  là  giunto  il  chiaro  fpirto ,  e  pio  ,  ) 
Che  ognor  f degnò  di  ripofarfi  altrove , 
Kfrrova  al  fine  il  fuo  ripofo  in  Dio* 


Fiume  Re  al ,  che  t  Jftro ,  il  itile ,  e  il  Reno 
Q  vinci  forfè,  o  a  emular  t'ingegni, 
E  che,  fé  ben  et  onde  non  tue  ripieno, 
Sfidi  con  più  d'un  Mar  de  V Adria  i  Regni; 

Non  vergognar,  f e  nel  natio  terrene 
Sì  dolce  vai ,  che  ubbidienza  infogni , 
E  fé,  del  Duce  Alpha  fornendo  il  fan*, 
Sopporti  un  ponte,  e  di  fervir  non  fdegni. 

L'  inclite  Alpino  Eroe,  cui  diì  la  forte 
Poter  sì  giù  fio  a  il  orno  poter  corregge  , 
E  vwt,  eh* ove  egli  è  Re,  e*  giujtoil porte , 

Feroce  orgoglio  al  fuo  poter  non  regge  ; 
E  fa  Vittorio  anche  il  fuperbo ,  e  il  forte 

Servir  m  P*ce  9  td  ubbidir  con  legp  • 

à>  t\  a 
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frla  che  dì  là  y  d%  ondi  ogni  bel  fi  crea  , 
Donna  cara  agli  Dei,  tra  noi  fcendefi$% 
Recando  al  fuol  quelt  armonia  ale/le , 
Che  in  dolci/fimo  guife  incanta ,  t  boa  $ 

Fama  ì  quaggiù ,  che  /'  immortale  idea 
Ite  l'appreflarjì  a  la  mortai  fua  ve  fio  % 
Con  lenttffzmi  voli  or  quelle ,  or  quefte  ■ 
Sfere  [onore  in  fuo  cammm  [correa . 

Cosi  ritenne  poi  dal  Cielo  mfcita 
Vojlra  bell'Alma  un  non  fo  che  tra  noi 

\  De  l9 armonia  da  lei  fui  Cielo  udita  . 

Anzi  sì  ben  t  alta  armonia  de*  fuol 
Giri  dal  canto  voftro  ognor  V  imita  , 
Che  t  armonia  deì  CUI  fi  gode  in  voi.  , 


V» 


Come  tenera  madre ,  a  cui  dolenti 
Egro  fantini  ne  la  fenofn  arfura 
Onda  richiegga  in  don  gelata ,  i  pura  % 

.  Poco  fido  rimedio  al  mal  eh9  et  fonte  > 

Bench'olla  ^ia  fia  d inafpir  ficura 
Col  rifioro  de  t  onda  il  mal  cocente  $ 
Pur  T  onda  chiefia  al  mefchlnel  con fonte * 
Tanta,  crude  L  di  tompiacerlo  ha  tura. 

Tal  mia  ragion  ,  benché  rimiri  il  fiero 
Stato ,  dove  m  penfar  di  "Delia  è  feorto 
V  oftinato  cor  mio  dal  mìo  penfiero  f 

®tue(lo  ,  vicina  a  rimirar  lui  mono 
Se  più  lo  fida  al  traditor  penfiero, 
&uufargU  non  fa  trudo  conforto  *      ~  • 
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§}ual  pargoletto  ,  a  cut  la  madre  irata 
Torva  le  ciglia ,  e  minaccio/a  il  volto , 
Sgridi  repente ,  in  lagrime  di/ciolto 
Tra  vergogna ,  e  cordoglio  in  lei  pur  guata  J 

]$}  s  altra  Donna  a  confolarlo  entrata 

Vnpomo  gli  offre  ,  o  lui  nel  grembo  ha  tolto  % 
Se  ben  co  i  doni,  e  con  pittate  accolto % 
Scordar  mai  può  la  genitrice  amata  ; 

Tale  tradito,  e  me/lo  in  fua  ragione^ 

Lagrima  t  amor  mio ,  sì  che  più  d'  una  '  ' 
Corre  al  foccorfo ,  &  al  mio  Auol  $  oppone  \ 

ÌJ«  già  non  puote  ei  per  Infinga  alcuna 
Delia  fcordarfi,  &  il  tnefchin  ripone 

.    Ne  la  fua  fedeltà  la  fua  fortuna . 


tPafior]  fra  quanti  il  pìccìol  Ren  ne  vede  y 
Chiaro  per  f  angue ,  e  per  bellezza  altere] 
De  la  tua  libertà  non  gir  sì  fiero  $ 
Che  fpeffo  inciampa ,  ovèpiàf ciotto  il  piede , 

I*  ben ,  fe  mai  là  dove  Alar  co  ha  fede  ,  -  1 
Cafoni  guida,  o  genia!  penfiero , 
fVopotifia  di  quel  tuo  core  aufiero,     •  l 
Che  la  ,  meglio' c ti*  altrove  ,  Amor  vifiede, 

%  loco  è  quel  dovei  mi  ninfe,  e  dove     '  T 
Si  cela  ancor,  come  chi  tempo  afpetta 
Di  prede  far  più  gloriefe  ,  e  nove  .  A 

Tu  vinca,  o  cada,  il  mio  Signor  s'affretta 
Di  teco  far  del  fm  poter  le  prove, 
X  farai  mia  dif colpa  9  o  mi®  vendetta  .  . 
•  ;         -  Quelli 
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Quella  parte  di  me  >  che  al  fuo  Fattore  i 
Quanto  il  [omiglia  più,  tanto  più  piace , 
Se  già  regnò  fovra  del  fenfo ,  or  giace 
Negletta,  e  fenia  il  [ho  primiero  onore. 

Egli*  ch'or  d'ira  è  folle,  ed  or  d' amore  9 
Non  fcorge  il  ben  de  ?  ubbidir  con  pace  $ 
E  /cordando  [e  ftejfe  in  gai  fa  audace , 
tonfa  d' alzar fi  in  fignoria  del  core. 

Ben  s9  avvede  ragion  de  la  pale/e 

Guerra  vicina,  e  far  vorria  contrafio  l 
JPer  gloria  almen  de  le  p affate  tmprefe  j 

Ma ,  f corto  poi  quanto  il  periglio  è  vafio  3  • 
Il  tempo  perde  a  meditar  difefe ,  ~  * 
£  mrefce  intanto  al  [ho  nemico  II  fafto\ 
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D Vellicar},  chyovo  più  il  calle  2  incerto}' 
Più  folt*  il  bofco ,  e  più  f egreto  il  fiume  l 
Dolente  ,  e  [o/o  in  orrido  deferto 
1  lunghi  giorni  hai  dì  paffar  coflumei 
Nottola ,  e  tu,  che  finche  il  Sol  coperto 
Non  ha  del  volto  in  occidente  il  lume  , 
Nel  tuo  tetto  ti  a[condt ,  e  a  Cielo  aperto 
Spiegar  non  [ai  le  vergogno f e  piume* 
Mentre  V egro  mio  cor  [ofpira  ,  e  piagne 
Al  par  di  voi ,  per  isfogar  m  o  duolo  f 
Cerco  occulte  [pelonche,  erme  campagne  l 
Ma  con  vana  'ufinga  io  mi  con[olo; 
Che  [e  le  colpe  mie  mi  fon  compagne  '$ 
Mifero  \  ovunque  io  fia  non  fm  mai  folo  ! 


48*        Pompeo  Figari  * 


Alio,  ìmmenfo  Ocean  ,  che  larghi  rivi 
Per  tutto,  fpargi  £  immortai  bontate, 
Che  tutto  crei  dal  nulla  >  e  le  ertati 
Co ft  fofienti,  e  xen  tua  forz*  avvivi  > 

Dolce  efaudifei  i  *W  voti,  e  t  vivi 

Preghi  %  ond1  fa  cere*  ai  foto  fallir  pietati  l 
Ni  {degnar ,  che  tra  quelle  aure  beati 
21  me  fio  fuor*  de  mieifofpiri  arrivi. 

Se  si  gran  morto  a  le  mie  voci  or  dai,  . 
Ben  repente  vedrò*  fgombrarfi  ì  folti 
Nembi  di  dmì ,  de  la  tua  grazia  aitata 

Sci  che  da  te  fieno  i  miei  pianti  accolti, 
Già  trasformane  in  rifo:  ah  non  potrai 

Non  fanare  il  mie  mai ,  {e  tu  tafeotti^ 


Dalla  raca  topata  in  Luca  m*. 

Nave,  che  dal  furor  di  torVi£mie%    '  \ 
£  dal  furto  de  venti  ornai  fdrueiea, 
Tur  fatva  alfin  dà  fuoi  perigli  ufeit* 
Spera  lieta  baciar  le  patrie  fponde, 

Talor  dal  lido  *  tifo/pinta ,  ed  end* 
Si  ntidrta  la  fua  fpeme,  indi  e  tradita  ft 
JE  per  tentar  fua  meta  ancor  taira 
Di  ognaura  più  leggiera  a  lei  s  aftend*. 

Tale,  o  mie  Dio,  tra' fiati  d'Euro  infido, 
E  tra  flutti  d'errori  fa  quafi  afforto 
Or  che  cere*  tornar  delente  al  lido* 

Che  fia,  fe  Tu  mi  feaeei  ,  e  fe  il  emf&rte 
Del  tuo  Spirto  mi  nieghl ,  in  cui  mi  affido  * 
Ah  non  far ,  eh9  io  mi  affondi  in  faccia  al  porto , 

O  bella  * 
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O  Iella ,  fe  ridite , 
O  bella ,  fe  piangete  , 
Sempr  egualmente  bella, 
Belh ftma  Nigella]  ' 
Vago  così  ravvifo 
Su  voftri  labbri  il  rifa 
Tal  di  bellezza  ha  vanto 
Ne  voftri  lumi  il  pianto; 
Che  da  due  parsi  acce/o 
Refta  il  mio  cor  fofpefo.  > 
B  Paride  novello 

Se  porger  al  piì  Mio  % 
Dove/fe  il  pomo  d'ero, 
li  mal  fapria  fra  loro  , 
Benché  giudice  efperte  , 
§lual  prevaglia  nel  morte  . 
Che,  fe  aprendo  de  i  labbri 
Al  rifo  i  bei  ebabbri 
Voftra  bocca  affamigli* 
Orientai  conchiglia, 
Qualor,  vaghe  a  vederli , 

Spiega  candide  perle  ,  ^ 

A  la  naf cento  Aurora  i 

Una  conchiglia  ancor* 

Sembran  le  guance  belle 

§lualor  veggio  fu  quello  # 

Stillarci  voftri  pianti,  *  . 

Che  han  pur  di  perle  i  vanti  ;  . 
O  dunque,  ft  ridete,  ' 

O  dunque,  fe  piangete, 

Sempr  egualmente  bella  , 

Bellijpma  Nigella* 
Sello  e  mirar  di  fiori 

Con  mille ,  e.  più  colori 

In  ogni  parte  ornato 

X  *  Kider 
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Rider  vezzefo  il  prato  » 
I  bello ,  al/or  che  fuole 
A  lo  /puntar  del  Sole 
Colle  calme  più  chiare 
Rider  tranquillo  il  Mare  ; 
Son  belle ,  allorché  in  fene 
A  Un  fulgido  fereno 
Sotto  il  notturno  veto 
Rtdon  le  ftelle  In  Cieloì 
Ma  per  quanto  io  m  aggiro\ 
*Un  rifo  ancor  non  miro 
Tra  tanti  rifi,  e  tanti , 
Che  agguagli  i  vofiri  vanti; 
Sella  così  voi  feto , 
O  Bella ,  fe  ridete, 
fello  i  mirar  feconde 
Del  Po  fu  t  alte  fponde 
Di  lagrimofo  umore 
Di  Fetonte  le  fteore  $ 
Bella  e  fAlba>  che  piange 
Su  t  Eritra ,  e  fui  Gange  i 
Sella  pianfe  Ciprigna 
Su  la  fpoglia  fangulgna  •  - 
Del  fuo  trafitto  Adone  i 
Ma  pure  un  paragone 
Di  pianto  antico ,  o  nuove  . 
Tra  tanti  ancor  non  trovo1 
Bello  quanto  voi  fete , 
O  Bella 3  fe  piangete. 
TAnzÀ  qualor  fon  pago 
Di  pianto  così  vago  , 
Se  voi  bella  egualmente 
Non  fofie  ancor  ridente , 
(  Perdonate  l'errore  ) 
Farei  voti  ad  Amore  9 
Che  ognor  con  doglie  Interne 
Egli  rendejfe  eteme 


* 
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Su  U  voflre  pupille 
Così  lucenti  /lille . 
Ma  perchè  ,  ognor  divìfo 

Tra  il  tei  pianto ,  e  il  bel  ufo  , 
Mal  diftinguer  faprei  A  ' 
So/pendo  i  voti  mieli  \ 
Tanto  feto  ridendo  , 
Tanto  feto  piangendo 
Sempr  egualmentè  bella  , 
BcltiJ/imaNh 
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SE  fia  mai ,  ch'io  fovrafti  a  la  mìa  morte  ^ 
Ed  il  mio  nome  al  cieco  obiti  o  fi  tolga  > 
Sì  che ,  per  opra  di  benigna  forte  9 
Vt  fia ,  chi  a  le  mie  rime  il  ciglio  volga  > 
Strano  parrà,  che  nel  vigor  men  forte 
Sol  de  miei  fpirtl  t primi  canti  io  [dolga* 
Se  e  ver ,  che  ve* de  età  per  vie  più  corte 
Sormonti  in  Pindo  ,  e  i  più  bei  fior  ne  colga  » 
Ma  pur  de'  miei  /udori  a!  debil  frutto  >  l 
Ch*  ora  pale/o^  e  che  celar  dovrei , 
Spenta  non  fia  vofira  p'etade  in  tutto . 
E  dica  aìmen:  de'  vaghi  colli  Afcrei 
L'erto  non  gtunfe  a  fuperar,  ma  tutto, 
Se  bfiflava  ? ardir >  l'ebbe  cofiei. 
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Signor,  fi  Irata  contro  tè  riforgi- 

Con  nuovi  affalti  futi  t  inftabil  fortr* 
Non  già  i  opprime  ;  Anzi  teatro  or  porgù> 
A  tua  invitta  coftanzay  al  petto  forte . 

$n  nehlcon  infra  i  martlr  fi farge  5 
JE  i  perigli  a  la  gloria  apror*  le  porti 
logia  ti  veggio ,  appetita,  che  forge , 
Signor  de  gli  anni,  e  vincltor  di  morte. 

So  ben  >  eh 'invidia,  rea  folo  a  tuoi  danni 
Tutu  movi  gli  abiffi  a  mortai  guerra  ; 
Ma  non,  vai  contro,  te  forz*  d'inganni . 

Così  quand'Erte  il  freddo^  antro  dfferrar  ( 
Di  fue  f rendi,  non  men  earca  3che  £  anni 
Scuoto  quercia  taìor  >  ma  non  f  atterra.. 


Takr  di  mia  maglon  la  piU  romita 
farti  mi  f colgo  $  lvipenfofa,efolar 
Mì {uro  il  mio  dolor,  che  a  me  m'invola^ 
Co  l'altrui  duolo  9  e  la  già  fianca  vira . 

'Z'alto  fentien  the  col  fuo  ftil  m'addita- 
Donna  immortale,  in  pam  il  cor  confola  ; 
Ma  in  va»  per  le  chiar  irmi  indi  fin  vola 
«*/  mio  penfier,  che  lei  feguir  m'invita* 

Illa  )ye (tinto  fuo  bel  Solr  a  morte* 
Tolfe  col  canto  \  e  a  le  futuri  genti 
Il  dtpìnfe  quei  vìjfe,  ecalfo,  i  forte: 

Ma  non  fi  a  già,  che  in  rhn*  offra  9  i  doUntl 
lo  nuova  vita  al  mìo*  Signor*  apporta 
I  mofiri  i  pregi  fuoi ,  chi  morte  ha  fpenti . 

Quel 
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Gjuet  magnanimo  [pitto  ecceìfo  ,  e  forte, 
Ch' entro  il  bel  vel  deUnio  Signor  s' avvelft  $ 
Innanzi  fera  al  fuo  nfòrtal  già  tolfe 
Ahi  troppo  cruda  ine[orabil  morte  • 

Spenti  ha  quel  lumi ,  che  fedeli  [corte 
Furo  a  le  genti ,  ove  valer  s'  accolfe  ; 
Chiufaha  la  man,  chea  bei  favor  fi  fciolfe  , 
E  a  pietà  più  non  vifia  aprìo  le  porte . 

Tolto  ha  il  [incero  core  altrui  sì  grato, 
E  co* faggi  penfier  l'alte  parola 
Tolto  ha  in  un  colpo  il  mio  tranquillo  flato . 

Morte,  tu  almen,  pria>  che  più  giri  il  Sole4 
Mi  ricongiungi  al  dolce  Spofo  amato , 
Che  la  perdita  fua  troppo  mi  dolo . 


Volta  a  un  forte  penfier,  fido  compagno 
Di  queWafpro  dolor,  che  chiudo  in  [eno  , 
Sempre  d'amaro  pianta  il  volto  bagno, 
Pur  lui  membrando%  e'I  viver  mio  f ereno. 

E  fe  porgli  occhi  fuertalor  non  piagno: 
£per  feiorre  a  i  [ofpir  più  largo  il  freno. 
0  f°rg*>  0  cada  il  dì,  col  A  mi  lagno, 
Ch'ultimo  a*  miei  mar  tir  non  riede  almeno  l 

Così  men  vìvoì  e  al  variar  de  gtt  anni 
Gii  maino»  cangio  Vofimata  doglia; 
Che  non  puh  fpeme  rifiorar  miei  dami.  ' 

Deh  vieni ,  0  morte  ,  e  del  mio  fral  mi  fpoglia  t 
Tronchi  un  tuo  colpo  in  me  cotanti  affanni , 
£  due  falme  divi[e  un  marmo  acceglia 

'  fc  ^  X   6  Note, 
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Note ,  sì  vi  ravvìfo ,  e  un  rio  dotare 
Mi  ritorna  al  penfier  l'andate  co/e; 
Come  Un  or  fofte  ay  miei  lumi  afcofe, 
Nè  pur  mei  diffe  in  fua  favella  il  core? 

O  del  mio  caro ,  e  fventurato  amore 
Soavi  rimembranze ,  e  tormento/e! 

.   Cerche  m  voi  rimirar  chi  vi  compofe 
Non  poffo,  e  rattemprar  (  intenfo  ardore* 

Ma  in  vece  d'addolcir  l'antico  affanno, 
M'inafprite  la  piaga,  e'I  duol  s'avanza, 
Con  far  più  vivo  a  la  memoria  il  danno . 

Fuor  che  il  morir ,  qu*l  ho  da  voi  fperanza  * 
tur  con  crudele ,  inufitato  inganno 
In  vita  tpi  foftien  la  mia>  coftanM* 


Zaffa  ,  chi  un  Mar  cinto  dì  firtì  io  vareor 
E  P  aer  grave ,  e'I  vento  intorno  freme  ; 
Veggio  di  moflrl  un  fiero  jluolo,  e  infiemt 
Irato  il  Cielo ,  e  di  tempefle  carco . 

In  si  flrano  periglio  >  ove  chi  il  varco 

M'  additi ,  e  fgombri  ilduol,  che  (Alma  preme, 
Se  tu  fata  mia  f corta  >  e  fidafpems 
Ha  già  depolì  o  il  fuo  mortale  ruttar  co  ? 

D' or  in  or  ere/ce  il  mio  gravofo  affanno; 
La  morte  mi  s  appreffa ,  e  mi  fa  guerra 
Vie  più  la  tema  de  l'eterno  danno. 

Ma  tu,  Signor,  qual  già  folevi  in  terra 

Scorger  miei  pafft ,  or  traggi  fuor  ^inganno 

Ijì  nave  mìa,  che  dubbia  /corre ,  od  erra* 

Era 
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Era  f Anima  mìa  d?  affanni  fgombra, 

Quando  una  furia ,  ed  un  fanciullo  armato  P 
Mentre  di  verde  attor  pofava  a  C  ombra  j 
Mi  ferirò  a  vicenda  il  manca  lata . 

Quindi  ftr ano  timor,  laffay  m  ingombra,  . 
Ch'or  diletta,  or  tormenta  il  cor  piagato  ; 
E  sì  fpeme  or  di  fem  empie,  ormifgombra> 
Ctì  ardo  nel  gioì ,  fon  ne  t  ardor  gelato . 

hi  s)  dubbio  tenore ,  or  dolce,  ór  rio 
Servaggio  h  [offro  i  ma  fovente  eccede 

c    La  lieve  gio')*>  il  fior  tormento  mio. 

Poiché  al  mio  fido  amore  ella  non  crede r 
Che  chiudendo  nel  cor  varia  de  fio , 
Comt  non  ha  >  ù  non  conofee  ftdt» 

■ 


Crudo  penftet ,  intorno  al  duot  mortale  -, 

Che  l*  alma  ingombra  ,  ornai ,  che  più  t'aggiri  ? 
Togliti  da  la  fredda  urna  fatale, 
Vrna ,  che  tutti  chiude  i  miei  fofpiri. 

Colei,  donde  trafs  io  la  fpoglia  frale , 
Mercè  di  lui ,  che  regge  i  fommi  giri, 
Siede  già  nel  fua  feggio  alto,  immortali, 
Cinta  il  crin  di  piropi ,  e  di  zaffiri* 

Vedi  pur  ,  come  in  (juegli  (pazy  eterni , 
In  mezzo  a  le  virtù ,  che  furto  f corta , 
Lieta  nel  divin  Sai  tutta  s'interni. 

Or  tu,  il  cener  lafcandoy  a  lei  ti  porta,  . 
Che  fin  dal  Cielo  a  me  con  moti  intvrni 

r*rl*i  t  imi  gi* file*  %  mams9cf<>nf*rt** 
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Km  t  'adornar  di  molle  piuma,  0  figlio, 
£  biondo  crin ,  nò  £  aureo  nafiro  il  feno  ; 
Ida  impugna  il  brando  con  /enti  configlio  , 
E  a  numida  de/frier  governa  il  freno* 

Per  mercar  gloria  non  temer  perlgtto  > 
E  i  penfier  a  grandi  opre  intenti  fieno  i 
Su  £  Atlantiche  carte  avido  il  ciglio 
Volgi  al  Baltico  mar,  volgi  al  Tirreno l 

Sia  mode  fio  lo  [guardo y  il  parlar  faggio} 
alma  fronda  Pebea  cingi  la  chioma  s 
Rendi  al  Principe,  e  a  Dio  t  intero  omaggio  p 

Vinci  te  (lejfo  |  i  vani  affetti  doma  ; 
Sicché  ne  t opre  tue,  nel  tuo  coraggio* 
Glb  OrazJ,  e  i  Mar)  fuoi  rivegga  Roma  ^ 


Cìa  torna  Aprile,  i  J  congelati  umori 
Mormorando  infra  l'erbe  il  rio  di f doglio  i 
C antan  gli  Augei  de  le  lor  calde  vfiglie  5 
E  fcherzan  lieti  i  pargoletti  Amori. 

lnfuperbifce  ilfuol  tra" molli  odori, 
Ricco  di  nuovi  fiori ,  e  nuove  foglie  j 
£  la  vaghezza,  che  nel  feno  accoglie , 
Par,  che  prenda  dal  Ciel  forme,  e  colori  ♦ 

Ove  un  limpido  fonte  il  terren  bagna 
Siedon  Ninfe*  e  Pafi&ri,  e'I  fm  de  fio 
Ciafcun  pale  fa  a  la  fedet  compagna  • 

In  si  lieta  fiaglon  dico  al  cor  mio  r 

Perchè  il  duolo  or  da  te  non  fi  f compagna? 
Ed  egli;  ahi  noi  confemo  il  di  firn  rio.^ 


* 
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Dalla  race.  Rampata  m  Iucca  1710; 

il  almo  mio  Sci,  quando  alfa  mìa  coftanzar 

Oppon  I*  orgoglio ,  e  £ira  il  volto  accende  r 

Con  fovrumana  luce  allor  piùfplende 

De  gli  occhi  it  lampo y  e  U  Reti  fembianzal 
Così  in  me  Fede,  in  Lei  Beltà  s'avanzai 

£  quanto  il  fuo  rigore  a  me  contende  • 

Giujla  pietà*,  tanto  più  chiaro  ti  rende 

Il  grave  incendio  mio*  fuor  di  fperanxa . 
Or  fe  più  non  impetra-  amando  il  core , 

Vagheggerò  lo  /degno-  in  quo  bei  rai  , 
«  Sdegno- y  pompa  fatai  del  mio  dolore .. 
E  fpero  eh*  altri  di  noi  dica  ornai: 

Ha. Clori  infra  le  Bello  il  primo  onore:: 

Ma  la  Te  di  coftui  più  bella  è  affair 


SCIATONE  MAFFEO 

VEggio  ben  io,  eh*  oltra  7  mortai  co  fi  urne* 
Lungi  dal  vofgo  umiì  l%  ali  {piegate  y, 
E  quanto  più  fovra  dì  noi  v  alzate  3 
Tanto  acqui fian  vigor  le  vofire  piume . 
Folle  chi  il  volo*  alter  feguir  prefume 
ter  vie  prima  non  vi  fi  e,  e  no*}  penfate; 
Colane*  vofi  ritrai  voi  vi  celate  3 
Che  non  regge  uman  guardo  a  tanto  lumel 
Se  però  tal  virtù;  che  ogni  altra-  eccede ,  • 
In  preda  a  gh  anni-effer  non  dee  cemeffa* 
Scriver  v  ì  forza  ,  e  voi  di  voi  far  fede 
Che  rimanendo  egri  altra  penna  oppreffa , 
D*~un  bel  nome  immortai  faìra  mercede* 

itimvi  ò  Amo  fptrar,  che  da  voi  (Wf** 
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Self  Arno,  e  tu,  che  a  le  cancri  Divi,  '* 
Se  il  ver  ri  apporti  de  la  fama  il  grido  * 
Albergo  fofii  ognor  più  caro  ,  e  fido, 
Che  Latine  contrade  %  o  piagge  Argive  : 

r Alcun  de*  Cigni  tuoi  ,  che  a  ler  tue  rive , 
Tur  hanno  ancor  per  tua  ventura  il  nido, 
Ri/veglia  a  dir  di  lei ,  eh*  empie  ogni  lido 
Del  chiaro  nome,  ed  a  cui  par  non  vive. 

Che  s*  eguale ,  od  in  parte  almen  fimile 
Al  gran  [oggetto  in  regie  lume  avvolto* 
Come  creder  fi  de  ,  ri  andrà  lo  fiile: 

io  veggio  i  duo  miglior ,  eia/cun  rivolte 
A  l'alto  fuono,  aver  lor  carmi  a  viley% 
£  ricoprir/!  per  vergogna  il  volto. 


Top,  o  Ninfe  de  l'Amo,  uri  ara  ergete, 

E  difrondiy  e  di  fior  colti  in  quell'ora, 
Che  dal  grembo  verfar  gli  fuol  t  Aurora  , 
La  fate  adorna  ì  e  leggiadrette ,  e  liete 

Mille  d '  intorno  poi  cori  appendete , 
Che  di  facelle  in  vece  ardano  ognora  \ 
ìndi  a  far  pago  il  peregrino  ancora , 
Quefte  al  fommo  di  lei  note  fcrivete  : 

Sacra  a  colei ,  che  faggia  al  pari ,  e  beila 
Preme  con  franco  pie  tempo  ,  e  "Fortuna , 
E  cui  Virtù ,  fpeme  ,  e  foftegno  atpella. 

Vano  è  H  nome  ^piegar  ;  ne  cura  alcuna 

trendavi9ch'uom  mai  fpenfi  altro,  che  a  queliti 
foschi  non  feppe  il  Ciel  farne  più  d*  ma . 
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§lue  fieri  Ucci  ,  onde  il  mìo  core  avvolfi, 
Quando  ne  la  prigion  sì  lieto  entrai , 
Tanto  con  la  ragion  feroce  oprai , 
Che  per  man  de  lo  /degno  al  fin  difeioifi , 

Ma  appena  indietro  a  rimirar  mi  volfi 
Gl'infranti  nodi,  ed  i  fuggiti  guai, 
Che  a  mio  difetto  ancora  io  fofpirai, 
*Ed  or  di  fua  vittoria  il  cor  già  duolfi . 

§}ual  infelice  augel ,  che  'n  gabbia  adorna 
Traffe  ì  lunghi  fuoi  & ,  s' avvien ,  che  ri  efea  > 
A  V  antica  prigìon  da  fe  ritorna  ; 

Tal  io  nel  carter,  che  sì  dolce  ha  l' efea  à 
Ritornerò,  s'altri  non  mi  fraflorna, 
Così  già  par ,  che  libertà  m  increfe*  9 


Chi  mi  vede  foletto  ',  in  vi/o  [marti 
Paleggiar  quefto  bofeo  a  Unto  paffo\ 
JB  come  ad  or  ad  or,  aual  V*mo  a  ferro 
tàarreflo,  immotila  st,  che  fembro  un  faffo  } 

E  come  fpeffo  nel  fentier  più  torto  > 
M'implico  sì,  che  appena  poi  trappajfoi  ' 
JE  come,  gli  occhi,  eh' egri  or  pregni  porto  s 
Alzo  a  le  fielle ,  $*n  terra  ancor  gli  abbaffo  % 

O  quanti ,  dice,  ha  in  fen  crudi  martiri 
Quelf  infelice  y  e  quanti  affanni  rei  !  * 
Non  par  talor,  che  l'Alma  efali,  e  Jpiri} 

Folli  !  non  fan  qual  arte  abbia  colei 
Di  rapir  f enfi,  e  d'addolcir  fofpirl. 

Non  vaglio*  f  altrui  gio  'yg  i  pianti  miei  ; 

Non 
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Non  per  mirar  di  mille  de/Ire  illuftrì 
Le  fuperbe  fatiche  al  deb  erette 
Crefcer  di  pregio  aè  variar  de%lufiri, 
£  ufar  r  et  ade  in  van  le  fue  faettei 

Nè  per  veder  refe  dà9 fabbri  mduflri 
Vii  nome  l'eroi  $  tante  pietre  elette, 
fere  hi  di  lor  P  alta  magion  e illuftrì  > 
NovcMi  forme  a  rhefiir  cofirette  > 

Tia  che  pi*  volga  al  tempio,  ove  rifiede 
Maggior  fembianza  dot  eelefte  impero y  . 
U  peregrine  f  or  innanzi  il  piede  ; 

Ma  fol  per  ricercar  dove  il  mi/ter* 
Del  Giordan  finto  sì  da  Cario  nom  vede  > 
Che, non  vide  di  pi*  obi  vide  il  vero  i 

I 


Quefte  mìo  rime,  OvJo-voJlr*  Settato 
Vo  dipingendo  sì ,  the  in  ogni  parte, 
Donna,  fo  riodo  ilfuono,  e  quefie  carte* 
Che  favelUn  di  voi,  non  difpregiafo . 

Che  quando,  al  tempr,  in  cui  tarda  è  piotate , 
Verravvl  in  Ira  quel  crlftat ,  *ho  in  pan* 
Vi  additerà  voftre  bellezze  /parte  , 

j  (  Ahi  quanto  pài  fovra  di  noi  teme  !  ) 

Al/or  quefie  leggendo,  i  voftri  affanni  , 
Come  in  fpegtto  miglior  ,  temprar  potrete  > 
Ovorma  non  farà  de'voftri  danni., 

Quivi ,  qual  fofte  già,  non  qual  farete , 
Con  diletto  mirando,  in  onta  àgli  armi, 
frfire  belle  fèmbianzo  ancor  vedrete* 

•  Chi 
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Chi  mài  penfar  potea,  ihe'l  faffarP  ere- 
Di  maggie r  cura  fgomhre  m  fefla  »  e  *n  tlf* 
Con  lei  y  che  mai  con  fui  leggiadro  vi/o 
Non  mi  de/lava  infen  penfier  d*  amore  i 

E  i  dolci  fcherxJky  ov  ombra  di  dolora  , 
Che  refi  affé  nt  l'Alma  y  o  4' improvvifo 
h£  affahffe  tal  volt*,  oleum  Avvifo 
Non  poto  dar  di  fu&  perigli*  al  core  ; 

Chi  mai  ,  dich'ìo  y  chi  mai  penfar  potea$. 
Che  foffer  que/H  i  fili  a  la- fatale 
Mia  rete*  ch'imi  afc*f+  Amor  teff ea\ 

Or  *  io  fon  prefo,  e  firn  ver  lai  ù  fral+y 
Non  ho  vergogna  io  giù  $  com  altri  ave  ai 
GH  contro  U  tradit  or  virtù  umk-v*h+  .- 


neh  mira  >  a  quanto'  dura  ,  ed  afpru  vlt*i>  ^ 
O  Reina  del  Ciel,  me  Amor  condanni* 
Alma  nonfoffrt  mai  trifia,  e  fmarrit* 

,  *  Z>#  più  lievi  eagion  più  gravi  affanni  • 

Deh  amabiì 1  Madre  y  Or  di  [cacciar  matta 
Lui /che  in  fu  a  purità  fio*  feema  i  danni}, 
Tu  cangia  if  cor-9  tu  nuova  vi*  m'addita, 
Uè  più  lafcÌAtr  ch'io  perda  i  migli*  anni. 

£  ben  io  fo  il  valor  de  caldi  prieghi  „ 
forchi  di  m  um il  cor  pietà  tu  {ent*y 
*  perchì  al  fino  a  un  huon  de/ir  ti  pieghi  i 

Ma  dammi  tu,  cho  et  me  fieffo  (con font  a , 
E  ch'  io  con  ferma-  voglia-  ornai  ti  prieghi, 
Rnon  coni  Vomiche  d'ottener  paventai, 

Vidt; 


Soo         Scipione  Maffci; 


Vidi  forger  lxalìffo>  e  de  la  rea  % 
Sua  rabbia  armarfi,  e  minacciar  fue  prove  J 
Vidi  >  che  al  duo!  dt  antiche  offefe ,  e  nuove 
Contro  di  me  tanto  furor  fr etnea* 

lo  gli  occhi  intorno  per  timor  volgea  9 

§lual  chi  penfa  fuggir ,  ma  non  fa  dove } 
Quando  ripien  de  la  virtù ,  che  7  move  , 
Campion  celefte  in  fuo  fplendor  fcendea. 

Che  tornii  eiÀ'jfei  eccomi  te  co  >  o  figlio  $  % 
Io  quegli  fon ,  cui  perchè  vegli  eleffe 
A  tua  difefa  t  immortai  eonfiglio . 

Rivolto  allor  3  dove  fue  moli  ereffe  I 
U  fier  nemico,  ad  un  b  al  e  n  del  ciglio 
L9  umìl  fo/ìenne,  ed  ti  poffenu  *ppr*j[*  ♦ 


f>  ètri  (affo  \  che  ù  h  alto  afcendt  J  -  \-  "  I 
E  fai  sì  di  lontan  veder  tua  cima,  1 
A  te  ritorno  io  pur ,  ma  quel  di  prima 
Tu  già  non  /emiri y  e  nuovo  orror  tu  prendi  • 
Deh  perdona  al  mìo  ardir ,  che  ben  intendi  • 
'  Ciò  che  pale  fa  il  cor ,  fe  non  la  rimai  - 
.  Tu  vedi  ben  quanto  dolor  ni  opprima , 
X 7  mio  martlr  dal  volto  mio  comprendi, 
vero  9  che  al  tuo  p  i  miro  colei , 
Che  languir  già  mi  fue  in  dolce  ardore, 
Ma  oimì ,  che  t ombra  foì  veggio  di  leil 
Io  quella  cerco ,  che  di  puro  amore 
Soha  un  tempo  far  paghi  i  defir  miei, 
Non  quefia,  c  ha  ù  freddo  %  e  duro  licore. 

Quanto 
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Quanto  vi  àeggio  mai,  vergini  Divi] 
Che  da  primi  anni  miei  di  me  prende/le 
Dolce  governo ,  e'icor  folti  accende/li 
Ve fin ,  onde  fupetbo  abbona,  e  fchiva 

Ciò,  ch'altri  adorai  et  lieto  viffe,  e  vivé  . 
Tranquillo  ancor ,  vofira  merci  fra  quefle 
Varie  procelle,  in  cui  s' aggira,  infefie  , 
E  tal  vivrai  eh*  afpre  folinghe  rive 

Non  cerco  io  sì,  che  pronte ,  e  ragionando  } 

,  Meco  ad  ognor  per  ogni  felva  o/cura 
Io  non  vi  veggia  ;  e  così  fia  fin  quando 
Ove  il  giorno  dal  Sol  non  fi  mi  fura 
,    Tra  gl'inni  eterni  andrò,  quaggiù  refi  andò 

t  Di  me  in  vece  il  mio  nome  in  voflra  cura. 

\ 


Quanto  cieco  fu  fVomo,  allorché  alt  età 

JPer  doppie  membra ,  e  non  ancor  divife 
,  Geminate  potenze ,  erfe  il  penfiero, 
Ed  in  fuo  cor  l%  alta  caglon  derlfe  1 

f degnato  il  Vacitor  primiero , 
JPer  deluderne  il  fafto ,  in  firane  guife 
Con  la  pojfente  man  fpezzò  f  intero , 
Ne  fe  due  {alme  ,  #  noi  da  noi  divife. 
rAllor  fu ,  che  a  lo  fiato  onde  parilo 

L'uomo  afpirando,  il  mal  chef  Alma  fuggo} 
L'avoltojo  del  cor,  naque  il  de  fio  . 
Onde  poi  vien,  che  mentre  Irene  fugge, 
Ed  io  feguo,  e'n  feguìr  me  fteffo  obbtiOg 
V  ma  partf  di  me  t  altra  diftrugge .  . 


L'igni 
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Dalla  race,  ftamp  in  Iucca  ijivì 
e  dalle  Rime  dell'Autore  • 

Menu  io  del  mìo  Senato  il  chiaro  VLegn* 
Con  abete  fottìi  ratto  /correa? 
Odi  portento  \  cavo  aurato  legno 
Ninfa  fona  dall'onde  a  me  porgea. 

L4  Lira ,  dicca  poi,  che  A  te  eonfegno  3 
Quella  i  ,  the  Lesbia  rifonar  folca  : 
A  me' n  dono  la  diede  il  /acro  ingegno, 
ferctf  io  raccolto  al  fuo  miai  l'  ave*. 

Or  tu  la  prendi ,  che  te  puro  awolfe 

Laccio  d'Amor,  fe  -credo  al  me/lo  nfpetteì 
Su  que/la  anch' et  fua  Donna  a  lodar  tolfe% . 

lo  la  pre/i:  ma  che  \  vifiomi  in  petto 

'   La  Dea  quel  volto  altier  la  fi  ritolfe  : 
Quejla ,  dtj/o non'  bafia  al  gran  /oggétt*  i 


Quando  la  iefira  affumicata  muovi 
Vulcano ,  e  fa  con  mille  colpi,  e  mille 
Chel  fo/co  antro  muggifea,  e  che  sfavilìei 
Brente  affrettando  ad  armar  V ire  a  Giove J 

Ter  provocare  il  foco  lei  fpeffo  piove 
Sul  fiammante  metal  minute  ftille  ; 
Stride  la  vampa ,  e  a  fforcar  più  ftintille 
Sorge 3  e  altera  fen  va  d?  forze  nuove* 

Òlell'accef»  mio  cor  cost  que  fatevi 

C  Verfi^e  què dolci  (guardi,  m£ alcun  poco 
Lu(ing«r  l'a'dor  mìo,  Sella,  f elevi  9 

Stille  fur  >  the  irritar o  >  e  a  poc*  a  poco  N 
Hùtrir  l'incendio  ;  e  quelle  grazie  lievi 
Sembravo*  refrigerio  $  ed  eranfoco . 

Frani, 
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Tir  anco  Augellìn,  ch'ufcir  dì  guaì  fi  crede, 
Talora  in  flanza  adoma  il  volo  fciolfe  , 
E  ver/o  là  tutto  de  fio  fi  volfe , 
Ondo  il  lucido  giorno  entrar  fi  vede; 

Ma  poco  va  ,  che  trattener/i  il  piede 
Sente  dal  filo ,  che  Fanciul  gli  avvolfe  $ 

c    E  cade  al  fuol  con  t  idi  larghe  %  e  duolfe  , 
Ne  tenta  pm  ,  ne  più  in  fue  piume  ha  fede . 

Così  d'erger  mia  mente,  e  dell* impaccio 

rv    Vfcir  di  quel  penfier,  cb'ognor  mi  preme, 
Frov  io  talor ,  ma  poi  ricado ,  e  giaccio  s 

Poiché  d'intorno  al  cor,  ch'indarno  geme, 
Sento  firingerfi  allor  Ì  ufato  laccio  , 
E  'n  pena  dell9 ardir  perdo  la  [pome •  a 


f  ho  veduti  talvolta  l  miei  de  fri,  - 
Neil'  apparir  del  vólto  al  Sol  fimile  $ 
Vfcir  del  petto ,  ed  in  vapor  fottile 
Attenuar  fi ,  e  diventar  fofpiri  : 

innanzi  a  lei ,  he  neh*  alterezza  fpiri , 
Girfene  pofeia  in  tal  fembianza  umile  \ 
E  in  baffo  fueno ,  e  in  atto  abbietto ,  e  vile 
Chieder  per  gran  mercè,  che  non  s'adiri. 

Ella,  che9l  loro  flil  per  ufo  apprefe, 
lfifofcu  il  guardo  ,  e  di  novel  rigóre 
S' arma,  éfual  chi  udì  poco,  e  troppo  intefei 

Allor  dimeffi  fole  9  e  per  timore 

Non. 0 fan  do  accufar  :)  fi  rane  offe  fi, 

Tirn*nfitmti +  fW'ltir  nel  cere. 
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Per  Afcanio  Giuftlniam  Podeftà  di  Padova; 

O  m  ,  per  cut  £  Atene,  e  Roma  a  f corno 
Quanto  può  nojira  lingua  altrui  fu  moflro^ 
De  l' Arno  onor,  dal  tuo  funereo  chiofiro% 
Bel  nome  tuo  più  che  di  marmi  adorno , 

Alza  la  fronte ,  e  mira  a  chiaro  giorno 
Vi  lui ,  che  cìnto  dì  virtute  ,  o  £  oflro 
7 a  j  eh'  abbia  il  [e col  prifeo  invidia  al  nofiro  l 
Splender  t  opre  fubllmi  a  te  £  intorno . 

A  eelebrar  tanto  valore  eletto 
Le  tue  rime  3  onde  s9  han  tutt'  altre  a  'Ale  % 
Poi  fvegtìay  e  adempì  tu  nofiro  difetto* 

'Attor  vedraffi  un  paragon  fimtle  ; 

Che  non  fi  debbo  a  te  minor  fagotto  j 
E  non  fi  debbo  a  lui  mcn  alto  fiile  f 


Quando  a  mirar  Co/lei  fovonto  frhdù] 
L*  occulto  incanto  in  fue  parole  afeofo  9 
E  7  chiaro  de  l noi  rat  lume  amorofo 
Mi  vinco  in  guifa  ch'io  mi  fpetro  o  cede. 

Ben  felice  attor  fon,  ma  non  m  avvedo 
Di  min  ventura ,  e  di  fruir  non  ofo 
L' altero  a  [petto ,  od  il  penfier  dubbio fo 
V  alma  confonde ,  e  di  fognare  i*  credo  •  • 

Ma  quando  lungi  fon  pofando  i  fenfif 
Va  fchierando  la  mente  a  mano  a  m%no 

„  Le  dolci  note  >  il  tifo ,  e  gli  occhi  oc  etti  fi  ì 

E  gli  contempla ,  ed  il  valor  fovrano 
Ne  dìflinguè  così,  che  dir  convitnfi , 
Ch'io  non  la  voggh  ben  fc  non  lontano  ; 
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Or  che  di  lieve  mretta  il  f re f co  fiate 
L%  aria  addolci/ce  ornai  t netta  y  £  bruna  , 
E  fuoi  raggi  a  portar  in  ógni  late 
Affi  fa  in  carro  ì  già  t  argentea  Luna  $ 

Andianne ,  o  tetra  mia  >  deve  f  tifato 
Loco  n  attende;  andiam,  che  fol  queft'una 
Via  di  conforto  al  no/ho  iniquo  flato 
In  tanto  duol  ronfiente  ancor  fortuna  . 

E  poiché  te  afcoltar  benigna  fuole 

Chi  per  render  mia  fpeme  ognor  delufa 
Vn  fot  momento  afcoltar  me  non  vuole  ; 

Tu  il  [no  rigor  con  mefla  voce  accufa% 
Tu  dille  almen  ciò  che  di  mie  parole 
Dal  lagrimevol  fuono  udir  ricufa  . 


Lungi  da  tei,  che 'n  altra  parre  i  voltai 
Temendo  il  non  amar ,  s  avvien  eh*  %  mora\ 
Col  penfier  fiffo ,  e  t  alma  in  fe  raccolta 
La  cerco  sì ,  eh*  al  fin  la  veggio  ancora  « 

In  leggladretta  azzura  ve fle  avvolta 
Altera  fen  trafeorre  :  umile  allora 
lo  i*  chiamo ,  e  le  parlo    ella  m  afcolta 
E  l  i/ifo  in  nove  forme  decolora .  1 

Però  fri  inoltro ,  e  come  Amor  mi  feorge , 
Tutti  e/pongo  i  defir  de  f  alma  oppreffa  l  « 
Qual  chi  fovra  /'  ufato  in  fpeme  forge. 

Ella  dolce  f orride,  indi  s  appreffa , 

Pria  trì aff ecura,  e  poi  la  man  mi  porge l 
Ahi  che  rrìavveggio  attor,  che  non  ìdeffdV 
par,  III.  §  Y  jPWj 

-. 
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Donna  ,  fo  quello  flit  3  che  fece  il  vero  ' 
Speffo  arrofftr  con  ofcurargli  il  vanto  , 
Be  ne  hi  Amore ,  e  le  Grado  aveffe  a  canto 
Quando  compagni  al  bel  de/ir  sì  fero , 

Za  bella  idea  di  tuo  fembiante  alter  q 
Avvivar  non  però  feppe  mal  tanto  s 
Che  chi  l'opra  a  mirar  s9 arre/la,  alquanto 
Non  la  feorga  minor  del  gran  penfiero  ; 

Te  fot  n'incolpa)  e  le  (plendor  >  ch'opprime 
Guardo  mortale ,  e  con  sì  viva  cura 
Del  valore  dell'  alma  il  volto  imprime  $ 

Che  non  pur  l'arte,  ma  ne  la  futura  - 
Età  temendo  il  paragon  fublime 
Cotanto  ofar  più  no*  vedrem  natura . 


Quefle  ,  che  Amor  dettò  j  foglio  beato  9 
Pereti  io  perdoni  a  lui  tutti  i  miei  guai  9 
E  che  m'innalza  a pm  felino  fiate  9 
Cti  io  fperare  non  /oppi  3  o  non  e  fai  »\ 

Quando  mi  fu  por.  cara  man  recate  * 
Mille  volte  ere  d'io,  lejfi,  e  bAciai, 
Poi,  IHafi  fofle  un  altro,  al  modo  tifato  % 
Le  dolci  note  a  riandar  tornai . 

Ed  or  qual  teom  ,  che.  fa  narrar  di  nuova 
Lieti  mvella  9  e  fempre  pik  t;  appretta* 
**  rileggendo  H  mifi  piacer  rfavovo, 

E  di  leggerle,  ancor*  ho  pur  vag  betta  > 
Che  ft  ben  nuovi  fenfi  io  non  vi  trovo # 
Vi  tfow  fnò  ognor  nuova  dolcetta . 

Alttts 
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Dall'edizione  di  Bologna  del  1718. 

-Alma  real ,  che  la  tua  frale  fpoglia 
1     Sdegnando j  $  inoftri  baffi  alberghi,  *  quefti 
Tanto  carchi  £errer  penfier  mortali  \ 
Spiegando  anzi  il  tuo  di  le  rapid 'ali , 
Z9  eccelfo  volo  in  -ver  cólÀ  prende/li , 
Dove  al  fino  s'adempie  umana  vegliai 
Da  quella  eterna  fogli* 
I      Mira  il  gran  Genito*,  tff ancor  ricufa 

Vdir  conforto,  e  a  nome  ancor  ri  chiama , 

E*l  contrario  de1  Fati  ordine  aceti fa  , 

E  a  te  fot  fon  fa  ,  e  dt  fegmrt$  ha  brama  . 

Mira  pofeia,  0  beato   

Spirto ,  il  tuo*  acerbo  lagrime  voi  Tato , 
Di  quanto  duol  tutte  le  fronti  adombra  , 
E  di  quanti  fofpiri  il  Mondo  ingombra  . 
Deb  fé  d'ari  or  gentil  frutto  non  mai  ■ 
Vien  colto  in  fuo  fiorir ,  ne  mai  recida 
Se  non  adulta  far&or  fua  meffe, 
Perchè  erudii  funerea  falce  oppreffev -, 
Germe  augufto  Re  al ,  che  tur  fi  vide  .   - } 
Spuntare  appena,  e  aprir  fi  a  primi  ra& 
Quanti  nembi  di  guai 
Sorger  vedranfi   or  che  colui  fi  giace ,  \ 
C he  vincer  folo<  il  reo  deftin  potea\  ,  n -,  . 
Colui,  che  f penta  a  di f cor  dm  la  face  , 
Re  dt  tante  favelle  effer  dovea  i 
Da  cui  de*  mali  i  femi  »•  O 

Eran  tolti  5  per  cui  de  cafi  efiretm 
-Credeafi  Europa  or  or  f ecura  arpiono. 
Quanto  ì  fallace  immaginar  torrenti 
'Che  fe  do  ve  a  sì  io  fio  ejferne  tolto 

L*  amato  pegno,  perchè  in  quella  falma  - 
fecer  natura >  *  7  Ciel  tutte  lor  prove? 
Qual  fu  a  mirar  quel  regio  afpetro ,  e  dove 
fiù  vivi  lumi,  e  del  valor  de  (Alma 
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Vìdefi  mal  più  ben  impreffo  un  vòlto?  • 
Ah  eh'  et  fra  t  armi  avvolto  . 
Certo  fen  giva  un  di,  volgendo  gli  anni , 
Per  gran  pojfanz.*,  e  per  gran  core  altero 
tAfia  fuperbà  a  ricoprir  d'affanni, 
E  a  far  gridar  mercede  ài  Turco  Imperò . 
O  noftri  voti  afforti\        *  - 
tlon  fi  a  chi  in  Tracia  la  novella  porti  , 
Perchè  al'  noftro  martlr  la  gente  infida 
Non  in  [ulti ,  e  nel  duol  nojiro  non  rida . 
Ma  il  gran  tefor,  che  Paha  empia  ne  fura 
Fra  noi  piangaft  ognoYi  'che  non  fur  vtjli 
Più  bei  fofpir,  ne  fu  più  giufto  il  pianto; 
E  benché  inmefio af petto ,  e'nfofco  ammanto 
Gente  infinita  fenza  fin  s'attrlfii , 
Non  agguaglia  il  dolor  l'alta  fvqtura . 
Sorte  fpietata  ,  $  dura\ 
Giacque  il  regio  fanciul,  qual  fior  fui  campo 
puoi  per  crudo  cader  ferro  recifo  i 
Duro  veder  la  bella  fpoglia  il  lampo 
Spento' de  i  lumi,  e  tutto  morte  il  vifo, 
Cinta  d'eterno  gèlo 

Dirquafi:  e  per  che  im  eh'  io  non  vado  al  Cielo  ? 
Ahi  fembianza,  onde  Mort?  ancor  s'infranf e 
Di  che  mai  piangerà  chi  allor  non  pianfe  ì 
L'alto  Duce,  che'n  cento,  e  cento  imprefe 
Porto  fra  più  crudeli  orror  dì  morte 
Sicuro  petto  ,  e  imperturbabil  fronte, 
Óual  argin  vinto*  cui  gran  fio  formóntel 
Al  duoli'  che  le  grand' Alme  affai  più  forte , 
Tutto  il  cor  ceffo,  allor  che'n  U  dtftefe  / 
Membra  lo  fóuardo  fot efe* 
Ahi  figlio  ,  diffe ,  ahi  non  più  mìo ,  qual  empio 
Dejlin  te  prefe ,  e  me  lafciò  ?  che  flrana 
Legge  te  fpenfe  ,  e  vuol  ch'io  vivaì  ef empio 
'  De  *  padri  fventurati  ì  o  fpeme  vana , 
Che  i  cor  d'inganno  pafcil  * 

•    *'  Dove% 
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Dovi,  figlio^  un  vai,  dove  mi  Ufcif 
lo  nm  fo  *»ffte  ancor  refi/la  il  core, 
E  veggio  ben,  eh'Vom  di  dolor  non  morti 
Deh  qual  fu  teco,  \§  ftnza  te  qual  fia 
Mia  vita\  in  grembo  io  giacerò  del  duolo 
Sempre,  ne  vedrò  più  fereno  un  giorno  \ 
E  quando  il  Cielo  è  di  fua  luce  adorne, 
E  quando  involto  è  £  ombre  cieche  il  fuolo  l 
Te  cercherò,  te  chiamerò  qual  pria$ 

,  .  Che  fe  tal  doglia  obblta 

,  t  JP/tdre  già  tnai3  Un  di  (offrirla  e  degno  l 

Iniqua  forte,  a  co  dunque  ferbaflì 
•  //  viver  mio ,  the  tra  7  fulmineo  f degno 
D'armi  nemiche  illefo  ognor  lafciaftiì 
Sono  quefli  gf  imperi^ 
Onde  m'empievi  or  or  tutti  i  penfieri  ì 
Ahi  De fiino  crude! >  tu  ben  tn  intendi 3 
Ttenti  i  tuoi  regni,  e'I  figlio  mio  mi  rendi* 

Ma  f ciotto  intanto  il  lieto  fpirto,  e  f carco  \ 
.  Tende  a  con  f  ali  f«e le  vie  f erene, 

JL  fea  di  fe  meravigliar,  le  sfere  ; 
Volgeanfi  al  fuo  apparir  quell'alme  aiterei 
E  tal  dice  a  :  come  già  le  terrene 
Cofe  la f età,  ne  porta  a  quefto  varco 
Segno  del  f  a1  e  tncarcoì 
Ed  altra  foggiungta:  di  lui  privar  fi 
Tinfcper  brevi  dì  l*  eterno  Amanti t 
Che  ponno  ben  sì  rare  Alme  mofttarfi, 
Ma  lafciarfi  non  ponno  al  Mondo  errante  l 
Ei  trapaffava>  e  lungo  s 
Giungea  colà  dove  penfier  non  giunge  : 
§ìuhi  da  l'atta  parte,  ov  ei  $  afftfe 
Chinò  il  guardo,  e  mirò  fuoi  regni,  e  rtfeì 
Ma  quefii  occhi  mortai,  che  nu  la  fanno , 
Un  lagrime fo  allor  nembo  coperfe , 
JB  fuonò  £  ogn  intorno  il  dolce  nome, 
guai  le  afflitti  donzelle  a  /'  auree  chiotti 
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Oltraggio  fero ,  dì p  all'or K  eo/fafi  'i  * 
E  quanti  npn  s  udir  gridi  dTVffanno  i  } 
Ma  indarno  ancor  feti  votone'!  *  r> 
Pur  i£  ogni  parte  al  Ctìl  «voci  doglio  fé 
Che  lamentìi  e  fofpir  Morte  non  fenfe/ 
Or  chi  col  grembo  pien  di  gigli  ,  e  rofe 
Corre  a  t urna ,  per  cui  fetnpre  dolènte* 

■  Via  ógni  hit  Alma  y  e  fpand*  *■ 
Acanto ,  e  mirto ,  e  d'  ogni  fior  ghirlande* 
Sul  marmo  alter ^  che^n  breve  giro  or  ferra. 
Lui,  che  nacque  a  regnai  ma  non-  in  terra. 

A  lralta  Donna  de  Ì  Etruria  "bella , 

Vanne  ,  o  flebil  Cantóni  ma,  fe  la  fcorgl 
Turbar]}  al  negre  ammariti  , 
Perche  nuovo  dolore-,  e  nuovo  pianto 
Al  cor  non  le  ritorni,  e'I  fen  fe  inondi, 
fuggi,  miferay  attor,  fuggi,  e  t'af condii 

O  de  l'obbtto  nemiche  ^       '  ;* 
Dive  >  che  $  chiari  n'orni  in  guardia:  avete  k 
D'inni  adorrie,  e  di  cetre  oggi  fetndeU;- 
Su  quèfie  piagge  aprichi.  *       u  4 

Sì  degno, altofoggetto*  ^ 
Più  non  v'accefe  il  petto  . 

Sereno  oltre  7  coftume- 
Per  nuovi  rat  fui  Tèbfo  il*  é  rfplendey 
Ma  qual  ,  Donn*reat,  furor  mi  prender 
In  rimìrUr  tuo v  forte  V  '        \  m  • 
■  St  gran  -cefi  i*  rìminèiHtò,  * 
Che  a  me  rapirmi  tofemo;.  " 

Sorfe^inJ^/ilnpèrci'y  V  '    '  ^ 

E  pieni  dì  ira  a  noi  gB-ettB  ritì>1fe  ì 
\8u*  f piotato  furor  tutto  r  aceti  fe 
Etto*  empio >  pendere    *    *  ' 
Venn*  Jf  eVe  parte  àlató  /  * 
D'Africa ,  è  d'Afta  Ormato ./        ?  v  \  * 

Xk  imp%ovvifo  torrintè  v- 
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Tf  àltò  mirando,  impallidì  la  Fede. 

Già  rumava  al  fuol  faugufla  fedii 

La  gloria  d'Occidente 

Fra  i  fingali i3  e  fr*'l  /angui 

Già  palpitava  ej angue . 
Ma  in  quel  momento  cotfe 

Il  Rege  invitto,  e  a  tei  fi  e fe  la  manoi 

Cader  fi  vide  il  folle  orgoglio  al  piano  , 
-  Ed  ella  ancor  riforfe. 

Sono  i  perigli  eftremi 

De  talu  imprefe  iftmì. 
Fadre  tu  de*  mortali, 

Odi  miei  voti  o  non  più  mai  riwmù 

Faccian  sì  fieri  tempi,  o  pur  fe  un  giorno 

Ter  vibrar  sì  gran  mali 

Jl  grani  arco  ancor  prendi, 

Vn  Sobiefchi  no  rendi. 
Ottanti  indirò,  e  quanti 

Empier  del  nome  fuo  t aurata  lira* 

Ni  già  tacque  di  te,  gran  Cafimira, 

Chi  celebra  fuoi  vanti. 

Tu  a  Vecce! fo  Campione  , 

E  cote  fofii ,  e  fprone  » 
Fero  di  valor  tónto 

Vedevo  C/el  mirar  più  non  potefit, 

Fer  lungo  afro  viaggio  il  ptì  volgefti 

Con  regio  germe  a  canto  , 

Ne  te  Borea  ritenne, 

Che  ali  or  battea  fue  penne* 
frano  il  ciglio  il  Verno, 

Gjuando  fu  tAlpi ,  fuo  nevofo  impero  p„ 

Scorfe  da  femminil  fembiante  àttero 

Sprezzar^  il  glelo  eterno . 

Ma  tutto  vince  un  core, 

Cui  non  vince  timore. 
Giunge  (li  al  fuol  di  Marte 

Afparger  vivi  di  piotate  e fempii 

Y   *  Or 
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Or  mira  :  quefti  fon  quegli  aurei  fernet  > 
Cui  tanto  il  Citi  compartii 
Qutfti ,  che  pria  le  audaci 
Teme  ano  Odrifie  faci. 
Che  s'ora  in  lieta  forte 
Roma  ancora  di  fe  tannarla  ingombra  i  m 
Tu  fefti  si ,  che  non  fia  polve ,  ed  ombra  > 
Allorché  il  gran  Conforte 
De  la  fatai  contefa 
Splgnefti  a  t  alta  imprefa. 

Quel  tuo  chiufo  foggiorno 
Deh  lafcia  y  e  vieni ,  o  Cleri* 
Dove,  cogliendo  fiori,   '  . 
Dole*  ì  f  errare  intorno . 
Vedi,  che  parte  il  giorni? 
Già  per  no/Ir o  diletto  *  S 

Su  quefta  frefea  riva 
Inaura  combatte  eftivm 
Un  prede  Zefiretto. 
Vieni  y  che  troppo  h  car* 
Tra  quefti  fiori  alter* 
Vederti  gir ,  qual  era 
Quella ,  che  a  giorno  chiare 
Tu  tratta  al  regno  amaro  > 
X  qual  con  brune  cigli* 

Super  betta  vagando  *  <  * 

Giva  i  prati  fpogllando 

Del  Tirio  Re  la  figlia*  , 
Fortunata  fanciulla  S 

Ben  pria  per  gran  timore 

Le  fi  riftrinfe  il  core , 

Quando ,  mentre  di  nuli* 

Non  penfa,  e  fi  traflulla. 

Lui,  che  con  molle  ingegno 

Le  avea  fuppofto  il  dorfo, 

Vidi  feiogliere  il  corfo , 


£  en* 
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E  entm  nel  /al/o  Regna  ,x  " 
rA  le  corna  *apprefe,      -,  ♦  ,v  . 
E  gli  occhi  voi  [e  al  lido  %  w. 
Onde  confufo  (Irido  V\ 
De  le  compagne  intefey 
Tei  7  guardo  intorno  fiefel 
E  tanto  mar  vedendo  >         »  , 
E  7  Ciel  di  nubi  avvolto  $ 
Piena  di  morte  il  volto , 
Così  dicea,  piangendo: 
Deh  y  che  giovo ,  che  tanta 
Io  del  Mare  umejfi , 
E  gir  mai  non  volt  gì  ♦ 
Ne  pur  col  Padre  a  canto 
In  picchi  legno  alquanto,  \  ^ 
Senza  governo ,  e  vele  ,  :< 
Se  in  preda  a*  flutti  fuoi 
Dovea  portarmi  poi 
Quejlo  toro  crudele} 
Lajfa,  eh9  io  tema  ave* 
E  del  corno,  e  del  dente; 
Ma  ctieifojfe  poffente    r  ; 
Trarmi  in  queft' onda  resi 
*  lo  certo  non  teme  a. 
Ahi  Madre  fventurata 
Forfè  m  attendi  ancorai 
Ma  giungerattl  or  ora 
La  novella  f piotata. 
§ljéefti  fior,  che  dif ciotti 

Ver/o ,  e  il  MAr ,  che  gli  accogli 
Oman  di  non  fue  f foglie , 
lo  fol  per  te  avea  cotti, 
'  Ma  non  v  ì  chi  tn  af colti  3 
E  or  or  d* Orca  feroce 
Eia  dio  il  corpo  mio . 
Intanto  il  lieto  Dio 

Sm  trffimm  ytÌ9t$ . 


Th         Scipione  Mafie k 

Lafcla»  falgofo  fondo  .    ^     *  ' 

Zi  umide  Ninfe.  *fchierey 

Attonite,  in  vedete  •       .  4  .i 

La  fera,  e*l  fuo  bel  fonde * 

¥oi  del  fatto  giocondo*.  ' 

JPer  dare  a  Tef*ftovift>r 

Una  y  ed  altra  fi  pane  *;,  :  -  r< 
•   Solo  fra  fe  In  (iiftart*  x 

Proteo  facea  gran  rifo^.    .  u-        v  » 
Afri     yitf  »*£f* 

Adorna  ancor  non  era   *        .  •  /'m  t 

2fc  g/i  rfflW'  /iwl  /*  Sfa*  j.         ^  Vi 
fer  gir  dove  (  attende  .        \  *•  v 

Cidi  che  già  men  (plende*.  •>  * 
cA*  con  fepbianze 
Gi*  /*  Donzella,  in  Creta, 
Vedeafi  tutta  lieta  y 
Donna,  del  fommo.  Giove  3, 

SILVIO-  STAMPIGLIA... 

QVal  Vfitno  mqua.nok  ufo  agirper  ì  onde  * 
Se  fi  pone  a  folcar  ì  ampio  Oceani , 
In  mezzo  a  t agitate  acque  profónda  y 
A  terra  a  terra,  grida,  e  grida  in  vano;; 
Sy  al  fin  poi  giunge  a  ricalcar  le  fponde^? 
Vacillante >  ove  può  ,  poggia.-  la.  manov 
Gira  intorno  lo  f guardo e :  fil  confende  , 
Cb\  ondeggiare a  luì  fèmbra  Um&nte>e  V  piano;, 
Tal  io  d% Amor,  nel  va/lo*  Mare  infide  y  .  \ 
Sciolte  appena  U  vele ,  e.  notte ,  e  . giorno 
|  Pietà  gridai-,  ma.  nulla  valfe  il  '  gridt^. 
-N%  ebbi  tanto  [paventa,  e:  tanto  feorno^  \ 
Che  già-  gran  tempo  è  r  ch'  io  tornai  fui  lido  1 
Ma  ben:  tutto  in  me  Jleff*  ancor  non  tomo,, 
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Quando  le  vo/lre  con  lo  mie  pupille 
Si  vibrar  on  tra  Ut  guardi  k  amore  > 
Vennero  i  voftrt  fplrti  entro  il  mio  core* 
ÌT  i  miei  nel  vojtro,  a  femindr  faville  ♦ 

il  Alme  di  noi  con  limpido  [cintiti* 

Sparfer  da  gli  occhi  il  concepito  ardorc\ 
E  vaga  ognuna  de  l*  altrui  fplendore 
Alternava  fofpiri  a  mille ,  a  mille  » 

Il  una  al  fin  co  fuoi  rai  r  altra  rapto% 
Onde  l'Anima  mia  trovojft  pòi 
Nel  vojlro fen»  la  vofira  entro  del  mio* 

Così  dal  dìy  che  Amor  deftoJftHn^noi» 
Voi  mio  penfiety  voflro  penfier  fon  io  9 
Md  in  me  voi  vivete  ;  io  vivo  in  voi  m 


Sorge  tra  ì  [affi  limpido  un  rufcello  r 
E  di  correre  al  Mar  foto  ha  dipoi 
Ne  7  bofco ,  o  7  prato  e  di  ritegno  al  rio  r 
Benché  ameno  fia  quefto ,  e  quel  fia  bollo,. 

Ad  ogni  mirto,  ad  ogni  fior  novello» 

Par,  ch*effo  dica  in  fuo  linguaggio  :  addio 
Al  fin  con  lamentevol  mormorio  r 
Giunto  nel  Mar  tutto  fi  perde  in  quello* 

Tal  io ,  che  fido  adoro  in  due  pupillo 
guanto  di  vago  mai  fan  far  gli  Bel , 
Miro  fot  dì  paff aggio  e  Glori,  e  Tille . 
*  Tornan  fempre  a  Dorinda  i  penfier  miei , 
Benché  li  volga  a  mille  Ninfe,  e  mille l 

Ed  in  vederi  poi  tni  perdo  in  lei. 

X  <j,  §uel? 


Ut        Silvio  Stampigliai 


Quel? *  agnellina  ,  che  veizofa  tanto- 
Di  tutta  la  mia  greggia  era  la  f còtta  > 
Z  ch'ora  a  quefto,  era  a  quel  mirto  acanti 
Scherzando  già,  quell' agri  cilena  ì  morta. 

Z' infelice  fuo  fato,  Ir  cane,  ahi  quanto 

té  fiffi&g*  U  **"  >  *hi  9u*»f0  iml  m'  *PP*r**  f 
E  fot  potrei  dar  fine  al  mio  gran  pianto , 

S9  io  fperajft  vederla  un  di  riporta . 

Che  a  la  capanna  mia  Borinda  bella 
Solca  fempre  venir  dopo  l'Aurora , 
Per  traftullarfi  con  £  eflinta  agnelli. 

Morir  la  vide,  e  pianfe;  e  da  quell'or* 
j?  apparfa  in  Ciel  la  terza  A  'ba  novella  „ 
2  il  mio  bel  Sol  non  ho  veduto  ancora 


Dattorno  &  delle  rime  degli  Arcacfi. 

2o  crede**  eh*  Dorinda  al  mio  ritorno 
Me  tutta  lieta  ad  incontrar  veniffe  ; 
E  fplender  vidi  il  fuo  bel  volto  adorno 
Come  Sol  minaccio f e  in  fife*  eclìffe . 

Torbida  gli  occhi  fuoi  girando  intorno  , 
Tre  volte  in  me  fifso  lo  /guardo ,  e  diffe  t 
Vanne;  togliti  a  me,  celati  al  giorno-: 
Me  non  amò  chi  qui  lafciommì,  e  vìffe. 

Tot  negandomi  alter*,  .e  pace,  e  /campo  y 
Della  fua  vi/la ,  e  d' ogni  ben  mi  priva , 
E  la/cia  pien  d'orrore  il  bofeo ,  e  il  campo  l 

Tal  lido  ,  muto ,  in  folitaria  riva 

Jo  rima/i  guai  uom  colto  dal  lampo  y 
Che  rejjta  incenerito  >  e  ff4?9  che  viva  * 
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*  mt  erede  a  dopo  t  ani  anni,  e  tanti f 
Che  f cor  dato  di  me  fi  f offe  Amore  , 
E ,  mtefo  a  tormentar  novelli  amanti, 
Più  non  penfaffe  a  flraziarmi  U  core . 

Ajfifo  alt  umbra,  ora  i  miei  lacci  infranti. 
Ed  or  cantava  il  mie  già  /pento  ardore, 
E  ridendo  vedea  paffarmi  avanti 
Quel  cieco  un  tempo  mio  erudel  Signor** 

Ninfa  di  chiome ,  e  di  pupille  nere 

Poe  anzi  apparve  agli  occhi  miei  ù  cara  , 
Che  alle  crude  tornai  doglie  primiere. 

Or  vedo  Amor,  che  mone  a  me  prepara* 
E  va  dicendo  :  contra  il  mio  potere 
ìtuoi  trionfi  a  non  cantaro  impara* 


Rividi  alfin  la  vaga  Paff oretta] 

Che  mi  deflè  di  amore  i  primi  affanni* 
E  fonte  ingiurio fe  io  vidi  in  quella 
Del  tempo  ohe  difeopre  i  nofiri  inganni. 

Mentre  io  guardava ,  in  favellar  con  ella,. 
Di  fua  bellezza  e  le  veliigie,  e  i  danni  ^ 
Ciafcun  dicea  paffando  :  oh  quanto  bella} 

*  Sarà  fiata  cefi  et  ne*  fuoi  ver  d  anni  i 

Così  far  (noie  a  gente  peregrina 
Meraviglia  di  fe  colf  ombra  altera 
Noli!  3  che  giace  al  fuol ,  Mole  latin** 

Non  è 'più  in  lei  la  fua  beltà  primiera V 
Tur  del 'arbitrio  mio  divien  Reina  > 
Che  in  wderU  fui  l>  ponfo  qual  ora. 


fi 85        Silvia  StamprglTl* 


Boriti da  ha  un  non  fo  che  nel  fin  *  negli  occhi 
Onde  fon  meraviglie  e  gip  occhi ,  e-  il  fenoi 
Clori  ha  men  belli*  e  pur  fi  belli  hit  gli  occhi, 
Man  bello  ha  Filli,  e  pur  sì  bello  hailfeno. 

'Ardo  qua! or  contemplo  i  fuoi  begli  occhi + 
Celo  qua! or  vagheggio  il  fuo  bel  feno , 
Che  gli  acce  fi  amor  mìei  nafeon  da  gli  occhi  » 
Eia  mia  gelofianafco  dal  few. 

M* affliggono  egualmente  U  feno ,  e  gli  occhi, 
,  Che  a  riamarmi  ella  di  neve  ha  il  feno, 
A  incenerirmi  ella  di  foco  ha  gli  occhi. 

Vorrei,  per  far  men  crudi  e  gli  occhi,  e  il  few 
Che  la  neve  del  fen  temprajfe  gli  occhi , 
E  che  il  foco  degli  occhi  ardeffe  il  fono* 


Dal  tomo  7*  delle  fteffe  rime  * 

Fabio  che  fa  >:  Così  dice  a  di  Rom* 
L'alto  Senato,  e  il  Popolo  Latino  r 
Fabio  vedrò,  la  Tatti*  oppreffa ,  e  doma  > 
Troppo  afpetta  il  Nemico  a  fé  vicino  * 

Ma  con  tardanze  >  che  virtù  fi  noma  ,. 

Ei  maturando  giva  un  gran  deflinoi 
<  E  alfirt  di  lauri  circondi  la  chioma 
Alla  fmarrita  figlia  dì  Quirino. 

Een  conobbero  allora  Ella ,  e  il  Senato 
Inaccorta  indugio  fuo  ,  che  teflo  pei 
Dall'Orbe  intero  in  ogni  età  lodato.. 

G  Eroe  maggior  de  ptù  famofi  Eroi, 
Stando  Voi  contro  l' Afia  in  campo  armato  > 
Jo  vidi  Roma  in  mille,  e  Fabio  in  Voi. 
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TtBEltia  CARAFF  A.. 

DI  bel  pMllor  le  vaghe  membra  fparfe y  . 
La  beli*-  Donna  moribonda  giace , 
Come  languido  fior,  eh*  al  &ol  fi  sface, 
Tior,  che  già  vago-,  e  già  fuperbo  apparfe.. 
Ma  pur  ne  gli  occhi  ,  ondi *  il  mio.  cor  tanto  arfr^ 

Amere  accende  la  pojfente  facci 
.  *  B  Ma  quel J  volte >yv  ov.  ogni  bello  /par fé,-. 
Allenta  V  arco  T  e  turba  altrui  la  pace. 
Mefiè  le  Grazie*, .  e  fcarmigliate  [opra  /  \  "ì 
3  '^^ggiran-fempre  a  sì.  I or  caro  pegno ^ 

Centra  cui  Morte  ogni  fuo  sforzo  adopra * 
Torte  Amor  fel  difende  a  l'altro  canto  ,  rz 
Che ,  fe  cade  coftei ,  cade  il  fuo  regno  :i 
Afide,  dubbia  la  pugna  y  e  fera  intanto^ 


Cpme  palma  feconda  ,,  a  cui  fè  toglie- 

La  cara  compagnia,  villano  avaro , 

Langue,  e'I  'vigor  già  [cerno  addita  chiaro*^ 

Ed  a  la*  ftorza,  e  *  le  cangiate  foglia. 
Tjal  io ,.  mutato  ornai  colore ,  e  voglie , 

Rimango  arido  tronco  ,  e  a  me  difcaro , 

Se  quel  ,  ch'Amore  or£to>  bel  nodo  >  e  caro* 

Vjpent e  invida  man  difperde  ,  e  f doglie. 
Ma  rompa  pur  quel  *  the  fu  a  corpi  avvinto  ^  « 

Dolce  laccio che  t  altro  a  l *  alma  intornerà 

Effe*  non  pm  y  ni  pur  da  Mòrte  f cinto  • 
Ch?  a  la  bilia  cagion.de  le  mie  pene 

Lo  fciolto  fpirto  alter  farà  ritorno 

Lttn  di  tue  dolci ffìm$  catene.. 
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Opaco  bofcO)  f olit urlo  r  .t  f curo  l  _  *      •  < 
Ow  rifuggo  a  trovar  pdce$  j; 

Ove  *rf  «4*0or  m'involò  ,  ei  al  fallace 
Volgo  3  e  fff*»        ài  re  //ero ,  e  yfc«r*  » 

De  le  mie  membra  qui  l'incarto  duro 

■«  Ha  pofa  a  e  affanni  la  tenace 

Sotoay  e  men'ergo  di  quei,  ben*  che  piace  % 
A  vagheggiar  ti  chiara  lume >  e  puro  , 

CAeVa  /fari,  erbe  >  acque  >  ed  animai  riluce  9 
Nel  Sol  3  ne  l'aera  ne  le /ielle,  e'n>Culo> 
E  ptù  ch'altrove  nel  femmineo  volto .  i 

Ma ,  perch'appien  quindi  mirarlo  è  tòlto  s 
Bramo ,  fi  fquarci  il  mìo  doglio fo  velo> 
JE  attor  vedrò  Ho  entro  fua  pura  lu$c. 


0  Re  de' fiumi ,  eh  e  in  tributo  tccogtì 
Mille  d'Italia  fiumi  altri  minori, 
Queflì  tratti  da!  duo!  tiepidi  umori 3 

Che  per  fj  occhi  a  te  porto,  a  grado  togli, 
Torfe  a'  p<ù  cupo  fondo  or  ti  raccogli , 
Mentre  gonfio  dt  f angue  3  e  di  [udori 
Sparfo  d'offa  mfepolte ,  e  ftM  orrori 
Ti  rendon  d '  afpro  Marte  i  fieri  orgogli* 
Cos)  rieda  la  pace  a  le  tue  f pondo , 
Ove  le  [acre  Ninfe  [paventate     -  ' 
Più  non  ofan  alzar  lo  trecce  bionda 

1  miei  e  aldi  fofpir  dth  per  pittate 

Odiry  ed  ergendo  ti  bianco  crin  da  fende 
Dimmi  ;  yedro  piti  più  U       *m*"  ? 


Tommafo  Tcdefchi. 


TOMMASO  TEDESCHI. 

E Chi  mai  ruppe  le  tartaree  porte, 
E  le  catene ,  end9 eran  (Alme  avvinte 
A  mille  firazj  dal  peccar  fefpmte 
Del  prime  Padre ,  e  date  in  preda  a  morte  ì 
E  chi  effer  puote  sì  poffente,  e  forte 
D*  vincer  quel>  che  mille  àppreffe,  e  vinti 
Dietro  a  t  in/egne  d  uman  [angue  tinte 
Schiere  trae  a  <£  orribil  ferro  attorteì 
Santa  umiltà,  per  te  /uperbia  doma, 
E  Morte  eflint  a ,  e  vinto  fu  t  altero  , 
Crudel  nemica  de  le  umane  genti; 
Che  quando  a  lo  fplendor  de* tuoi  lucenti 
Pregi  rivolge  il  torvo  f guardo  3  e  fere  , 
gli, angui  attorti  fi /quanta  entro  la  chiodai 


Poiché  Marte  fra  noi  Tarn,  fune  fi  è 
Bandiere  /piega  d'uman  {angue  imu\ 
E  te  Ninfe  pei  fumi  3  e  le  f or  e/le 
Fan  con  le  trecce  /car  migliate ,  e  f eh  tei 

Mira  cerne  in  lugubre  e/cura  vefte 
Staffi  l'Europa,  e  di  pali  or  dipinta  - 
Porta  le  guance ,  e  con  le  luci  me  fi  e 
Guarda  fue  membra  di  gran  ferro  cinte] 

JB  fpejfe  piaghe  nel  bel  corpo  [parte 

Veggendo  ,  vie  più  geme  alto  ,  e  fo/piré  * 
Se  ravvifando  da  /e  fleffa  doma. 

Tu  per  pietà  con  tua  mirabil  arte 
Sana  le  fue  ferite,  e  fuor  le  tira  . 
Del  pefani  elmo  t  enorata  chioma . 

Orton 
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Orion  umpeflofo,  e  Arturo  ormài* 

Bipf  ocello/i  nembi  un  dì  /corno  J.  : 

Sunoftri  campi  con  o/fetta  irato, 
E  gravi  oltraggi  entro  del  cor  volgisi 

Ma  tu,  chinando  un  tuo  feren,  beato 

SgUarda ,  che  tutto  il  del  rallegra*  e  tea, 

JOifpergefti  le  nubi  %  ed  il  turbato 

Pen fiere  in  mente  ao*nafpra  dèlio ,  e  resi 

Così  ricche  le  meffi  alzanfi  in  quefle 
Belle  contrade  >  do  cui  van  lontani 
Gli  atroci  giorni ,  e  le  ftogion  fune/le* 

Sol  tua  mercè,  Maria,  che  in  dolci,  e  (Ir ani 
Modi  dal  tuo  gran  foglio  almo  cele/le 

>  *  Benigna  aj colti  i  ginfii  pieghi  umani  *  * 


Sola,  [e  non  ck$  Umili  voglie  onefie] 
E  cafli,  e  bei  penfier  f  eran  a? intorno^ 
Maria  fi  flava  ,  allor  che  dal  eelefte 
'  Hunzio  di  grand*,  e  chiara  luce  adorno 
H  alto  mlfiercy ,  e  quàtfta  Ù  Ciet  le  apprefie 
Gloriai,  e  fplendot  ne  timmortat  faggiorno» 
Intefèì  onde  a  le  gémi  affitte >  e  me/le 
Grazia  far  debba  al  fin  pir  lei  ritorno . 
Intanto  il  grande*  almo,  d'tvìn  concetto  3 
,  Per  cui  T'uem  de  Ik  morte  ebbe  vittoria* 
Tormoffiy  e  dfognl  don  colmolle  il  petto.. 
Ed  ella  (  o  drfublime  eccelfa  ifloria , 
E  di  poema  illuflre  alto  Soggetto\  ) 
Stavafi  tutta  umile  in  tanta  gloria.. 

s'i* 
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t  «  m  7     r       •     r        •    —  * 

S*  Sguardo  mr&  *me  ftèff*%  o  dì  me  fèto*** 
O  volgo  At  furto»  od  ah.»  *tdel  U  ciglia  % 
Ogni  co  fa  damare  mi  configli*, 
Ne  ràvvifo>,  <ne  fcorgo  Mitro  ,  che  Amore  .. 

'Egli  i  peh fieri  d'  un  <it  bel  color* 

Ping*,  e  sì ben  *  che  nuli*  altro  itf ornigli* + 
E  il  àor,  the  dy  altra  mano  ifèa  non,  piglia  % 
S'è  Jf  amòrtuhgiy  a  hi  che  tanghi fce  %  e  more. 

S't' guato  Fìlli  3  da  la  treccia  bionda 
Saltar  lo  véggi*  in  fu  l»  gol*  beltà s 
E  lui  cantari  do  gir  di  frònd*  m  frend* 

QH  augel letti  odo  j  e  il  Sole  ,  e  igni  altra  /Iella. 
Ragionar  d'ejf*,  e  dir,  che  la  gioconda 
Alma  fu  a  luce:  opra \JL  Amire  anch'  $11*  « 


Jhìche  Amarìllì  d*  ì*  mi*  capann*  > 

Sì  lungi  andò,  con  Ad  *  far  foggiorno  \ 
*  O  quanta  dogli*  y  Tirft,  il  cor  m  affanti*  * 

Ahi  quante  angof ce  %  e  guai  mi  fianno  intorno  l 
Infin  l*  greggia  mia,  eh*  al  fa*  det giorno  ì 
t    Guidava  at  pafeo  coh  fkvefiro  tank* , 
1  Più.  non  reggendo  $H*Ì  bèi  vifb  adorno  9t 

iA  volontaria,  morte- fi' condanna  . 
Za  quarta  ancor  non  Uff  è  klba  novella 

Dal  lagrimevol  cù  ,  ch'eli*  pardo ,. 

E  rnorte  è  Ht  Cfyro,  e  la  più  bianca  agnella  » 
E  fe  il  ver  mi  predice  il  corv(r,  eh *  io 

Tutta  nott*  cantar  fento>  da  quella 

Elee  >  ah'Tfrfiy  non  lungi  è  il  fato  mio-} 

VIH- 


Ji4        Vincenzo  Leonio.  • 

• 


VINCENZO  LEONIO. 

f^SVfvJP  (Alma  real  vi  dir  lé^ftefU  $  t    K  i 

KJ  Che  l'ali  ergea,  per  fate  al £tebritòrn*\ 
Tutte ,  per  acqutftar  lume  più  adorna  , 
La  clÀedean  da  quejle  parti ,  e  quelle.  « 

Chi  accrebbe,  il  Sol [  dicea  j  le  Afcree  foreìle  ^ 
,  .Meco  s'aggiri  ^  quefia  sfera  intorno. 
vMeco,  Vmer  dicea,  faccia  feggiorr^  „  - 
Chi  vejlì  giù  nel  f  mi  f orme,  st. belle .  i 

Dunque  altr  orbe  ,  che  il  no  (Irò  ,  w,  fi  deftìna  % 
Marte  gridava,  a  lei,  che  tutte  unite 
te  mie  virtù  ,  fu  fempre  a  me  vicinai 

Ma  giove  alfin ,  le  for  conte fe  udite , 
Rrfii  in  vita,  e/clamò,  l'alta  Reina  ^ 

ii  Che  più  tempo  bjfm*  a  tanta  lite. 


Spirto  Immorsali  che  forfè  ancor  Ragghi 

ter  quefto  di  bei  colli  almo  fogg'omo  : 

O  almen  dal  del  con  gentil  guardo  il  miri  9 

Toichì  di  te  lunga  ftagion  fu  adorno  ; 

Qui  dove  par,  cht  te  fo/afcfpiri 
L  aura  ,  acce  fa  vie  più  di  giorno  in  giorno  ] 
Deh  non  f degnar,  che  al  fuonde  miei  fofpiri 
Vi  Filli  l  Nome  io  facci*  udir  d'  intorno. 

Ter  che  ,  s%  io  deggio  in  quelle  parti  fole,     ,  \ 
Ove  ancor  manca  a  la  fua  fama  il  nido $ 
Celebrar  fuc  bellezze  ,  atti,  e  parole > 

Dimmi ,  qu*l  è  quel  A  deferto  lido  , 
E  sì  lontano  dal  cammin  dtl  SoUl  . 
<fo  cui  non  soda  del  fuo  nome  il  grido?  ' 
7  Filli, 
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Fìlli,  poc'anzi Alcon  /otto  quel  forno 
Alt*  canti  y  che  fimmutabìl  fato 
Vuol,  che  quanto  una  volta  al  Mondo  e  fiat* 
A  l% antico  effer  fuo  faccia  ritorno . 

Perchè  rivolto  U  Ciel  di  (Ielle  adorno 
Là  dove  il  moto  a  lui  primier  fu  dato  3 
Ricominciar  vedrà ft  il  cbrfo  ufato , 
E  i  primi  effetti  rinnovar  d'intorno . 

Torneran  quefie  chiare  onde  tranquille  $ 
Quefli  fior ,  quefii  augelli  3  e  quefie  piante  , 
E  faranno  altre  volte  Uranio  >  e  Fili*  .  \ 

O  me  felice  appien ,  /e'I  tuo  fembiante 
lo  rivedrò  dopo  miltanni  >  e  mille  % 
E  tornerò  del  tuo  bel  volto  amante  l 


Fra  quefie  due  famofe  Anime  aluti  i 

Ch'ora  anzi  tempo  han  fatto  al  Ciel  ritorno  , 
«  L*  i/le  (fa  (Iella  ,  ov  ambe  Ave an  foggiomo  % 

Voglie  creò  d?  amor  pure ,  e  Jìncere . 
Difcefe  poi  da  le  cele/li  fpere 

Vefiiro  ambe  fu  l'Adria  abito  adorno,  ; 
■  E  lo  fplendor ,  th'indi  fpargean  d' intorno  l 

Le  dolci  ravvivò  fiamme  primiere . 
Ma  l'una,  e  l'altra  a  thaggior  lume  avventa  , 

Vtfiì  of curati  dal  corporeo  velo 

1  più  bèi  rai  de  la  natta  chiarezza} 
jtccefe  al  fin  da  defiofò*zelo  V 

Di  riveder  f  anttca  lor  bellezza , 

Srn  ritornato  infimo  urtiti  al  Cielo  ;  ' 

**  •»  •  *  ...... 

t     -  Non 
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Ho»  ride  fior  riti prato,  onda  non  fuggo  3 

Non  /doglie  volo  augel,  non*fpira  vento  r 
■  Cut  piangendo  io  non  dica  ogni  mom curo 
Quell* acerbo  dolor 3  cho  il  vor  mi  fuggi. 

Ma  quando  a  lei,  the  mi  diletta,  e  firuggo 
L* Amoro fo  difio  narrare  io  tento  , 
Appena  articolato  il  primo  accento, 
Spaventata  la  voce  al  fen  rifuggi  .  • 

Così  Amor ,  tti  ogni  ftrazJo  ha  in  me  raf  colto 
Ferimmi  s  e  la  ferita  a  tei  >  che  fola 
Vetri  a  fonarla  f  pai  e  far  m%  tolto. 

Ah  che  giammai  non  formerà  parola  ; 
Polche  l'Alma ,  in  veder  l' amato  volto  * 
Il  mio  con  abbandona  %  t  s-  lei  fé»  volt* 


Dietro  tali  d* Amor,  che  lo  de f  via  ,        -  - 
Sen  vola  il  mio  penfierst  d'improvvifo  , 
Cti  io  non  fento  il  partir ,  fincÙatfHelvifo, 
Ove  il  volo  drizzò  ,  giunto  nonfia. 

Chiamolo  mllor  ;  ma,  de  la  Donna  mi+> 
L*  alt  a  bellezza  tgJihamira*  s\fifo9 
Involandone  mi  vuardo  ,  un  detto  ,  un  rif$y 
Che  non  m  af celta  %  td  il  risomo  abulia , 

\$l  fin  to  fgridp:  ri  ,  fe^a  far  dtfefa  , 
Mi  guarda,  e  un  rjfo  lufinghier  dìfcoglieì 
£  ridendo-  i  fai  fum  arne  fnìefa., 

Tal  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie , 
Che  dal  defso  dì  nove  prede  acce  fa 

Tutu  «i,  vù'tUpsnfi*  {Jbta  f  fwglie . 

Allott 
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Dalla  race,  ftamp.  in  Lucca  1710. 

Allor  >  che  Filli ,  ed  io  nafeemmà,  il  volo 
In  fui  materno  Cielo  Amor  difciolfe  : 
E  di  fua  man  leggiadramente  et  ulfe 
L'Anime  d ambi  duo  da  un  raggio  folo. 

Quinci,  amando  fun  t altro,  un  dolce  ftuelo 
Qigie  jc  nel  mio  cor  fempre  s'accolfei 
Ma  fempre  ancora  intorbo  a  lui  s  avvolfo 
Colatamente ,  io, non  fo  come S  il  duolo. 

Deh ,  fe  rendermi  pago  ,  Amor ,  tu  vuoi , 
Come  par,  che  tu  mfifiri*  amba  riforma , 
S'è  ver.,  che  tanto  interra.,  emCttl  tupuoi. 

Le  noftre  membr*,  t  Cuna,  e  t altra  forma 
Col  dolce  foco  tuo  Àifiempra  »  e  poi 
Ifatnbeduo  noi  con f ufi  m  folne  forma, . 

Al  Duca  Carlo  di  Lorena,  per  T  acquifto  di 
Budaleguito  dapoiche  le  n' era  fparfo 
fattamente  l'avvito. 

• 

Quando  vide,  la  Te  fctto'l  fuo  impero 
Cinta  già  dall'  Eferclfo  Germano 
L'Vnghera  Sede ,  ove  fu*  forze  invano 
Provi  p  ù  vtfte  l'Occidente  interest 

Tofio  previde  col  divm  penfiero 

Bai  valor  del  tuo  fenno,  0  della  mano 
Sfilila  mi  fera  Città  diftefa  al  piano 
Piegata  il  eollp  al  giogo,  fuo  primiero,. 

Onde,  pria  che  Jplendtff e  il  fatai  giorno $ 
Lieta  gridi full1  alta  ne  tu  a f ce  fa  : 
Pur  fai,  Buda  y  una  vptta  a  noi  ritorno  . 

2>i  Udo  in  lido  por  t  enropk  mefa 
Fu  la  gran  voce:  e  ri  fonar  dintorno,, 
Prm  indi  Ut  Vittoria ,  0  poi  t4mj>rofs. 
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,      •  «   .  *  r 

Non  perchì  ad  occhio  curiofo  avanti 
Offrano  oggetto  lufinghiero ,  e  vano  ^ 
§}uefti  antichi  avviva  finti  f mbiantì 
Emula  di  Natura  induflrc  mano . 

Ne  perchè  gonfio  fol  degli  altrui  vanti 
Nipote  altier  a  dal  buon  cammm  lontano  f' 
Mofiri  negli  Avi  a  Ì  Pellegrini  erranti 
Quelle  Virtù,  che  in  fe  ricerca  invano j 

Ma  fol  perche  le  no/Ire  menti  acce/e  • 
Pria  da  quei  volti  alle  bell'opre,  e  poi 
Dalla  memoria  deli  eccelfe  imprefe  , 

Colle  fembianze  degli  efiinti  Eroi 
Per  la  via  delle  luci  in  loro  intefe 
Anche  il prifeo  valor  fen  fafft  a  noi. 

Mentre  U  luci ,  ove  f  alato  Nume      •»  -  ' 
Sua  face  accende  3  un  di  mi  vidi  avante  l 
Toflo  voi  ovvi  j  come  è  fuo  coftume\  - 
fuggitami  dal  fen  (Anima  amante . 

I  a  fuo  piacer  dall'uno  alt  altro  lume 
Andò  girando  tante  volte ,  e  tante *  - 
Tinetiarfe  vi  lafciò  fintanti  piume 
Semplicetta  d$4mor  Farfalla  errante. 

Ora  dilla  crudele  a  i  pie  languente  t 
Chiede ,  per  far  ritorno  al  petto  mio, 
Aka  a  lei,  che  7  fuo  pregar  non  fonie] 

Che  farò  *  Sollevarla  io  ben  defie\ 

Ma  di  quei  vaghi  lumi  al  raggio  ardente 
Temo  refiar  intenerito  anct/io\ 

Il  fine  della  Terza  Parte; 
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De* Nomi,  Cognomi,  e  Patria  di  tutti 
gli  Autori ,  de'  quali  fi  trovano 
Rime  nel  prefente  Volume . 

AG  o/lino  Spinola,  Geno ve fe  f 
Alejf andrò  Guidi,  Pave/e 

Jl  Uff  andrò  Marchetti,  da  Pontormo  50 
Angelo  Antonio  Semai,  da  Rocca  antica  39 

Antonio  Gatti ,  Tortonefe  44 

Antonio  Tommafi,  Lucchefe  47 

Antonio  Z amputi,  lmolefe      ^  6$ 

Anton  Maria  Salvini,  Fiorentino  7j 

Bafilio  Giannelli ,  Napoletano  82; 

■ 

Ce  faro  Bigolotti,  Reggiano  8£ 
Cornelio  Bentivoglio,  Ferrar.Nob.Ven.e  Card.  86 

Enfatico  Intronato ,  vedi  Niccolò  Torteguerri 
j  Ercole  Aldrovandi ,  Bolognefe  .  94? 
I  Ercole  Maria  Zanotti ,  Bolognefe  11$ 
Exfìackto  Manfredi,  Bolognefe  1J4 

Tanfi  ina  Mar  atti  Zappi.  Roman*  ìSÉ 
Ter  dittando  Antonio  Campeggi,  Bolognefe  16& 

Fernando  Antonio  Gheàmi,  Bolognefe  176 

Filippo  Anaftafio ,  Napoletano  '  397 

Filippo  Leers ,  Romano  398 

Flaminia  Borgbefi,  Romana            ^  %o6 

Francefco  Maria  Zanotti,  Bolognefe  %  f  '  207 

*  :  :              •  *-  • 

Gaetana  P affarmi >  da  Spello  *i6 

,  Cd/paro  Zapi ,  Bolognefe  '  *  *$f. 

f  Giovam-Bartotomeo  Caf aregi,  Gmvefe     24  r 

Par.  III.  §  Z 


13° 

Giovar»  B*t i/1  a  Colta  ,  da  Tenda .  i|« 

Giovam-Battfa  Felice  Zappi,  Imolefo  t&i 

Covam. Battfta  Palma,  Napoletano  Ho 

Giovata-Banfi*  Acchitti,  Genove  ft  ili 

Giovata  P tetro  Zanetti,  Bolognt/e  1*6 

Giovai  Gmfeppe  Felice  Or  fi,  Bologne / e  311 

Giovanni  Mario  Crefcimaeni,  Maetratefe  tfi 

Girolamo  Baruf aldi ,  Ftrrartft  331 

Girolamo  7 agliaxMCchi ,  Modano ft  3M 

Giulio  Ce  far  e  Granati,  Ferrarti*  4°i 

Giufeppe  Paoluccì,  da  Sfello  Ai  9 

Lodovico  Antonio  Muratori,  Modontfe  417 

Matteo  Egizio ,  Napoletano  415 

Matteo  Frontoni,  Genove/4  A30 

Niccolò  Fortegutrri ,  da  Fifto)*  4« 

Ottavio  Mar  anta ,  Napolitano  4  5 1 

Taolo  Antonio  del  Negro,  Gtnovtfe  453 

Taolo  Pace  Ilo  '  470 

Tornatila  Faolmi  muffimi ,  Romana  t  Al  3 

Fler\acofo  Martelli,  Btlogneft  47* 
t tetro  Antonio  Bernardoai,  Modontfe  ,  AVO 

Pompeo  Figari, Genove  ft  A%  f 
Prudenza  Gabrielli  CapizMCCht ,  Romana 

Scipione  Mafel ,  Vtrontft  49* 

Silvi*  Stampigli» ,  Romano .  5  »4 

Tiberio  Caraffa,  Napoletano        •  .  J1* 

Tommafo  Tede/chi,  da  Fefaro  S« 

fMttnx*  Leoni* ,  «fc  **« 

TAVO- 


*  - 
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J>cgli  Autori,  che  fi  ritrovano  nel  prc- 
lente  Volume,  per  ordine  de' 
Cognomi. 

ALdrovandi,  Ercole  34, 
Anaftafio,  Filippo  /  157 

Baruffai  di,  Girolamo  jjf 
Bcnti voglio,  Cornelio  iS 

Bernardoni ,  Pietro  Antonio  1  4$o 
Bigolotti ,  Cefarc 

Boifchefe ,  Flaminia  '  %o& 

Campeggi,  Ferdinando  Antonio  \6t 
Capizucchi ,  Prudenza  Gabrielli  48? 
Caraffa,  Tiberio  •   '  yiy 

Cafaregi ,  Giovam-Bartolomeo  .  i4r 
Getta ,  Giovam.Bacrfta  xyf 

Crclcimbcni ,  Giovanni  Mario     n  371 

Egizio,  Matteo     ,.n •    -  :  41^ 

>    Figari ,  Pompeo         .  *  48  y 

,  Forteguerri,  Nicpptò  4ì$ 
Franzoni,  Matteo  '  4^ 

Gabrielli  Capizucchi  «  Prudenza  48? 
Gatti,  Antonio  .  -  44, 

Ghedino,  Fernando  Antonio      *  igj 
fanelli,  Bafilia  ,   .  8l 
Grazzini,  Giulio  Celare         . .  . :  40? 
v    Guidi,  Aleflandro  V 

tapi,  Gafparo  .  1  1. ,  »jj 
Leers,  Filippo  I9t 
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Maffci,  Scipione  - 

Manfredi,  Euftachio  UA 

Marartta,  Ottavio  'ili 

Maracti  Zappi*  Fauftina  11S 

Marchetti,  Aleffandro  ,    f  io 

Martelli,  Pierjacopo  411 

Mafliroi,  Petronilla  Paolini  %  ;  471 

Muratori j  Lodovico  Antonio  .4*7 

del  Negro,  Paolo  Antonio  411 


Orfi,  Giovan  Giufeppe  Felice  117 

Pacello,  Paolo  4lo 

*•   Palma,  Govam-Batifla  '  no 

Paolucci,  Giufeppe  419 

Paolini  Maflìmi ,  Petronilla  473 

Paparini,  Gaetana  226 


*  Ricchieri,  Giovara-Batifta  "  ir? 

*  Salvini ,  Anton-Maria  ì:J"  il 
Sotnai,  Angelo  Antonio  ,  il 

^   Spinola ,  Agoftino          •  \ 4  ? 

Stampiglia,  Silvio      '  ,  \  jm 

Tagliazucchi ,  Girolamo^  .  182 

'  «2  Tedefchi ,  Tommafo  £21 

Tommali,  Antonio  (  "  '  u  .  4Z 

x:  Campieri,  Antonio      ;  '  s  *i 

*  Zanotti,  Ertole  Maria  1  *  1x3 
*  Zanotti ,  Francefco  Maria  '  20/ 

Zanotti,  Giam  Pietro  »  2i6 

'"  Zappi,  Fauftina  Maratri    :  \  *  ijS 

**  !?appi#  piovana  Batifta  Felice  tSi 

7  AVO 


T  A  VOLA 


». 


De  i  Componimenti  contentiti 
nel  prefente  Volume . 

Le  Cannoni ,  Canzonette  »  Ballate ,  Ode , 
Inni*  e  Madrigali  fono  contrajfegnar 
ti  con  quefio  fegno  .  GU  altri 
*    componimenti  fono 
tutti  Sonetti  •  k 


r 
* 


.  £i.Che  più  Unt*ò  e  tardo  Pag.22£ 
'Aa,  in  m?  folo  il  tuo  gentil  fetnblante  ,  248 
^ci,  no»  ri  partir,  fl'*m  cheti,  e  baffi  249 
Addio  C*ftalio  fium?  ,  [Il  Ctel  cortefe  '  4?6 
A  governar  di  Piero  il  facrejegno  ^ 
Agrefti  Dil,  fu  que&o  opaco  aitar*  200 
jìbi,  che  fi  turba,  ahi  che  s'innalzale  crefce  iOz 
Ahi ,  r£  iofento  fifchiarper  tatr  denfo  ìji 
éAV* /<>/*  morto,ahi,  ch'infornai  Vefuvio  2  52. 
Ahi  dure  rime  incolte  ,  afpre,  felvagge  jj9 
Ahi  duro  cor  ,  tu  lacerato  e f angue  236 
Awe*  ch'ufcif '  di  fotte ui  fiori !,  e  torba  f  3£i 
Alcune  tiagbe  Ninfe  innamorate,  .%  ^37 1 
I^/ji»  co/  ~tefchìo  datro  f angue  intrifo  250 
^4/  /fo  ufi  ppak  /W*  già  morte  17$ 

Allor  che  dal  f iti  alto  del  difcefé  177 
Allor  che  Filli>  ed  io  nafeemmo ,  U  volo 
Allor  che  gli  elementi  il  Maftro  eterno    ,  30 
\AHor  che  opprejfa  dal  gravofo  marco  162 
;  Allor  che.  fon  più  folo  ,  e  che  non  fento  n*44 
\Al  lungo  pianto*  al  duolo  scerbo,  e  forte  U 
Alma,  chefciolta  dal  corporeo  velò        '  H 

Z    $  Alma 

/ 


554 

Alma  »  or  che  puoi  een  le  $cure  f corte'  4*« 

Alm*  jjgjb  the      iaì  Citl  *  3  ?7 

*  Alta*  real ,  che  la  tua  fiale  {fogli*  foz 

»  Alme  leggiadre  ,4  p&e  .  ?.  : 

Altere  fumé \  the  f degno/o  menai  , 
Alto,  immenfv  Oeean ,  tAtf  larghi  rt-tii     48  « 
SigiW,  e**  ^/crio/ò  */  Afo»^o  84 
Al  tribunal  d'Antere  un  £1  n'andai  181 
Al**  ornai,  padre  Re»,  da  le  prefende  3&9 
Amata*  >rtverilta,. e  tara  Salma  %>9 
Amor ,  eheftafft  ognora  al  fianco  untto  ^67 
Amor,  co/lei,  c&  in  forma  d  angtohtt*  36 
Amor ,  crudele  Amor  ,  che.  face ,  ed  arto  io» 
Amor  ne  gli  occhi  voftri  abita,  e  regna  j4 
Amor  per  orarmi  al  giogo  antico ,  e  duro  *jl 
Anime  acce fe  da  gentil  delire  43  J 

APpen*  io  pien  d'ardir  pefi  le  piante  8 
Jppen*  io  pefi  in  auefi*  egra,  ì  mortale  £ 
Apri  le  /guardo ,  Alma  mf elite ,  e  mira  Mi 
Apriti  ornai t  profonda,  errlbil  fojfa  «7» 
Arbor  regale,  or  deve  fon  le  tante  ■  fi 
Arcadi*  mi*,  che  di  bel  lauro  eterno  •  41 
Arde  ,enon  già- d'Amor  ,  che  il  piede,  «  Fate  4 14 
Ardo  per  Filli}  ella  non  fa  ,  non  ode  ìM 
Ardo  per  voi,  mio  Sole  y  e  t  arder  m»  6A 
Aveane  il  feno  ambe  d'Amor  piagato  61 
Avermi ,  Averno  ,  ardente  lag*  -L  e  nero — xèl 
Ali»*  dolce,  efoave,  e' dolce  ardere  _  %& 
Aur*  g'ntil  »  fe  m*i  £amer  talento  ~  6A 
Aure  foavi,  ameni ,  è  verdi  prati  271 

•  *  .  ••  .  • 

Mach  farro  >  t  lo  ftralè,  r  haclo  II  noi*  i£o 
Sbatte  s  lo  porre  de  t Antan  Unguenti  381 
Beato  ctii  la  chi  ara  fiamma  accenfn  »?$ 
Bel  colti*  un  tempo  già  ricchi,  e  fecondi  4x0 
Belgrado  àlhr 9  che  a  la  catena  porfo  *1© 
Ben  ampio /patio ,  e  gravo  illnfin  imprefa  207 
'v  Bàli 
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Ben  chi  dt  duro ,  ed  infrangici  [malto  416 
Bendi  f ciotto  da  vani  antichi  affetti  36S 
Ben  da  ptìt  ricche  ,  e  predio fe  vene  414 
Ben  fofti  tu  ,  ben  fofit  tu  con  quefli  zìi 
Ben  fu,  crudele,  e  ben  fu  auro,  &  empio  *o9 
Ben  ha  di  doppio  acciar  tempre  poffenti     1 5 

*  Ben  ha,  Gtufeppo,  ancora  £j8 
Ben  hai  giufta  cagion  d 'amara  deglia  336 
Ben,  Martello,  veggio  ^ttaifìen  gli  f tolti  3$g 
Ben  mille  volte ,  e  mille  io  vidi  ti  bieco  6 
Ben  n'empieo  di  fiupore  il  penfier  nofiro     3  1» 

*  Ben  puoi  fcherzando  3 
Ben  veggo  il  marmo ,  il  fimulaero  >  e  l'urna  379 
Ben  vel  di f s'io,  folingbo  atre  forefio  %iz 
Bofco  caligine/o,  orrido,  e  cieco  164 

Cader  dai  monti  d'Oriento  involta  47i 
Cadder  preda  di  morto ,  e  in  pena  ria  163 

*  Caro>,  foavi,  0  liete  5f 
Cara  ufignuol  T  ohe  sfoghi  i  tuoi  tormenti  41 
Cafoni ,  la/cia  la  deferta  fponda  '  %Q& 
Cento  vezxjfi  pargoletti  Amori  2 8  6 
Certo ,  che  attor  che  il  rovino/o  Achille  %ì9 
Corto,  che  Amor  / un  falde  marmo ,  0  bianco  41* 
Che  dirà  attor,  Sorella ,  attor  the  f ciotto  530 
Che  far  potea  la  fventurata,  e  fola  i£7 
Che?  non  credevi  forfè ,  anima  fchiva  IS8 
Che  più  indugi ,  0  mio  cor ,  folle ,  ed  errante  }S 
Che  vai  dunque  con  carmi  illufiri,  0  degni  116 
Chiari,  lieti,  foavi  occhi  lucenti  237 
Chiaro ,  dolco ,  fottìi  caldo  vaporo  316 
Chi  di  me  più  f corto fe,  afpro ,  inumano  414 
Chi  ì  e  o/lui,  che  in  dura  pietra  f colto  z9° 
Chiede  Madonna  il  mio  volto  dipinto  317 
Chi  fu,  che  £  Anùria  a  la  Citta  rema  104 

Z   *  Chi 


K6 

Chi  mas  penfar^potea,  ch*l  paffaf  fori  459 
Chi  mai  ti  fe  quelle  pupille  ardenti  80 
Chi  mi  precorre  con  la  chioma  bianca  180 
Chi  mi  vede  foletto  in  vifo  [morto  4£? 
Ch'io  t'abbandoni,  0  Filli,  ah  non  hi  io  Ji 
Chi  vuol  veder  quanto  dì  Ciel  rifplende  £77 
Cieca  di  monte,  e  di  configlio  priva  £8i 
Cieco  Defio,  come  deftrier  feroce >  74 

*  Cinti  a  y  Cintia ,  di  foverchie  i?J 
Cinto  il  erm  di  gramigne,  e  di  gine/lre  311 

*  Col  ferro  indujhe  al  bel  lavoro  intento  %é 
Col  foco  appena  il  Fier  Duce  Africano  jrZ 
Col  fen  di  rofe  9  0  di  lìguflri  adorno         3  1 
Colti  vbo  ,  pur  yfifchiando  allor  qital  angue  1*9 
Colui,  ch'Africa  moffe,  e  che  già  venne  tij 
Come  affifarfi  ne  f  ardente ,  t  viva  40? 
Come  augel,  cui  del  (ho  /Ir etto  [o.giorn*  3? 4 
Come  dal  Rogo  cui  co  t  ali  accende  iti 
Come  di  giorno  in  giorno  i  bei  virgulti  377 
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Ne  la  gran  corte ,  ove  foggiorna  Amori    43  & 
Ne  t  areno  fa  region  Numida  %èl: 
Ne  la  fiagien,  che'l  dì  più  loco  acquifla  xo? 
Ne  pereti  io  pemfi  il  crin  cinger  d'alloro  i8? 

*  Ninfe,  e  paftori  ^  l.S» 
Nocchier }  cui  fiero  impetutfi  vento  34 
No ,  che  degno  non  fon,  che  tu  ne  vigna  331 

*  Non  chi  gemmato  il  crini  *5i 
Non  con dur anno  a  la  prigion  feconda  ìof 
Non  ì  amor,  noni  amor  ma  un  folli ,  e  fio  42 
Non  i  yiltati  a  tua  viltà  firnile  «  a£g 
Non  gitmfe  mai9  merci  d'amica  forte  44<> 
Non  hai  pari  in  beltà,  Cifl\ia>  tul  fai9,  $70 
Non  perchì  ad  occhio  cmiofb  avanti 

Non  pentii  a  Te  di  rogai  forti,,  e  d'oftro  5* 
Non  perebi  il  volto  di  pallor  tingeffi  orf 
Non  pereti  io  veggio  la  mia  patria  farfi  4J£ 
Non  per  che,  0  Trace  >  i  Gnci  lidi  hai  fparfi  ii£ 
Non  perchè  fchiere  awerfe  urti  y  e  confonda  2  13 
Non  parchi  fparfo  abbia  d*  argento,  e  d'oro  243 
Non  per  mirar  di  mille  defin  lllufirt  4S3 
Non  por  vefte  fuperba ,  0  per  aititi  £2 

*  Non  più  di  Minia ,  i  Clori 

Non  più  traggon  diti  liquidi  trifialll  23S 
Non  ridi  fior  nel  p**tt,  onda  non  fuggi  %x6 
Non  rifpUnde  così  Venera  in  Ciilo  3* 
Non  fà  ,  par  qual  ria  forte  ,  oqualmio  danno  r£2 
Non  i  adornar  di  molle  piuma  >  0  figlio  494 
Non  templi,  od  archi  e  non  figure,  0  fogni  140 
Non  ti  fur  dal  tuo  Re ,  non  ti  fur  {affi  no 
Non  tremi,  empia  Città,  non  ti  fgcmentt  2^* 

Note  sì  vi  ravvifo>  e  un  rio  dolore  49* 

-    2  *  Nume 


Nume  non  ve;  dlcea  tta  fé  lo  S  folio;  27T 

O  animata  mia  felce  >  0  vivo  /cogito  ;  \  9? 
O  bel  Giordano ,  che  fuperbc vii l  cornò'  39  T 
O  bella ,  0  vaga ,  0  .più  4'  ogni  alita  ai  cere  Si 
G  bella- prifta  età  y  del  giufto  amica*  ■  '    \  40 

*  O  bella  ,  fe  ridete,  '  '  %'u  487 
Q  caro  fajff,  t  che  st'iù  alto  attendi  *  '  Joo 
Ò  cieca  Anima  mia ,  *i 'lagni  a  torto  4  3<5jT 
O  come  bella  in  Ciel  fra  l' Alme  fante  71 
€)         forfè  <te  IHhvitio  Marte    •  a^r 

*  Ó  lobUto  nemhhè  '  '  ~JT^ 
Ó  deferti  pae fi  >  ignei* V  *  btun*  n  ■  *J  ;  io? 
Ò^/t?  1/  volgo  profano  *  'f  ciechi  ingbfoni  'cr  'ger 
**  O  A*  quante  mai ftir  Provincie ,  è* Regni 

G  dolce  vin,  mio  fòlóAihfo  y  mia-Dea  25  r 
O  ,  V t  erhoft  >  alme >  feconde  J4r 
XD  fiumi  ce  l ,       <fÀ»  //r  *rbcf& :  21 

©  fiumi  ce  lì  oy  che  l9  aprica  fponda  —  *  41 
O  /Ai  quante  il  Sol  mira  altera  y  15^ 
Ó  gr*»  pojfanza  ,  &  vincitrice^  e- forte*  ■>  J7? 
Oh  fe  de' miei  fifpir  gettati  al  vetfro  362 
O/W  i  ré'  «/ìw fpaventofo  areflo  -  ;  *  > v  \a6a 
O  Zuccioletta,  thè* di  qua  dall'omo  -  29$ 
Ombre  de' prifchì'Eroi  >  che  alTebroinrivà  430 
O  »W  gran  dì  ,  ckiyal  fórmidabil  tritio  171- 
Onnipotente  Amor ,  0  M       /tf  .  17$ 

O)>tf*0  £0/^  folii arxò  ,  t  lento-  '>  4  •  jjao 
CLpàffagger ,  che  a  l'  affannate  rivi-  •  *  462* 
O  pitriky  *  .Donna 'già  5) '  pingue ,  e  lieta  i8fr 
0  pellegrin  >  rito  in  quefla  felv#  il  piede  2-ftft 
&  Petlfcan  ,  ch'  ove  pi h  il  calle  è  incerto  '  48^ 
O  Providen&a  etèrna -y  I  f*trf  mifleri 
O  rjual  di  f chiavi  io  veggio  òtrìda  fchtera  ia 
O  cjualf  ìnterpo ,  0  qnal  novo  m'innalza  329^ 

*  OV  r£e  itom  ebrifeflante        •         "  jcg 

6*  toé*  rfa  /'  w/w/*  ih  trac  t  infido  *  •   • .  jgj 
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Or  che  di  lievi  attriti*  il  frefco  fiato 
Or,  che  il  fren  de  la  morte  in  man  tenete  221 
*  Or  ehi  il  f Anto  Amor  ni  accende  t       ,  1*4 
Or  che  tutto  biancheggia  intorno  it  monte   41 1 
Or  dal  centro  ève  {lai,  dove  peno/a'  ^  ìli 
Q  Re  de'  fiumi,  che'n  tributo  accogli  S*o 
Orion  tempefiofo,  e  Arturo  armato  \ii 
.  O  Rofìgnuoty  che  tra  le  verdi  fronde 
Or  fo  la  mia  vintura;  onde*  fcopat*  /  zj? 
O  rufcelletto,  che  vai  lento  lento        . .  £24 
G         >  immenfo,  incomprmfibìl  lume  43 
O  fe  quello  mirar  f offe  p erme jf a  82 
O  Sileno  %  il  tuo  giumenta  te 
O  troppo  vaghe ,  e  poco  fide  f corte 
O  tu,  che  gli  anniprezhfi,  e  fere  0*5 
O  tu,  che  fei  foave  cura,  e  pena  -,     .  xe? 
O  r«,  per  cui  (f  Atene  ^  e  Roma  a  [corno  $04 
*  0  Verginella  umile  ^  • ^  '  14S 

Q[  violetta  Iella,  the  ti  (tal  "  -  %  ift* 
Qw#  inofpita  rupe  ergeva  tetra  ."  \6t 
Q  verno ,  0  t»  x  che  (oUó  torfe  algenti  )  % ,  i££ 

Parr#  allegro  noe  chi  er  dal  patrio  lite  2? 

«/C/e/o  Alejf andrò  il  faggio ,  */  Jro*fc  4> 
P^/for  fra        fi  ilpicciol  Ren  ne  vede  4&4 
Pender  veggio  cinta  di  raì donzella         48  a 
JW*f- ,  /«or  c#t  *  mefl'effo  , ,  4  tuttiignoto  404 
?*»/?,.  -rfWW^  3         ?"  Ararmi  l'arcò  172? 
Penfìer ,  c£*  v«t>#,  che  In  cos)  torvo  afpettq  160 
'  Perchè  tafflìgl,  e  ti  dif dogli  in  pianto  t 
Perchì  trarmi,  Signor,  dal  ftn  materno  \Jfr 
Perch'io  rieda  al  fuo  antico  afpro  foggiorno  411 
Per  dar  tregua  al  mio  cor  ,  che  per  le  tante  40^ 
Pereartn  andò  un  giorno,  ahi  fero  giorne  441 
Per  far  fòrti  ad  Al  nano  io  veggio  ir  fronte  X9Ì 
Per  freno  imporre  alla  baldanza  re* 

{et  §gtv*r  4  m  APiH  cfWè 


m  ter  la  felva  h  vidi-  un  giorno  vfó: 

ter  lunga ,  fatico  fo ,  ed  afipro  callo  21 

ter  nero  fiume  >  che  fui f urea  t  onda  ju  8 

ter  non  veder  del  vincitor  la  //erte       **  x£& 

ter  prender  del  peccate  aita  vendetta  ili* 

ter  telerare  il  fìtibondo,  e  fello  22. 

ter  tua  beh  ade  ,  e  in  tua  virtù*  paura  4£fr 

Piangete,  Anime  illuftri,  e  fate  prova-  pò 3 

Mangi,  e  V  guardò  infelice  intorno  gira,  47 % 

Piantò  già  buon  cult  or  vigna  diletta  144 

tieciola  nave  fuggi  a  le  vicini  M9 

ticciola  pianta,  che  fi  feerge  appena  4j$t 

ti  ce  tei  capretto  or  or  nato,  ih'  adorna  xo7 

*  Picciolo  sì,  ma  caro  37 

*  Pindaro  ,  fe  4  recar  fopra  le  (Ielle  i£f 
Piove  da  bei  voftr  occhi  un  dolce  raggio  4\6 
tiu  volte  Amor  di  libertà  pregai  317 
Placido  figlie  di  coirà,  che  i  venti  1 19 

*  toschi  a  cantar  prende  a,  *  N  224, 
Poiché  al  tronco  fatai,  da  cui  languente  i8r 
tote  hi Amarilli  dà  la  mia  Capanna  523 
Poi  eh'  ebbe  Amor  con  lufinghiero  inganno  tai 
toichì  cinger  cefi  et  a*  afpre  ritòrta  140* 
toichì  contro  dèi  XZiel  fuperbo  s' or  fio  j 1. 

a  Poiché  contro  di  Morte  etade  acerba  ioff 

toichì  de  t empio  Trace  a  le  rapine  ijj 

toichì  deflar  pietade  in  voi  non  poffo  31  j 

toichì  d  morte  in  preda  avrem  taf  ciato  136 

,3  toichì dì  morte  in  preda  avrem  la  fritta  no 

toichì  di  nove  firme  il  cor  ni  ha  impreffo  87 

toichì  d*  Italia  a  la  fatai  ruma  ixr 

toichì  il  folle  Garzo*  fuor  de  t eterne  1 71 
toichì  i  miei  gravi  error  pur  troppo  h*n  defia  21 

toichì  invidia  fiancò  l'empio  talento  A6A 

toichì  irata  Gmnene  il  fin  preferire  114 

toichì  lo  flato  fuo  f  Alma  comprende  #74 

toichì  Mme  fra  nPi  l'atro  fune  fio  5^1 

tot* 


uigmz 
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tri  che ,  »/*  Dio,  Pam* &ile  ima  voce  iox 

foie  hi  ne  priego  mai,  ni  V  «io  drftfr*  *  311 

Pa/VA*  /ir»  il  gran  {affo  Ad  fcpolto*  rjo. 

Poiché  tinge/lì ,  0  ingrato  popol  empi*  101. 

Boàche  tornato  a  le  natte  contrade  594 
Poiché  vid' io  la  pallida ,  l+re*  1* 

-  Pq^lf  morir  >  fe  pinti  guardo  in  volt*  441 
Pofpy  4ir ,  che  il  mio  core  i  mongibellò* 

Prr/i  per  vendicar  font*,  e  tifigli*  16  ^ 

8    Ptéffo  a  un  ria,  che  a  lenti  pajfi-  ri  ± 
Pre/fo  ì  il  48 ,  * A#  cangiato  lidtfiih  rh 

Prià  f  d'owW*        W  fi  crea  483: 

Pria  de/  manto  veflir  caduco  ,  e  frale  9$; 

Pugnar  ben  fpejfo  entro  il  mio  petto  io  fento  474^- 

Bur  con  que fiocchi  al  fin  vi  fio  hot  altero'  i^v 

v  Ptur  mi  guardaci  un  di ,  men  cruda,  e  fera  204; 

:  Pur*i  ri f vegli,  0  balia ,  al  fuon  guerriero  84. 

;  tur  vi  riveggio    avventuro/e  tanto  327 

Qua!  cer  vetta  gentil ,  cV  ora  \l  iefto?   '  %%jr 
Qual  edera  ferpendo  jSmor  nÀ  prof  e*  7; 
ÒgaU { ti  mal  faggio  contumace  fòlio  72. 
Quii  mai  penfier  può  immaginar,  che  quella ,  4i>' 
Qjual  mano  indùftre  elotto*  ramo-  toglie  42. 
Qualora  il  tempo  a  la  mia  mente  riedex  158 
Qualora,  io  veggio  in  bel  féren  le  fielle  '437 
*  Qualora  fpenfo ,  efualorgliocchi  t  volge  443 
Qualor  con  troppa  acce  fa  brama  interna  69 
Qualor  di  novo,  e  fovruman  fpltndore*  480 
Qualar  ne3  bofchl ,  one  le  valli  ombrofe    43 1 
Qual  pargoletto ,  a  cui  'la  madre  irata  484 
Qual  pelltgrin ,  che  fui  morir  del  giorno  24 
Qual  potria  mai  làudato ,  r  colto  flile  412. 

/i  falce  ì  toccai  e  via  retifo  227^ 
Qual  ftnza  pioggia ,  e  finza  nubi  intorno  233? 
Quat  fui  meriggio  fe  da  nube  of  :ura  <  éj£ 

Qlfaivillmol  1  wi  nwwfr  intono*  a&h 


548 

Qual  votn,  che  chiuf  q  in  tetrayorrida,  e  me/la  330 
Qual  verno  unqua i\op  ufo  a  gir  per  t  ende  514 
Quand'  io  men  voyerfe  ì  djerea  montagna  z$6 
.  Qgando  All'antica  età  volgo,  tl^enfiero  : 3^9 
Quando  a  le  tele  {Gian  ^Giufepp$%  fienai  i$6 
Quando  a  mir-ar  Co/tei  fovente  trUda,  504 
Quando  chiari ,  e  tranquilli  i  giorni  nofiri  104 
Quando  con  gli  occhi  della  mente  io  miro  zzò 
Quando  da  due  be^fy [ficchi  ùfferj V  Junior  e  372. 
Quando  e^trafii^que muri <apim*fQr$f  \\  478 
Quando  febo.  mai  {aggio, i  {voi  dtflriefi?  $6i 
Quando  frepte  il  gran  Padre  9  e  di  vermiglio 
Quando  imprimer  di  fdfgn?  orme  profonde  393 
Quando  in  voir  dove  ha  pace  */  iwfo  /tyio  £i  1 
;  Quando  la  defìra  affumicata  muove 

*  Quando  l*  fe,  Signor ,  di  sfera  in  efera  .  ,M6 
Quando  (  Alma  reaì  vìd^U  fielle  .  ^ .  \    Jz4  * 
Quando  In  fera  fui  tranquillo  maretx  ì%  ,  29  r 
Quando  le  voftre  con  le  mie" pupille  JJ_J 

-.Qgando fi.Madt e  gentil  9  gli  occhi  foavì  .^8 

.]  Quando ,  />*r  /fare  al  mondo  opra  A  bella  64 
Quando ,  /ir  .lift  Jra  »0*  ritorno  k  144 
Quando  9 .  per  girne,  al  del  di  morte  af eterno  1 83 
Quando  ritardo  a*  miei  penfieri  ardenti  4f  1 
Sbando  talor  mi  volgo  addietro  9  e  guardo  4^J 

y  Quando  tu  in  aria  di  pietà  rifplendi  8j 
Quando  vide  la  Fe  fotto  il  fuo  impero  £27 
Quanta  invidia  a  voi  porto  a  voi  ehe^  accolti  37 1 
Quante  fiate  il  Sol  de  l'orienti  ^  18? 
Quante 3  0  qikante  ingord?  fiere         .  fi 

,  Quante  cieco  \uJtUpmp%  allorché  altero  501 

*  Quanto  fu  grande  il  don  ,  cheilCiei  cortefe  6$ 
Guanto  vi  deggio  mai,  Vergini  dive  $01 
Que*  fieri  lacci ,  otfWe  /  mìo  core  arvvolfi  495 
Quegli  ,  a  cui  tanto  alto  faper  fu  dato      12 1 

.  Quti,  che  maligno  a  sì  funefla  fera  f  s  261 
Quei  duo  fignelhft,  che  al  pie  AuneUe  negra  389 


145 


Quel,  benché  oppreffo,  non  e  flint  o  ancora  4*4 
Quel9  che  del  Reno  in  fu  la  defirn  fponda  zig 
Quel ,  che  tiene  in  mia  mente  alto  ricetto  77 
Quel  cieco  Amor  3  cui  cieca  turba  adora  i& 
Quel  dì,  che  in  ve/la  fanguincfa,  e  bruna  81 
Quel  dì ,  che  tua  mercè  y  corte fe  Amore  267 
Quel  dì,  ch'io  vidi)  0  mio  f e  del  Montano  9% 
Quel  Dio ,  che  fciolto  il  giogo-ai  gran  tragitto  no 
Quel  dolce  (Ir ale ,  onde  piagar  folea  8  5 

*  Quel  fanciui  %  che  in  tante  /parte  398 
Quella,  che  l'Alma  f con  folata  >  &  egra  1J4 
Quella  ,  che  in  volto  di  sì  dolce,  e  tanta  391 
Quella ,  che  nacque  al  picchi Reno  m  riva  17$ 
Quella  ,  che  [cult a  io  porto  in  mezzo  al  core  310 
Quella y  che  veggio  intorno  ir  folgorando  119 
Quella  j  ch'io  nutro  in  mio  penfiero  interno  403 
Quella,  cui  7  Mondo  or  piange ,  e'I  Ciel  onora  47  * 
Quell'agnelletta  ,  che  ve  zzo  fa  tanto  5 1 6 
Quell'alto  Amor  >  che  da'  begli  occhi  i$  truffi  514 
Quella  nave  ch'or  franta ,  e'n  fecca  arena  404 
Quella  parte  di  me ,  che  al  fuo  Fattore  48? 
Quella  pietà,  chete,  Signor  ,  già prefe  178 
Quel  magnanimo  fpirto  eccelfo ,  e  forte  491" 
<jjj**/  »*/>/>0 ,  0  Gaìatea  >  ch'appefe  al  collo  101 
.Quel  sì  feroce  >  indomito  defiriero  •  169 
5^"*/  Toro  /itoxxo  4  mover  guerra  al  vento  3  lA 

*  /«0  r £#4/0  /aggiorno  Mli 
Quel  vento  aquilonar ,  che  in  lontananza  38* 
Quefla  capra  è  la  più  fmunta  6 1 
Quefla,  che  mi  die  1  Ciel ,  vigna  gentile  379 
Quefla  di  brune  violette ,  e  gialle  310 
Quefla  e  Colei,  che  abbandonata,  e  me/la  ?z& 
QuefFalma,  cui  per  tempo  ai  fanti  amori  4x7 
Quefla  mia  fredda  alpeflra  felce  ,  e  dura  310 
Quefla  mole  fuperba*  in  cui  fi  vede  4X9 
Quefl'Anima  rea!  y  che  tra  noi  fplende  411 
Quefla  parte  di  noi,  che  viva  t  epura  409 

Quo- 


- 

; 


fluefia  sì  cara  al  Clel  notti  Don  zeli  a  fx 


Quefie  le  porte ,  e  quefle  fon  le  mura  478 

Gjuefte  mie  rime,  ov*io  voftra  beliate  498 

Qutfte  mine  tue  Città  di  Marte  470 

Quefil  è  il  gran  Raffaeli*:  Ecco  l'idea  3*0 
Quefto  bianco*  e  graffo  agnello  43 
^uefio  capro  maledetto  60 

Qiiefto  y  che  Amor  dettò ,  foglio  boato  3  jo6 


Quefio  il  faggio ,  0  Amatili*)  e  quefto  è  il  rio  161 
Quefto  mancava  ancora  a  miet  tormenti  139 
Gjuefto  udì  l'amò  ,  e  qu>fto  udtrlefpmde  zzi 
Qui  dove  Ave  fa  corre ,  e  d' Elei  è  fofco  477 

Rabbìofo  mare  infra  C ariddi  3  0  Stilla  afo 

Ragion  ,  che  fpeffo  a buon  ummm  conduco  4jg 
Ragton  per  man  mi  prende  :  il  paffo  incerto  go 

Re  do  f ecoli  eterni ,  end' è  ch'io  veggio  50 

Ricco  di  merci  5  e  vincltor  de*  venti  *}z? 

Ripiglio  ornai  la  polvere  fa  Cetra  >  309 

Rividi  al  fin  la  vaga  Paflorelta,              ,  *jj 

Rivolte  in  fuga  ornai ,  rette,  e  perdute  118 

Riveggio  pur  da  ¥  alt*  poppa  ornai  jj 

Rivolto  al  mar ,  che  del  fuo  molle  vetro  %q% 

Roma,  in  veder  dalf  empia  et  ade  avara  426 

Rondine  ,  che  dal  Nilo  al  Tebro  arrivi  477 

Rotto e  pur  V a  (prò  nodo  ,  e9 1  laccio-  indegno  414 

RMf colletto,  che  in  quefie  amene  ,  0  taro  114 

♦  » 

&  accampa  Amor  cinto  di  faci,  0  dardi  94 

Sacro  bofeo ,  a  te  parlo  ;  l  miei  concenti  zì  i 

Sacre,  felice ,  avventurofo ,  altero  134 
avvien  talcr ,  che  7  chiufo  ardor  mi  fpinga  3  ri 

Scefa  alfine  fui  lido ,  Amoro ,  or  dove  147 

SciogUefli  appena ,  0  candida  Colomba  416 

Sdegna  Clorinda  a  i  feminill  uftct  471 

Se  a  l*  amorofo  vifo ,  a  gli  occhi  belli  4?f 

Se  allotckù  ir  atro  nembo  il  gran  periglio  vi  t. 

{  So- 


Google 


Se  ali 'or  ,  eSéfkper  balzi  erme  ,  e  pendenti  396 
Se,  come quel ,  the  Tre  fa  ar/a  fuggto  ijjj 
Se  corridor  con  (Ma  cervice  altera  476 
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Se  ,  Ghedin ,  u co  dove  l  Adria  intorno  137 
Se  gtjfer  pari  a'  penfier  duri ,  e  trifii 
Sé  gìufio  duol  può  meritar  piotata  i£o 
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Signor,  vegg  io  ntl  tuo  configUq.efpreffa  408 
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